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cirvgì a 

D E#? L it e C E L L, 

DOTTORE 

ET CAVALIERE 
M. Leonardo Fiorauanti 
Bolognefo, 

Viftinta in tre Libri . 

Nel rrimode'qualij fi difeorrono molte vtili cofe nella 

materia Cirugicale.-»' 
Nel Secondo, fi tratta della anatomia, &fueparn, & fi 

moilra quanto al Cirugico fia neceflaria-». 
Nel Terzo, fi fcriuono molte ricette di diuerfl Autori* 

Qon vnagionta de Secreti nuouitdeU'iftejfQ 
tAutor<Lj>* 



IN VENETI A, M D C XX& 
Appretto Lucio Spineda^* 
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TAVOLA 

DE' CAPITOLI, 

DI TVTTO QVELLO, 
che nella prefènte opera 
fi contieno. 

L Proemio. cap. r. acar i 
L'Autore aJJi Lettori, ra- 
gionamento importante, 
cap. 2. ^ 

Ragionamento Copra la_, 
fcientia & efperientia_, 
della medicina & cirugia. cap. j 
Di quanta importanza Ha aili medici & 
cirugici hauer buon giudicio. cap.4. 4 
Checofafia cirugia, & ordini daotfcrua- 
re, doue fidifcorrono bei Jiflìme colo 
efcmplari fopra di ciò. cap. 5. 7 
Che cola fieno le ferite , & fuc ipecie , con 
bellitfìmi di/corfi (opra di ciò. cap. 6. 8 
Checofa fianscellana alcirugico di (ape- 




a 2 



re 
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TÀVOLA 
re volendo effere eccellente nell'arte*? 

cap. 7. 9 

Si incomincia a ragionare delle ferite , & 
prima di quelle di tcfta, &fuoi medica- 
menti. cap.8. 11 

Delle ferite, che offendono l'altre parti, 
& fi difcorrono belliflime & i mpornrtl - 
tiflime materie molto vtili & necetfa- 
ne a coloro , che fegmtano la cirugia^. 
cap. 9. 13 

Delle ferite che fon date nel collo & nella 
gola, di quanta importanza elle iuno, 
& come fi fono medicate, {kfimedica- 
no, &come fi doucneno medicare-», 
cap. 10» 1? 

Delle ferite delle braccia,& fuequalira\& 
modo di curarlecon facili ta.cap. 11.16 

Delle ferite del petto , cofi penetranti co- 
me no,& modo di curarle, cap. ir. 16 

Delle ferite nelle cofcie & nelle gambo , 
& delle fue qualità, & medicamenti. 

cap.ij. 17 
Delle ferite del ventre, & della fchena, & 
fuoi effetti, & medicamenti Cu» p. 14. 18 
Di tutte le ferite in generale, & fue quau- 
ti,& modo di curarle, cap^if. 20 
Di tutti icafiapertinenti alia cinigia, & 
dell'origine loro, & modo di curarli. 




TAVOLA 
Della tigna che viene rn tefh a putti pic- 
cioli, & delie fue caule, & rimedi;. 
Cap. 17. \ t 

Del lattume, ouerorocture che vengono 
alli putti piccioli di fcfcioh* &fuacau- 
fa, &rinw:dio.cap.i8. 2 z 

Di alcuna forte di apofteme , che nafeono 
nelle tempie, & in tetta alli putti pie- 
cioiini. cap. ip. 1? 

Di alcune infermità, che fogliono venire 

dentro ' orecchie, & modo di curarle. 
cap. 20. i4 

Delle fcrofole ò foruncoli, che vengono 
in la goia , & altri luoghi , & fuo rime, 
dio. cap.21. 24. 

Dell'infermità degli oceki & Jorocaufo, 
& del modo di curarle, cap.22. 26* 

Delie apofteme che vengono focto le lafc- 

ne, & fua mala qualità , &cura^ . 
cap. 25. 1? 

Della rogna caufata da mal francefe, & co 

me fi debba curare.cap.24. 28 
Di quella fpecie di rogna,che è caufata da 

fangue alterato & groffo.cap.25. 28 
Di tutte le fpecie di rogne in generale, di* 

feorfo breuiffirno. cap. 26". 30 
Dellicaruoli, che vengono alla verga^, 

&fuacaufa, & modo di curarli. 

cap. 27. 3I 

a 3 Delle 
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TAVOLA 

Delle apofteme, & fuefpecie, checofa elle 
fieno , &come fi curano fecondo l'ordi- 
ne noftro. cap. 28. 3 Z 

Delle apofteme che vengono all'angoiia- 
ghc, & loro fpecie, & modo di curarle. 

cap. 29. 3? 
Della feconda fpecie di apofteme, che veri 
gonoall'angonaglie,&de'fuoi rimedi). 

cap. 30. 54 
Della terza fpecie di apofteme, che ven- 
gono alla cofcia, & come fi curano. 

cap. 51. 54 
Della apofteme che vengono in gola,cau- 
fate dal mal francefe , & fuoi rimedi j . 

cap. 52. 54 
Di vn'altra fpecie di apoftemc,che vengo- 
no in gola per altra caufa diuerfa— . 
cap. 33. 55 
Di diuerfe fpecie di apofteme, che vengo- 
. no in gola, & loro ragioni & cure*.. 

cap. 34. 3^ 
Delle apofteme, che vengono dentro & 
fuori de gli occhi, & fuc caufe, & rime- 
di j. cap. 57 
Delle apofteme, che vengono alle parti 
articolari, cioè alle gionturc, & fuoi ri- 
medij. cap.36. 57 
Di alcune altre ipeeie, che vengono in tue 
te le parti del corpo , che cola fìano , & 

come 
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T A V OLA 

Come fi curano, cap. 37. 3 g 

Delle apofteme, che vengono dentro Im- 
bocca, & fue qualità, & medicamenti, 
cap. 38. 3$ 

Delie apofteme , che vengono interior- 
menre,& fuoi fecreti, & rimedi; incer- 
ti & fallaci, cap. 39. 40 

Delle fpecie delle viceré, & loro qualità , 
& de' rimedi j da fanarle con facilità, & 
breuità.cap.40. 

Delle viceré , che vengono in teda , cho 
cofa fieno , & come fi poflono curaro . 
cap. 41, ^ x 

Dell'vlccrc , che vengono nella bocca, & 
fue ipecie & rimedij. cap 41. 44 

Dell' viceré, che vengono nel petto & nel- 
le fpalle, & nella fchena ò nella pancia. 
cap. 4 j. 4<f 

Deli'vlcerc , che vengono nelle braccia^, 
& come fi debbano curaro . 
cap. 44. 4$ 

Deiivlcere, che vengono alle gambe, Óc 
fuequaliti, &modo di curarlo, 
cap. 45. 4j 

Dell' viceré, chefogliono venire comune- 
mente in tutte le parti del corpo, 
cap. 4& 45 

S'incomincia difeorrere (òpra la cinigia 
de gli antichi, ^ornprobandola conia 

a 4 no- 
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TAVOLA 

Sottra, cap.47. t 47 

Del modo cheroedicauano gli antichi nel 
le ferite delle gambe, & delle braccia-,, 
come medicamo noi con li noftri rime- 
di; falutiferi. cap.48. 4 8 

Difcorfo fopra il medicare de gli antichi 
infifica con molte belle dichiarationl. 
cap. 49. 5° 

Difcorfo fopra la flobotomia , ò cauar del 
fangue, in diuerfi cafi , & infermità . 
cap. 50. 5 X 

Difcorfo fopra la medicinale* come è cau- 
fa della vita, & della morto, 
cap. 51. 5? 

Della dieta & fuoi buoni & mali effetti , 
che ella fa ne gPinfermi.cap.5 1. 53 

pome la dieta & la «edtcma con la flobo- 
tomia non polfono ftare infiemo . 

cap. $3. 54 
Dimolte forti difebriaccideutalb chefo- 
no caufate da altre infermità apertincn 
tiallacirugia. cap. 54- SS 5 
Qualfono medicine che giouano, & qua- 
li che nuocono, cklorodifcorfi. 

cap. 55- 

De gli effetti , che debbono fare i medica- 
menti ne* corpi humani , douendoli fa- 
llare da varie &diuerfe infermità. 

cap. 56. 57 

Qual 
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TAVOLA 

Qual cofe fieno quelle che caufano la mag 
gior parte dell'infermità ne icorpi hu- 
mani.cap.57. 58 

Della natura de gli 3eri,& in che conten- 
gono pi ù per fa na re.cap. 5 8. 58 

Della natura & qualità dei minerali, & 
mezi minerali, & fue virtù, 
cap. 59. <5o 

Del li fah & alume, &fue virtù, & quali- 
tà , & delle occulte fue virtù, 
cap. 60. 6x 

Di alcune forti di arbori, che hannogran- 
diflìme virtù, cofi m medicina, come in 
cirugia. cap .61. 61 

Di alcune piante di herbe, che appretto di 
me fon più note , & delle loro virtù , & 
qualità, cap.ó'i . 6% 

Della gratia dei, & delle fue operationi in 
diuerfe infermità, cap. 6 5. 6$ 

Dell'ebulo, & delle fue virtù, & operatio- 
ni mirabili, cap.04. 64. 

Della paretaria, che alcuni la chiamano 
herba di mare , altri herba di vento ò di 
muro, fopra della quale Ci fa vn belli/fi- 
rn o difeorfo fi lofofico,& degno di effe- 
re intefo da tutti, cap. 6$. 64. 

Del millefoglie & fue grandinarne virtù in 
più forti d'infermiti, cap. 66. 66 

Della gentiana* &fuoi efceriinenti, villi 

da 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



TAVOLA 

damepii1volte.cap.rf7. 6j 
Delia imperatoria, & fue grandi efperien- 

zt , che fa nelli dolori manicali . 

cap. 68. <58 
Del cardo fanto, & alcune fue virtù par- 
ticolari, che so io perefperienza_». 

cap. 60. 68 
Della magiorana, & gran fecrcti, chein 

efla 1k> veduti, cap.70. <5o 
Della herbaluciob , & di alcune fuc cfpe- 

nenze.c1p.7i. <5p 
Dell'iperico n, cioè perforata, & delle fue 

virtù, cap. 72,. 6p 
Del la ortica & fue virtù, cap. 73. 7© 
DeU'herbc che nafeono fopra le pietro 

cotte, & fue virtù, & qualità. 

cap. 74. 7© 
Bicordi di alcuni vnguenti vfuali, & a 

quali infermità fono buoni. 

cap. 7?. * 71 

Di molte forti di olij , che fi adoperano a 

medicare in più infermità, c^p.jó. 72. 
Difcorfi fopra diuerfe forti d'infermiti , 

molto importanti da faperiì. 

cap. 77. 73 
Come gli huomini & donne del mondo, 

fi poffono fchifarc da varie & diuerfe 

infermità volendo loro, cap.78. 74 
Difcorfo fopra varie & diuerfe infermità, 
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& fuoi rimed 



TAVOLA 



cap.7p ( 



75 



Come Ja medicina & cirugia,non pollono 
ftarfeparatel'vna dall'altra. cap.8o. 77 

Degli effetti che debbono fare imedica- 
menti,nc i corpi humani,douendoli fa- 
nare, da varie & diuerfe infermità, che 
fogliono patire, apertinenti alla medi- 
cina, come alla cirugid. cap.81 . 77 

Delle operationi che debbono fare i me- 
dicamenti cirugicali,douendogiouare. 
cap. 82. 78 

Difcorfo fopra la pelarella, &il modo da 
Soccorrerla con preftezza. cap.8j. yp 

Difcorfo fopra il modo , come fi potria ri- 
mediare alla pefte in vn fubito. 
cap. 84. So 

Difcorfo fopra la toffe, che cofafia, cleo- 
me fi può foccorrere con riraedij . 
cap.85. 8i 

A foccorrere quelli che hanno puzzorc di 
bocca,&con quairimedij.cap.80'. 81 

De gli aiuti di foccorrere quelli che pati- 
scono dolor di denti, in vn fubito. 
cap. 87. 82 

Per foccorrere quelli, che hanno grandif- 
fimobrufor di orina, cap. 88. 8* 

Difcorfo fopra Ja ri tetion di orina , & fuoi 
aiutb& medicamenti. cap.8p. 84 

Difcorfo in materia di quelli, che non poi- 

fono 
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TAVOLA 

fono tener la orina , & del fuo rimedio, 
cap.po. 84. 
Difcorfo fopra Jc piaghe di mal francefe , 
& a foccorrerle fubito con rimedi; . 



cap.pi 



8 



5 



A {occorrere predo vn ferito , che fofTe in 
pericolo di qualche accidente*. 
cap.pl. 8<S 
Del flulfodi fangue, delle ferire, & modo 
di foccorrerlo con prestezza . cap.p 5 . 86* 
Difcorfo fopra le gotte, & modo di ioccor 
rerlecon preftezza , & liberare l'infer- 
mo dal dolore . cap. P4. 87 
A foccorrereà quelli, ehe hanno la tigna, 
& come fi pofibnofanare. cap. 95. 87 
Difcorfo fopra la carnofità della v*rga,& 
modo di fonarla in tutto.cap.ptf. 88 
Pifcorfo in materia di pietre & fue virtù, 
& qualità > & come fi pulfono operare, 
cofi nella mcdicina,corae nella cinigia, 
con molte belle ragioni fopra di ciò . 
cap. 07. 8p 
Pifcorlo fopra il fare varij & diuerfi rime- 
di), de' quali volemo ragionare, & mo- 
fì rare negli icguen ti capitoli, il modo 
di comporli, &acheferuono. 
cap.p8. po 
Difcrittione di tutte le cofe , che entrano 
nel noiìro balfamo arteficiaco . 

cap- 
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TAVOLA 

Ù**P-f9- pi 
Djfcorfo fopra li ffmplici, che entrano nei 

l'acqua cele/le, fiueeJleXir vite, &fuc-, 

virtù, cap. ioe. ^ r 
Del modo di fare il nolìro ceroto magno, 

il quale è mirabile fopra tutti gli altri' 

cap.ioi. 

Difcorfo fopra vno vnguento maeflralo, 
che fanaquafi tutte Je piaghe, & modo 
di farJo.c3p.iox. ^, 

De' mezi minerali^ di quelle fpecie,che 
fe ne può far olio per d.uei ie m ferinità, 
cap. 103. 

Dell'olio di vitriolo,&mododi fario,cu,i 
Ja dichiaratane delie lue vinù. 

Dell'olio di foifo, & modo di farlo, con il 
dichiaratione di alcune lue virtù . 
ca P- IG J- 9 * 
Dell'olio di tartaro, come fi faccia, cVa 
chefcrucindiuerlecofe.cap. iorf. 9 <? 
All'olio di antimonio, & f uo fccreto, di 
farlo & operarlo, cap. 107. pó - 
Dell oho di orpimento & modo di farlo,* 
delle fueoperationi.cap. 10&. 9 6 
Dell'olio di cera,& come fi faccia,cV a che 
fe ne può feruire. cap. 1 00. ©7 
Del modo di farel'olio fimplice, perfer- 
airfenenei cafi di cirugia. cap. no. 97 

Del- 
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TAVOLA 

Dell'olio di mele, & mododi farlo, cVa 
che ferue in diuerfe cofe . cap. 1 1 1 . ?8 

Di vna forte di pillole, che contengono 
molto alla villa, & confortano il itoma 
co.cap.i il. 9 

Difcorfo fopra vna compofitione, cno 
conferuaglihuomini & le donne in fa- 
nitdlongamente.cap.il 3. 9° 

Difcorfo fopra le viceré del membro, c* 
modo di curare, con facilita &preiìez- 

2a.cap.114. 99 
Rimedio eccellcntiflìmo per fanare 1 nulli 
di corpo,& fi difcorre,ciò che fiano fluf 

fi.cap.115. ... . lco 

Difcorfo fopra le ferite antiche,che ancor 
non fiano faldate,&fuogran rimedio. 

cap.n<*. . I0 ° 

Sidifcorrcfoprala materia de* calli, &fi 
infrena il rimedio da fanarli. 

cap 117. , 100 

Di vna infermità importante , che viene 

alle eftremità delle dita de' piedi, fotto 

ronghia.cap.118. i°* 

Difcorlo fopra vn'acquadi grandiflìma_, 

virtù , col modo di farla , & di vfarla_>. 

cap.up. lOZ 
Del modo di fanare, cioè foluere le amac- 
cature , quando fon frefche, in vn (ubi- 

[' to.cap. ìzo, ^ 10 J 

w 7 Del 
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TAVOLA 

Del caufhco noftro, & del modo di farlo, 
& operarlo in diuerfeforti di piaghe, 
cap. 121. r 5 

Difcorfo fopra l'emorroidi, & modo di fa- 
narle,con eccellenti/fimi rimedi i, di no 
ltra1nuentione.cap.12z. 104 

Di alcune pietre , & Joro virtù, & in eh J 

infermità conuengono, perfanarJc. 
cap.i2j. 

Difcorfo fopra Ja pietra ematite, & fue vir 
tu, &operationi in cirupia^. 

«agionamentofopraia pietra del ferro, 
che alcuni Ja chiamano Jotttfcj, 

Cap * I2 *' io* 
Delia pietra giudaica e fu a forma, & a che 
ierue nella medicina & cirugia_ . 
cap. i%6. b l0 £ 

Difcorfo fopra le pietre cotte o matoni, & 
ciò che di effe fi può fare,& a che feruo- 
no. cap. 127. 

i->el lapis Jazuii , & fue operationi nell'ar- 
te medicatore, cap. 123. lo $ 

Delia pietra focata , & delle fue virtù & 
q u a 1 1 ta , & a che ferue. ca p. 1 20. j op 

Di quella pietra bianca, che alcuni Ja chra 
mano a lume fcaglioJa , & altri geffa 
cap. 1 jo. II(9 

Difcorfo lopra ia terra , & fuoifecreti , & 

opc : 



r ^ TAVOLA 
operationi, & d die fe ne può feruire. 

Difcorio iopra l'acqua, &fue virtù,& co- 
me ella è elemento molto falutifero. 
cap.iji. UI 

Difcorfo fopra l'aere, & fue quali d,come 
egli fu buono ecattiuoin piùJuochj. 
cap. 13$. lJZ 

Difcorfo fopra l'elemento del fuoco, &co 
mefia molto neceffarioalla noftrac/ru- 

Della pietra Armante, &fue virtù egua- 
lità, &à«heferueaJla noftra cirueia^. 
c *P'i35- 114 

Delfaffiro&fue virtù & qualità &à che 
fé ne può feruire in medicina^, 
cap. 155. n 

Del corallo rotto, àchc Tene può feruire 
nell'arte medicatoria. cap. ne 

Dalleraatripcrie,&dellefue virtù &qua. 
lità, &fuoilccretnn medicina^, 
cap. 138. 

Difcorfo fopra la pietra delfalc, & delle 
fue virtù & quaJinì , & à che ferue. 
C *P- UP- 116 
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TAVOLA 

Capitoli del Secondo 
Libro. 

DIfcorfi fopra molte parti della anotò 
mia,con le dichiarationi di molti du 
bi j,cofc che faranno villi & gratea cia- 
scheduno, cap.i. 118 
Della concettione o creatione del corpo 
humano, &fuoifecreti.cap.x. 110 
Della prima operatione,che fanno gli no- 
tomiftì quando vogliono fare la noto- 
mia, cap, 3. 12,° 
Il cominciamento del tagliarla notomia, 
& quello, che fi niofìra prima—». 

cap.4. 1* 1 
Di quello che gli anotomifti moftrano nel 
la ieconda incifione, & fuo difeorfo. 
cap. 5. 12,* 
Di quello , che i notomifli fogliono mo- 
Orare nella terza ìncifione. cap.ó. 113 
Dellaquarta jncifiorx J & quello chefimo 
ftradal notomifta.cap.7. ■ il? 

Delia quinta mcifione, & ciò che fi iuol 
m strare dai notomifta.cap.8. nrf 
Della fefta incifionc, & ciò che il notomi- 
fta può moftrarc. cap.p. 1 ic* 

Della fettima incisone, &ciòchcfifuol 
moftraredanotomifti.cap.io. izp 

b Della 
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t A V O L A 
Della ottaua incifione , nella quale fi può- 

moftrare il cuoi e, &fua natura^. 

cap. li. ij'i 
Della nona incifione, & di quello che li 

può vedere con la anotomia^ . 

cap. il. 151 
Difcorfo fopra tutte le parti intcriori, & 

fuequalità. cap. 15. i$x 
Della teda & dell'infermità , che ella può 
r patirci de' fuoi rimedi) cap. 14. 135 
Delceruello,& delie lue infermila, & r» 

medij dacurarlo.cap.15. 1,4 
Della anotomia de gli occhi, & le in fermi 

tà che da elfi fono caula te. cap. ió. 134 
Della anatomia delie orecchie bdtoflimo 
; difcorfo. cap, 17. « v 135 

Difcorfl iopra la lingua , & fuo rimedio. 

cap. 18. 136 
'Della anatomia della bocca, labra, denti, 

& al tre particole , & fuoi rimedi). 

capì ip. 

Difcorfo fopra la notomia del nafo, & lue 

operationi,& rimedi j. cap.20. 1 39 
JDella anatomia della gola , & de' fuoi t£~ 

fetti,& rimedi falutifcri. cap xi. 159 
Della anotomia delle fpalle, &achefer- 

uono ,&fuafortczza.cap.i2,. 140 
Della anatomia de* tefticoli , con beli t Ili- 

mo difcorfo fopra di ciò. cap. 23. 140 

Delhi 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



TAVOLA 

Della anatomia del membro virile , & 
fuoi effetti, cap. 24. 

Della anatomia delie gambe, & de* piedi, 
à che effetto la natura gli a fatti in quel- 
la forma, cap. 25. 141 

Della anatomia delle braccia, & delle ma 
ni,&fuoidifcorfi. cap.2c». 142, 

D'ifcorfo fopra tutta la notomia, & ciò 
che parei me di tal fcient1a.cap.17.145 

Difcorfo fopra l alchimia,& come ella lia 
molto neceflana nella medicina & ciru 
già, cap. 28. 144 

Quante fieno le parti della alchimia, & co 
me fi chiamano, & fi operano, 
cap.zp. 144 

Adfolem, ricetta beJliflìma& di grande 
autorità , dei a quale fi è vifio elperien- 
za. cap, 50. 145 

Del modo da fare tutti i fali di mcttalli,& 
folacrli in olio, rap.31. 140* 

A precipitare il ferro & lo acciaro, & far- 
li in poluererotia, cheferueàpiùcofe. 
cap. $2,. itf 

A ridurre il verderame in corpo,e farà ba- 
co come argento, cap. 14*5 

A precipitare li (lagno, & ridurlo in iale> 
& quale fi può accompagnare conia- 
luna, ca^ .j4, 147 

Dèi/aodo di calcia*;* ;c u tutia , & ridurla 

b 2, in 
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TAVOLA 
. infale permoltecoferiecelTaric-^ 

Del fa! fufibile,& fue virtù & qualità un- 
to per alchimia, quanto ancor per diuer 
(e infermità, cap. 148 

Della marcaiìta di oro, &fuoi effetti,ncl- 
l'arte alchimia, cap. $7. 148 

A fare vno olio alchimicojchegioua mol- 
to nelle proìettìofii.cap^S. 14$ 

Modo di fidare la luna in Iole finiflìmo, 
con facilità & preftezza. cap.^o. 149 

A tingere la luna in fole finitimo, 
cap. 40.. I 5° 

A fi tiare la'luna in fole, che reftarà tima^ 
di 24.caratt» t & è vcr1iBmo.cap.41. 150 

A fare v n bianco belliffimo,& con facili- 
tà. cap.4i i?i 

Si irifegna a partire Toro dall'argento, co- 
fa molto neceliana alJi alenimi ili . 

càp.4^. ,'!' iti 

Ragionamento in materia dell'arte,6i la- 
ri il fme di queflo fecondo libro . 
cap. 44. 

Capitoli del Terzo Libro . 

R imedio conerà febre , il quale è flato 
prouato molte volte, & è veritiimo. 
cap.i. 154 
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TAVOLA 
tillole perfetti flirm* e bi onc, che /ariano 

la febre d'ogni forre. cafxi. io 
Al mede/imo, rimedio prouato e vero . 

cap.j. ÌS% 
Secreto veri flì mo & prouato, per guarire 

la febre quartana, cap. 4. 1 5 ^ 

Alla mcdelìma febre quartana, rimedio 

prouato all'ai volte, cap. 5. ij? 
Alla febre calda, che viene la ftate,fecreto 

grandiUimocV prouato. cap, 6. 156" 
Alla doglia di tefta, rimedio molto faluti- 
! fcro,&di grande efperienz j.cap.y.i^ 
A fanarequeiJichelono etici, & che haru 

no tolte, &lputano marcia, cap. 8. 156 - 
Al maldi punta, rimedio prouatiflìmoè 

vero.capp. 150* 
per fanare ogni cruda forte ditofle,&gua 

rire l'in fermo, cap. 10. \<$y 
Al medefimo rimedio prouato & ccrtiflì - 

rno.cap.ii. 15^7 
Rimedio vero & prouato per il catarro, 

chelofanafubito.cap.il. 1^7 
Vn'altro rimedio, qual'è mirabile al cacar 

ro,a)Ja flemma, & alla tofie,& conforta 

ilftomaco.cap.ij. 157 
Pillole perfettiifime per purgare chi ha^ 

doglia di tefta.&èprouato.cap.iif.i jfr 
Rimedioda fanare quelli che li duole il 

torponel bellicolo. cap. 1 $ . n 8 

b ì Al 
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TAVOLA 

Al dolor di corpo in altro modo, rimedia, 

verifiìmo& prouato. cap.ió*. ij;8 
Elcttuario miratSile à chi non potette dor- 
mire per diuerfecaufe.cap. 17. l?9 
Per eterificar ia vifta à chi l'ha u effe alquà- 

to offofcata , rimedio prouato . 

cap. 18. *59 
Pillole che perfettamente confortano iV 

ftomaco& conferuano in fanità. 

cap. 19. 15P 
Elettuano mirab le & di gran virtù a chi 

haueffe quafi perduto la »ifta- 

cap. 20. *59 
A fare vn collirio mirabile , che conforta 

Ja vifta,& à crefcere il vedere, & è prò- 

uato.cap.21. 
Per fanare vno che li lagrimafle li occhi 

perqual fi voglia caufa.cap.X2. 160 
A fare vno vnguento preciofo , che lic*. a 

le cataratte de gli òcchi fenza l'ago. 

cap.25. *6o 
Rimedio perfettiffimo & approbatcpcr 

mal di orecchie che le fanaiubito. 

cap 24. i6i 
Al medeiimo rimedio prouato molte vol- 

te, &èefperco.cap.2f. x£f 
Grandiflimo fecreto à fognare il fangue 

del na(o in vn fubito , fenza ferri . 

cap.xtf. i*t 

A fere 
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TAVOLA 

A fare vn rimedio perfcttiflìmo perla nu* 

ma di denti,prouatoe vero.cap.17.1^1 
Rimedio eccclJentiffimo à chi hauefle li 

denti guattì, & marci. cap.xS. 16% 
A chi puzaflìe la bocca, rimedio ottimo,& 

perfetto, cap.ip. i^x 
Per gua nre Jc feilure de' labri della bocca, 

rimedio prouawffimo, & buono. 

«p. 30. 

A fare vd rimedio perfetti/fimo perdotor 
di denti,&èprouato molte volte, 
cap. 16% 

Per rimediare a chi puzza Ja bocca per cau 
fa di denti > ò infermità del cerucJJo. 
cap. 31. l6j 

Alle fcrofole rimedio eccellent«ffimo 6* 
prouatodamolti, & fa opera bella , & 
fanta.cap.jj. x ^ 

Rimedio certo & breue per la voce rauca, 
che ti farà veder miracoli fubito. 

« a P-34- 163 
Per guarire quelli , che li mancafle la voce 

per caufa di catarro , & èprouato. 

ca P-35- iAì 
Rimedio perfettiflìmo per dolore di fpar- 

k, ilquale è vcriffirao. cap.^6. 1*4 
A chi dolcflero i piedi,che uoo potefie c a- 

minare, cap.37. 164 
Rimedio ottimo à chipatifcc paffionc di 

b 4 99: 
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TAVOLA 

ftomaco. cap.38. 
Per fanare la toflc , rimedio perfettiflimo . 

cap. $9. I0 4 
A purgare la flemma fenza faftidio, che^ 

gioua molto al ftomaco. cap.40. 16$ 
Àldoloredel ftomaco,rimediogtandiffi- 

mo evero.eap.41. 

per fanare a chi patifce dolor di ftomaco, 

« di polmonc,,di cuore,di fega to, & di re- 
ni. cap-41. 

Achi non potefle orinare, per farlo orinar 
bene,rimedioprouato. cap 4$. io"y 

Alla medefìma intcntionc, dikorfi & ri- 
medi) dell'autore di q aefta opera_>. 

cap. 44. 166 
Della ritentionc di orina, che viene per 

caufadi cahdità, &fuo rimedio. 

cap. 4*. r l ? 6 

Della ritentione di orina per cauta di lic- 
eità, & (uofalutifcro rimedio. 

. cap. 46. 166 
Della alteratone di orina, che viene per 

c*ufa di frigidità , & luo rimedio . 

"cap. 47. 1<5 7 
Della ritcntionedi orina percaufadi hu- 
i midità,&de fuoirimed j. cap.48. 107 
Bimediodi maftro Anielmo da borii, pet 
Jainfiationedel preputio. cap 4P- K* 8 
Rimedio prouato a guarire va .tentone ò 



/ 




TAVOLA 

aìtromal fim'lc. cap. 50. 168 
Rimedio di maeftro Lazaro Pandolfo,per 
far ma turare vna poftema predo. 

cap. fi. Io "' 
Rimedio di maeftro Battifta Zilon da_* 
Parma, per la matrice delie donne, 
cap. 51. 168 
Rimedio di maeftro Giouannida Lenti- 
ni, perprouocareil menSuo alle donne 
che l'hanno p« rfo. cap.??. ì6? 
Alfenefìrato dei piedi ó altro membro, 
rimedio ecce! ieiurtfhno & prouato. 
cap. 54. io*p 
Rimedio di m eftro Gafparo da Tiano 
per le fetfure de 1 labri, 6 altro luoco. 
cap. yy. i6*p 
Rimedio per idropifia, prouato molte voi 
te, & è veriflìmo. cap 56. lóp 
Elettuano efperto ad coiium, il quale fa 
mirabili effetti, cap. 57 170 
IMobuflimo & raro rimedio perla tigna, 
& è prouato. cap. 58. 170 
Quelli capitoli feguenti fono di vn canta 
in banco valence,che è flato per tutto il 
mondo; &airvltimo gli ha fatti lam- 
pare ,& dati in luce. & nel primo info- 
gna di guarire tutte le fpecie di febi *i > 
cofache non polliamo far noi , fenz*_* 
grandiffiwa difficultà.& quello huouio 

di 
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TAVOLA 

da bene ha mortraco»! tutto con facili- 
tà, cap. 55?. 17Q 
/ 1 maledeiJa tigna , rimedio vcriflìmo & 

prouato da me. cap. 60. 171 
A guarire vna puntura ò rnaldicoftato» 

rimedio veriilimo.cap.6i. 171 
Secreto mirabile coatta ihudore&puz- 

zor de* piedi, cap 6i. 171 
A guarire vn callo deli piedi, che non dia 

faftidio.cap.6j. 172 
A guarire il mal di fianco , rutto dolori 

colici con preftezza. cap. 64. 171 
Rimedio perfetto d* fanare le morroidi 

con gran facilità.cap.ó?. 172 
Per fana;e vna per fona che non potefle-» 

orina e , nfcruando la pietra^ . 

C'p.66. jy% 
Per tar venire il fuo tempo ad vna donna; 

chei haueffe pesfo. cap 67. 17$ 
A fr re accjua pettorale contra il catarro 6c 

conti? tearintta. cap. 68» 17^ 
Per guarire icaruoii, che vengono alla-» 

verga deH'huomo, cofaprouataw. 

cap. 6p. ij* 

A deghadi rewioucro di fchena, rimedio 
vero éV prouato. cap. 70. 174 

Bimcdio per vna creatura che fofle rotea 
da bdifo. ca p. 7 1 . 17^ 

Aguatirei) d/coiamento direni, conta- 
• % cilità 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



TAVOLA 

cilità & preflo. caj>7i* 174 

Ricetta di maeflro Angelo da Viterbo, 
che infegna a conferuarfi tutto Tanno 
(ano. cap.7?. I74 

A fare vn rimedio per mal di occhi,di grà- 
deefpenen2a.cap.74. 

A far buona vifta per li vecchi, & per li 
gi0uani.cap.7f, 175 

Ricetta di maettro Paolo da Pontremolo, 
da fare vrio vnguent© da rogna perfet- 
tiflìrao. cap. yó* tjf 

A guarire le fcrofole preflo & bene, rime- 
dio prouato e vero.cap.77. l 7& 

A! mal delle gambe, vnguenro mirabile & 
degno, &prouato.cap 78. ijS 

Al mal delie tette,che viene doppo il par- 
to,per furia di latte.cap.79. ìjó 

A fa r rompere le apoftcme , & medicarle, 
& fanarle pretto, cap Jo. 175 

Della grandezza della natura & dell'arte 
nella medicina, cap.81 . 177 

Qual fieno le infermi tà che appreffo lo au- 
tore fono incurabili, cap. Si. 178 

Libri da noi porti in iuce, & le materie^ 
che in effi fi con tengono, cap. 8 5 . 1 70 

Li compofiti medicinali fatti da noi, che 
più non foiio flati in lue* al mondo, 
cap. 84. 197 

Le conditiceli che vogliono hauerc diuer- 

fc 



TAVOLA 

fe ioitiydi perfòne, perafccnderea gra- 
do digi.ita nelle loro profeflioni , & 
molte cole che effi debbono offerirne, 
cap. 85. 180 
Efcìifatione dell'autore , & concluflono 
cteU'opera.cap.86\ 1B1 



IL FINE, 
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DISCORSO 

DELL'A VTORfi 

Sopra la marcria , che fi ha da 
trarrare in quello libro. 

Cn può l'huomo a qucflo 
mondo, farcofa, che Ha 
più grata a Dio,& di mag- 
gior fottsfuttione a) prof- 
firnoquanto iiffadcailì per 
giouaie a cucci, & qucjRa 
fu ancor'opinione del diurno Flacone , & 
quefto io a guifo di quei buoni peripateti- 
ci antichi, fono andato cercandola verità 
della medicina & cinigia , per poter gio- 
irne al profiìmo, &infegnarea tutti, ma 
queftaèfciencia alca & grande, Jaquale^ 
non fi impara folamente (indiando ne i li- 
burna caminando il mondo, & praticare 
do & medicando.il che ho fatto io per lon 
* g° 
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go corfo di tempo . & però non ila chi fi 
marauigli, fé io ne gli altri miei libri ho 
ferino tante diuerfe niateric,& tanti nuo- 
ui modi di medicare, con tanta facilità.'; 
perche il tutto ho veduto con li proprij 
occhi , & eflércitato con le proprie mani f 
auanti che io mi fia mello a fenuere quello 
chehofcntto, &infegnare quello che ho 
infegnato.& pero nel prelente volume in- 
tcndodi fcnucrela vntuerfil cirugia, & 
trattare finalmente della anatomia , & 
J'intento mio nonèaltro, fc non farco- 
nofeere al mondo la verità di tale arto , 
perche io trouo che fino al prefente tutti 
i cirugici hanno caminato alla cieca , & 
hanno medicato contra J'ordine di natu- 
ra, come più auanti farò conofeere al mon 
do. &pervolerfcoprireinquefto , duo 
volte ho patito granddfimo danno. la_# 
prima fu in Roma, & la feconda in Vene* 
tia. nondimeno flao al prefente ho man* 
dato in luce otto volumi del uno titolo, 
ne i quali ogn'vno fi potrà chiarire fò 
quello che io hofentto 6t operato è la_# 
verni ò si ò nò; ma di vna cofa fra tutte 
l'altre mi fono poftoa mente, che in que- 
lla mifera vita coli comcvno fra buonie 
fignalato per buono, cofi fra triftì è lecito 
-qualcheduno perpiutnfto. & quello di 

che 




che più mi marauiglio è , che non ha fan* 
ta gloria il virtù ofo della virtù quanto ha 
sfacciataggine l'ignorante delia (ua igno- 
ranza, vado molte volte penfando da me, 
qual fia maggiore^ i'obligatione che han 
noi vntuofidi opporli alla ignoranza^, 
ò l'audacia che hanno, gli ignoranti per 
contradire alla virtù . non però fi dcuono 
perturbare i virtuofi delle mormorationi , 
che fentono contra di loro, perche i ca- 
lunniatori al fin fono huomini , ne poffo- 
no fuggire Infrigidita h umana, ma in ve- 
ro è gran compaiono de gli huomini,vir- 
tuoiìquando vengono coli lacerati dalle 
lingue de gli ignoranti & maligni . cra^ 
veramente pieno di ogni bontà & dottri- 
na il famolo Galeno noftro maeftro, & 
nondimeno è Itato molto lacerato dallo 
lingue de maligni . è parimente flato det- 
to male di Hippocrate, d' Arinotele, di 
Platone, & di quanti virtuofi fono mai 
flati al mondo, & però non mi maraui- 
gliarò io fe bene tanti medici hanno det- 
to cofi male di me . perche la mia dottrina 
infiemecon le opere farà conoicerc la ve- 
rità. & però molte volte farebbe meglio a 
tacere, che mal parlare , & maflimc quan- 
do fi parla contra il douere & la ragione ■ 
chi leggerà adunque quello noflro libro 

feo- 
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(coprirà gran co fé , & imparerà di nenJ 
credere le malignità che dicono i maliuo- 
li conerà di me. & queftoèquanto io vo- 
glio dire in quefto mio difeorfo. chi vorrd 
fapcre quello che fi contiene nel prefente 
libro potrà leggere il proemio, & poi il 
ragionamentoa' Lettori, che trouarà tut- 
ta la nna intentione. & poi dimanoiii^ 
mano andata feorrendoper tutti i capito- 
li , & vedrà i'ordine che tengo io nei me- 
dicare, & quello che hanno tenuto gli an- 
tichi , & vdiràie mie ragioni , & kcom- 
probara con Je loro. & a quello modo 
la cofa farà conclufa con faciliti & bre- 
u.ra. 



« 



1 



■ 




DELLA 

CIRVGIA 

DELL'ECCE LL. 

Dottore S>C Caualicre M. Leo- 
nardo Fiorauanti 
Boiognefe. 

LIBRO PRIMO. 

Il Proemio. Cap. f. 

J le *°e nella Sacra Scrittura del 
Vecchio T( (lamento > che la~* 
Divina > & ine ompren filile^ 
Maeflà di 'f)io benedetto Crea- 
tore dell' vniuerfo , creato che 
hebbe il mondo gli elemen- 
ti >creh tutte le jpecìc degli animali j co fi nell'ac 
qua come in tcrra>& nell'aria. Et dopòjdicela 
Sacra Scrittura » che formò l'buomo ad imagi- 
ne, & fimilitudine fua,etgli dettepotefiàfopra 
tutte le co/è create >& gli in fufe la grattai la 
ragione ^mediante lequal cofefofie atto al domi 
nio di quelle; & batter cognitioue del tutto Va- 
nendo però Spirito & buono ingegnosi poterlo 
fkre,e lofecefua Diuina 7ìiaeflà>atto& idoneo 

*A ad 
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Della Cirngia del Fi'orauanti 
da bauer cogitinone di tutte quelle cofe, a cui ap 
plicaffe l'intelletto . Et quejlo fi vede boggidì 
intra gì' huomini del mondo, per cioche re ne fo- 
no che intendono varie et diucrfe cofe,tuttcne- 
cefiarie a coloro che vogliono viucre al mondo 
con bonore.fra quelli vna parte ve ne fono, che 
intedono /' agricoltura ,che fu la prima arte che 
al mondo fi fitceffe. fetida dellaqualeil modo ma 
lanterne fi potrebbe fnHentare, come ben dalla 
ejperien^a fi vede chiaramente. Vene fono an- 
cor che intendono l' arte pafl orale* mediatela- 
quale fi allenano &fi crefconogli ammali nc_y 
gli armenti jet m affini e di quelle jpeae,cbe fono 
neceffarijpcr il vitto bum ano, come pecore, ca- 
pre, vacche, porci, oche, galline, pauoni, a fini, 
caualli,mi.li,evà difeor rendo. Altri fono, cì?e 
intendono l'arie dd nauigare, mediante laqua- 
legli huomini hanno battuto cognittonedi tutte 
le parti del mondo a loro incognite* &fer t ^.i_, 
taf arte il mondo faria Rato imperfetto , come 
ben la ejperien^a nel dimoflra . Sono alcuni al- 
tri , cheintendono la cefi», og ra fi a del mondo , 
feientia, che fen^a effa i marinari nofaperiano 
nauigare il mare, ne i viandanti camtnar la ter 
ra.fenefono ancora cheintendono l'arte della 
m\litia,col me^o della quale aiutano i pnn ipi, 
che poffàm-tener giuriti a , w conferuarfi ne i 
loro fiati . Altri intendono t 'astrologia ,fitcn- 
* tia , 
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libro Primo^ r 
tid>con la quale fi andò qua già poffbnofzpere fi 
corfo del fole & della lunari giro delle flette Ja 
qualità de i dodici pianeth&fapere intierame- 
te come fi anno i cidi &fàe sfere, filtri intc do- 
no la mathematica , laquak è arte di mtfurare 
& difignare tutte le cofijfaper le altere & le 
bafTure.mtenderliniamenti&fimil cofe.Vene 
fono ancor a>che intendono l 'arithmctic ancien- 
tiajco la quale fi pojfono numerare tutti i ntmie 
ri del mondo E qfla è molto neceffana atti ?ncr- 
canti per numerare dinari , & altre cofe che a 
numero fi trafficano . Ve ne fono che intendono 
la muficajaquale ù vna fcietia s per accomodar 
molie voci inficme, & ritronare la con fona ti a 
di tutti gl 'in Ih irnienti. Mtn ancora ne ne fono * 
che intendono la medicina* mediate la quale fi 
riducono gl'infermi allafiiapriftinafanità . Et 
altri fono che intendono la cu <ugia mediante la . 
quale fi curano le ferite & ogni forte di piaghe, 
chepatifeono i corpi humani.fopra della qualci 
rugia hauemo à diferiuere molte bette cofe* face 
do vn pLu euoli jfimo ragionamento 3 qital {pero 
il-c farà grato e utile à tutti coloro chetai prò 
fcfjl ne vogliono feguitare . Et la fci aremo da 
farti l f ìcn^e incerte *per che molte volte clic 
fu dui o ùfi : Hi oche quelle fcictie che no fi pof- 
fono apptoharc conia cjperien^a,nÓ fi amo tenti 
ti in modo alcuno diprcslarli fede più c\k tato* 

«✓f 2 Et 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

Et che quello' che io dico fio. la verità >noi vedici 
monche lafcicntia fenica la efperien^a mbil va- 
let.E dunque neceffa rio app roba re tutte le cofe 
con la ejperien^qual è macflra di tutte le cofe 
create, come chiaro fi vede. faremo adunque ve 
dere di quefie due cofe qual fia la migliore o la-> 
fcientia o laefperictia £ esercitare la cirugia jet 
fanare chi è ferito, ouero impiagato ylimofiran 
do a tutti l a pura et mera verità > fin r i ingano 
oftmulationc alcuna>come fempre ho fatto nel- 
l'altre mie opere pofte in luce. & fi la maefià di 
Dio mi concederà gratta per poter feritore q na- 
to ho terminato nel mio cocctto/fn> ò vederi al 
modo cofe>cb'io fperarò che debbano efitrg rate 
et vtilia ciafeuno, et che non difliacerannopun 
to à lettori >ne manco a quelli che afcnltaranno. 

L'Autore alli Lettori , ragionamento un- 
porunce. Cap. z. 

HUuendo io propojìo in tra di me>di vole- 
re far vn breve ira: raro fopra le refe di 
cirugia ,nel quale trattat o jìiccwt ani? te le ma- 
terie con quella maggior brcmiàtthv farà Poffi- 
bile : fcriuendo folamcr. te le cofe vere e non fi- 
nudate o finte ; & perche la verità ocatpa p<p» 
iffimo luoco,mi forerò a dirla co tata chia- 
ri, ajcbe non fi truoui ncfiimo che U poffi oc- 
re ^re,febeneilfilofofodiffe 3 che la verità è 
eulta vna 
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vnaluce chiari ffim a, che glihuomininon lapof 
fono coprire fé non col velo delia bugia* Il quale 
a grifo, della nétte* il fole la disfa > es col tempo 
fa verità perfe fola fi mani fella >c n cn puòjlarc 
occultale top dirò io al nofiro jppofito* che mol 
ti di quei che fcriuono gradi volimi* nonpofio- 
no fa roche detta verità no venghi offofeata 
che le longhe dicerie non fipoflcnomaifcriucrc 
farla che limonio non di ca qualche cofa che no 
fi p°Jfi approdare dallaverità; non però voglio 
rnàcar di dire quanto a me parerà cjkr necejfa- 
fio m tal materia dichiarando prima che cofa fi a 
cirugis* e oual infermità fi curano cirugicalme 
te 3 e come t hanno curategli antichi* & come fi 
debbono curare* et come fi curano fecodo Cordi 
ne nofiro. dirò della qualità de* medie amenti >ct 
fermerò molti rimedij dinoflra inuetionc. e feri 
nero della Robotomi a ideila dieta >e della medici 
na 3 cofc veramete import antifjime da ejjcrc in- 
afe . Etfe alcuno vorrà feguitare quefla noftra 
yentàìè ncccffario 3 che veda tutte fei l'opere no 
Sire, p&othe pnon replicar tante volte le co fc> 
lio Ufi iato diuife le infermità >i rimedij >et tutte 
le ce fe t he fono neeejiaric di intenderei per tati 
to fe io ci tarò alcuna cofa> che no fi truouafcrit 
ta in questo libro, fxrà fritta negli altri noftri 
volumi . Et fe alcuno, in qualfi voglia luocov 
città del mondo> y ole jfe fegui tare qnclìa noflra 
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flrada, nella quale fi camina rettamente fen^a 
intoppo ne fimo , & non haueffe i rimedi] dino- 
flra muentione, citati danoiM potrà mandar a 
pigliare in fcnetia,alla ffeciaria dell' Orfo>& 
a quelli della Fenice , che fanno ogni co fa coru 
grandtffima dtlige%a,et ne mandando in diuerfi 
luochidel mondoìC mudici ,& altri che boggidì 
fe ncferuono in dna tfi forti d'infermità, come 
per gotte, ferite »p\agjne maligne mal di occhi, et 
infommain qual ji vùg ha infermità, dotte non 
fi tromno altri rimedi] per curarle , & chi ha* 
uefte alcìi dubbio, potrà ferital e a noi,che il tut 
togli farà rifolto con facilità,^ presterà. Et 
quefto è quanto mi occorre dire nelprefente ca- 
pitolo. ma nel figuentcvogliomofi rare, che fia 
meglio nella medicina & cirugia,òla feientia, 
è la efierien^a . e> farò fi che ogn vno refi ara 
contento & fati sfatto di tal dichiaratone . 

Ragionamento fopra la feientia & efpe- 
rientia delia medicina &cirug*a. 
Cap. 3. 

Pianta cheto cominci a entrare nelle mate- 
rie profonde della cinigia, voglio fare vris 
breue difeorfo in quello capitolo, & dichiarare 
che fia meglio mila medicina e cirugia, ò la feie 
Uà ò la aft>ewn%a;percbe algiuditlo mio, è co fa 

molta 
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motto neccfiaria da faperfi, acciò ognvncpojjì 
far <(imlitio, fe quello, e\) io dirò c fermerò in que 
fio ìibro>è la viriti 0 la bugia. et£ tanto dico, 
che pare ad ognvno,cbe lafaentia etefpcrie^a 
della medu sa e cinigia fìano yna cofa iftefìa,e 
talmente legate, ci) -pria no poff filare fen^a Cai 
tra.tt io dico,cbc fa feientia no c altra coJa,cbe 
fapc,\ - infamità, et trottare le caufediejje.& 
con la \denti a riva fi può fare altra cofa , & la 
elperier ra è quella veramente, ebefana tutte le 
infermicci .La feientia non fi può approbare con 
altra cofa,cbe co la egerie* ^t/cn^a della qua- 
le non fi può difeernerefe ella è vera 0 fai fu ma 
laefierien^afìmanififia & approba per fe fo- 
late no ba bifogno d'altro par angcne.vn al tra 
bella ragione uoglio direbbe è uerijfima,et è q- 
l\a,ebe mai nefifuno fi medica c o Li feientia, ma 
fi bene con la ejperictia. La ragione di queflo i, 
ebe 1 medici & cirugici doppo ebe banno impa- 
rato feientia Medie ano con la efperientia.et da. 
quefto fi può conofeerc, ebe quello ci) io dico è la 
verità .fe dunque egli è ce fi, no bifogna tanto af 
faticar fi nella feientia, nogiouando più ebe tan 
to.ma ben è neceffario intedere beni/fimo la fra 
tic a 0 cjf>ericn^a,eJfendo quella, ebe fenica altro 
può fare il tutto.altro non dirò in qfio luoco,ma 
nel feguente capitolo,dimoftrarò quanto fia ne- 
cefiario il gì udì donnei medico & em pieo. 

^ 4 Di 
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Di quanta importanza fia alJi medici & 
cirugicihauer buongiudicio . 
Cap. <f. 

Volendo il Trincipe Hippocrate ragionare 
delle materie medicinali» nel primo affo- 
tifino diffe » che la vita c breue»l\irtc è iongm» 
Voccafione veloce »la prona pericoloni & il giù 
ditio difficile, Parendogli tutte quejìe cinque 
cofe alte e grandi» dtffc ilgiudicio è difficile; & 
ben difie vero il fipientiffimo Filofofo : pcrcio- 
che di ninna co fa ha più bi fogno »il medico & il 
cirugico guanto del giudicio. ^cloche fe vnhuo 
tno haucfji tutte le feientie et ejperientie del mo- 
do» & poi gli mancaffe ilgiudicio» tutto faria_» 
nulla, per cioche ilgiudicio è quello» col quale fi 
giudicano l 'infermità »bauendo rispetto al paf- 
fato»giudicando il prefinte » epronolìicando il 
futuro.cofi tutte che fono oltre modo ntcv farle 
d tutti quelli jchc vogliono feguitaretalprofefi 
ftone.e quefto giudicio fi può imparare & baue- 
re»ma non già mai infegnare a ne ffuno. perche è 
gratta dell' alt iffimo » & dono della natura ; & 
beati coloro» che lo poffono configuire. col giu- 
dicio il cirugico confiderà che cofa fiano le pia- 
ghe »& i rimedi] che vi fi debbono applicare» & 
gli effettisbe hanno da riufiire. & cJjì batterà 
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giudicio,farà vero medico,& a chi mancava il 
giudicioMudi a pur libi <i,& impara put lettere 
quanto egli faperà& potrà che mai riufeiràa 
niente: & io in quello luogo non voglio lafiiar 
di raccontare vna cofa,moltoal nojlro propo- 
sto , laquale fe bene mi raccordo l'ho letta àia 
Erasto,doue dice, che vna Regina di Vngaria, 
non potendo bauer figliuoli col I{cfuo marito, e 
dubitando che per caufa della morte loroÀl F{e- 
gno no ancia fie in perdìtione, nelle mani altrui; 
per qucSta caufa fi im agivo fe vo fpbile era Ài uo 
Icr far figliuoli. e non japcndo .eira §lrada,cbe 
fofie migliore e piò fi t \ età i f* r^aginò di voler 
vfiire con uno cheportaua lefuineiu palalo* 
il quale era gioitane e belli Ifimo huomo . & co fi 
fece . Lo fece chiamare , e fitto specie di altre 
materie, trono la commodita difolu^rjicori^ 
lui tante volte, che riufiì granici a. & in capo il 
tempo, partorì va figliuolo mafi Ino, bello e ben 
formato.il quale fi raffembraua tutto al padre, 
che lo hauea generatoci gcjti e di compie filone, 
il qual figliuolo, crefieua con grande allegre^ 
%a del pad I e, cioè ciclite & della Pagina, & di 
tutto il I\cgno. & quando fu di età di otto ò dic- 
ci anni , fi amala di vna certa in di i po f:tione-> 
non cono fiuta da medici di modo, ebepiuprc- 
fiofi diibitaua della morte, che alt rimo ti. e co- 
fifa fatto con figlio di màdaw Ambafiiaion à 

Wp- 
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hippocrate FiLfofo & dWedico EcceUentiffi- 
mo,chein quel tempo vinca. & la fitma fina era 
per tutto il mondo . & donarli preferiti accora» 
pagnati con gran pr orni (/ione del F{e, & detta* 
Regina . co fi furono spediti ^.mbafeiato ri 
ali a volta di A tene , dotte Hippocrate baùtta» 
vt. & cofi lo ritrouarono, tbeera vecchio * &• 
Jifyoffentc,& non era atto a fare cefi longo ca» 
tmno.ma diceU biftoria,cbe gli mandò vn fuo 
NepoteJwomo di gr.w dottrina <y giuditio. & 
cofi arriuato d aitanti il l{c , gU fu fitto grande 
accoglienza, & riceuuto molto bonoratamete. 
è" rtpofito alquanto, gli moflrorno il figliuolo 
infermo* &coMki copte lo vidde, interrogò la 
madre,c me h hauc ■« gouernato come i me» 
dia lo hahej vin ato , che vito gli baueano 
fhttovfare. & Q uefio conobbe alla fi fionomia* 
alU io>. t pujjlone, &r getti* che quello putto 
non era gcnoato dal cofi chiamò la I{egi- 
tta in In ofeercto di cena >h,Sei cniffinta i{c%i~ 
f$tt,poi che tu ni bai n-.md,- to a chiamare di cofi 
lontani pac fi *dr io per \ tedimi fi* venuto, è bi 
fogno, che tu mi diebi di eh i è figliolo quefto put 
to • vittima la Regina, intendendo tal diman- 
da* Mtamarauigliata, ritfofe* ahimè mi fera 
me,che cofa mi adimandi, non fa. ch'egli è figli 
uolo del <&■ io Chopartomo* 4 eia rispofeil 
medicQjdictndo, Sappi Serenifima f\cgma,cbe 

fi 
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fe tu vorrai il putto viuo , conuien che tu me lo 
dichi,altrimentemene ritornerò in Grecia, & 
tu rejlaraifen^a ha edeniche no dourcfli fare. 
Quando la I{egina fi vide afl retta , nonfapcn* 
do che fare fi rifolfe a dirglielo. <JMa prima lo 
fece giurare, con gran fan-amenti* di non rcue- 
lar mai tal co fa.& ce fi gli difie ilcafo come era 
fucccfio.Et allhora il buon medi co, con federan- 
do alla natura & qualità di colui, che lo hauea 
generato , vidde che lo alleuauano troppo deli* 
catamente. & il prohi bh li <tm Ilo che la fina na- 
tura ricercaua,cra caufa - <lia lor.ga mdisf e fi- 
ttine fua. & lui per ftnaìU U oWfrtfij chef la- 
fciafje andare jjnfjc volti per il i ortile, & ndU 
ftalla,& che figli dejfea mangiare cipolle, for- 
maggio, carne grò ffa, frutti, &herbaggi; cibi 
conformi alla natura & qualità del padre . c£* 
ciò fu fatto. Et ilputto in brini fimi giorni fu 
fanato,& diuenne belli/fimo e feroce ;perfeuerò 
in quella vita,& fempre jlette bcnijjìmo.per il* 
che diuenne poi I\e di quel Piarne . & il medico 
fi partì con ricchi doni, & fu accompagnato in 
Grecia da molti baroni, ver comandamento del 
l\e. Et tutto queflofuper haueregli giuditio & 
buono dtfeorfo . l^on voglio lafciar ancora di 
raccontare vn altra cofa contraria a quella^, 
per mosiraredi quanta importanza fiati giù- 
dicio,efkndo la maggior cofa, che babbi il me- 
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dico & cirUgico. Et la co fa è quejla,cioè.Si leg- 
ge , che vna volta vn figliuolo di vn medico» 
tignale era di tenera età, tenendo vn crijìallo in 
bocca, lo inghiottì* ne potendolo digerire , «e_> 
manco euacua rlo, li causò vna certa indityo fi- 
ttone con fibre lenta, cheto flcmpcrò,cjrgli'lc- 
uh il gusto, che altro non definii rau a, che man~ 
giar cipolle . & il padre gli l'haiu na concede , 
fi non chela madre mai lo voi fi con [emù e , 
ti figliuolo morì, e dopò morto, allumili mefi, 
il padre vn giorno di vigilia, maugiaua cipolle 
in tauola,& haueauri coltello, che f umea il ma- 
nico di criUallo , lo toccò col fucco della ci- 
folla, & fi ac cor fi che detto fucco liquefatta il 
crislallo . & co fi s'accorfe, che il figliuolo era^ 
morto, per non hauer hauuto ò mangiato cipol- 
la . & dice IJnsloria » che ama^ò la moglie per 
differatione.ej" queflo av.cnne dal buono giudi- 
ciò deldotiffimo me di co, padre del fanciullo gid 
morto. & tutto questo ho voluto dire, acciò lut- 
ti fa ppi ano di quanta importanti fiil'haucre 
buon giudtcio,et difeorrer bene fipra V infermi- 
tà & fuoi rimedu . & con quello farò fine al 
prefinte capitolo, & nel feguente fi difeorrer à, 
<he co fa fi a ari* gin > & fu a a rta_: . 



Che 
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Che cofa fia cinigia , & ordini da offerua- 
re, doue fi decorrono bellifEme cofo 
efemplari fopra di ciò . Cap. J. 

cirugia è vna ft lentia & pratica mijla.-, 
mediante la quale la ci runica cura tinte le 
forti di piaghe, che patifcono i corpi inmani, è 
fero chi vuol' vfar tal' arte , inccejfirio haucr 
fcientia et ejperientia.la fcientia dilla cirugia,è 
quella, coirne^) della quali} il cirttgico sa quali 
\ fono le ferite cià importanti Gpcruolvfc, e quai 
fiano i vimcdij piò fa luti fri 0* importanti per 
curarle . & sa che cofa Jic no lejpcac deli' vie ere 
e piaghe, 1 ^ co .iic fi debbano curar e. la tffericn 
%a è quella,con la quale il cinigie o applica i me 
dicamenti alle ferite, e tutte forti di piaghe ,fie- 
dendo vnguentijfhccdo ccroti, applicado impia 
Siri die apo fi crac, facendo lauatoru,et infafcia 
do il luoco offcfo,& a qucflo modo Infogna ha- 
ucr feietia et cip erie ti a>fe non la cinigia no può 
effer perfetta in modo alcuno.ccmc farà cintgi- 
co colui, che no sa qual fieno le ferite più perico 
lofe, e le piaghe più maligne? che valerd la fcic- 
tia di colui che no sa la uirtu et qualità delli me 
die arac ti che fono nccefiarij in tutti i cafì cirugi 
calihome farà ben pr attico colui, che no sàflen 
dergli vnguenti fopra le pe^e f che valer à la 

etfe~ 
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e ff cricca vi quello che non sà come fi applicano 
i indie amenti >ne manco sà infhfciar i luocbi of 
fefi delia pc> fona & no sà confolare gl'infermi; 
Catte dedicatoria è dittifa in due parti* cioè fi fi 
i. a et ci rw>ja.&la più bella et la più ingegnofa 
di dette due parti alla eh Ufi a. ftioche effa fi ue- 
de &■ tot ca iomanj,& al dì di hoggi ogn'vno 
vuole medicare di cinigia, come fe ella fojfe ar- 
te di %auatino,cbe ripesa fearpe et lìiuali.ma 
è molta differenza tra la pelle morta e la viua, 
non b a fi a ifol 'amente a faperfar taftf > Stendere 
vngucti>& infifeiar piaghe ima bifogna batter 
faetia,come di [opra ho detto.E co fi Dio mi aiti 
tadorne fe io non baueffefeicntia & longa cjpc- 
rientiaj non folamcntenon medicarci ma anco 
non ne ragionarerei mai. perche ègra carico di 
confcietia,il medicare, ma molto più di coloro, 
che fon fuperiori & lo comportano.fc vn gua- 
tino guaft a vn Hiuale vecchio ò vnafcarpa,cò 
poca jpefa fe ne può fare unaltraima fe un ciru- 
gicOicbe non babbi a fcientia.flt oppia o amma\ 
%a vnbuomo,non fi può già rifhre.mi raccordo 
infinite volte cfjer flato riprefo da diuerfi :per- 
ciocheio ho nudato i miei fecreti almondo. & 
io giuro da Chrifìiano, cerne io fono, che fe io no 
hauejfiriuclati t ai fecreti , <& mandati fei libri 
in luce, come ho fatto, che di nuouo lo farei > nè 
mai mi pentirò di bauer infegnato al mondo . 

per- 
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erche oìtra che e opera ChriftianaJ ancorerà 
a a Dio.pcbe la fanta legge ci aftringe ad ama 
re il proìjimo, & aiutarlo nelle fue nacjjìtà.gr 
quetta è fiata una delle più efficaci caufe>che mi 
ha nidnto a far tante fatiche • ma poi mi glorio 
&godo> quatide ogni giorno finto da diuerfa_j 
farti > le Stupende cure, che fi fanno col me%o 
della noHra dottrina.^* quando io vedo di co- 
tinuo mandare apigliare de noflri rimedijrfer 
curare diuerfe forti d'infermità j & co fi nofiro 
Signor Dio fia quello >cl e coveieda gratta a tut- 
ti yii battere l'intenta f.a . 

Checofa fieno le fonte , & lue fpecie, con 
belJnlìmi difeorfi (òpra di ciò . 
Cap. 6. 

LE ferite fono certi tagli >chc fi fanno in di» 
uerfi luochi della per fona . & quefte ferite 
i Latini le chiamano vulnus li vulgari vul- 
neri* <&i Spagnuoli heridas . &■ qucjiefono di 
due $ccie- 3 fimplici <& composlc '> le fimplicifon 
quesìcj dotte e tagliata folamente la pelle & la 
carne le compone fon quelle jdoue fon taglia 
te le vene* i iteriti» 6" l'offa & altri mufcolu& é 
di queste due forti di ferite j vene fono di fin 
qualità >ct fono molto differiti Cvna dall'alt ra. 
& la differenza 3 chc intra effe fi troua>c per due 
caufed'vnaferla differenza dellnoco: & l'al- 
tra 
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tra per differenza dell* arme . quanto alla inMf 
portanza del luocoAe parti articolari fono perit 
colofedijpafimojedi reftaril ferito firopiato.lc\. 
ponture di neruifon pericolofe difpafimo^fe nom* 
fifoccorreno co preltc^a.quelle de* mufcolifo-^ 
no pericolofe di monco di grade apoftematio- ) 
liceo /fa fimo, quelle della tcfla,fon manco peri v. 
colo] e di tutte, qua to alla differita dell 'armi Je\< 
Hoccate fon molto pericolofe di far poftema:J>- \ 
che fiicUmì. He la m ateria fi ritiene in effe . quel- 
le che fono jf il i raiterfo della carne fono più dif- 
ficili da flirtare. & co fi và difcorrcndo.la cura 
delle ferite fimplieijè molto facile >ma quelle del ù 
le compofite è molto difficile, ma chi vuole effer 
buon cintgico, <& intedere bene la cinigia fbifo 
gna ejfere ejperto agricoltore, pcrcioche nella cu 
ra dalle ferite 3 hi fogna imitare la agricoltura , 
& effer niintfiro della natura colendo far buo- 
ne opcratwiii impcrocbe altrimenti facendo Ja 
cofii no riufciria con effetto. Dirò vnefempio in 
quejìo cafo, acciò ognvno mipoffi meglio inten 
de re. & la co fa fra que fi a, cioè y quando lo agri 
cultore truoua nel fino capo alcuna forte di pian- 
te* che fia ratta o fiauc%jata» dal vento dalla 
pioggia» fubitoìa remette al fio luocojla liga» 
la infhfcia>&' la fortifica con vn legno. & fat» 
ritto quefio, L\fia poi operare alla natura, 
fi: i cinigie i del nofiro tempo >fo fiero agni ci 
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rifipotriano dire miniftri della natura, ma 
molti fi potrieno chiamare diftruggitori deUaj» 
natura:imperocbe quado vno è ferito £ logojo 
f eri fono j? trauerfo» e doue il poueretto ha vna 
ferita gli ne danno vn altra» & doue adimita* 
tione dell'agricoltore doueriano vnir le parti fe 
paratie flreger la ferita >loro la aprono»& de* 
tro vi mettono ftoppa» fila» & tajle» tenendola 
aperta quato piùpoffono» il che è tutto in contra- 
rio dello agricoltore» & contra l'ordine di nata 
ra ; e però quefta non è buona via da far fi chia- 
mare minijlri di natura.ma chi mi vdirà»et of- 
firuarà li miei precetti fi ritti co tanta uerità»fi 
potrà chiamare uero agricoltore e miniflro del- 
la natura;j>ciocbe unirà le parti feparata»cufi- 
rà le ferite»/ e medicar à in fuperficie» probi bedo 
i' alter at ioni» difendedo illuoco da apoftematio 
ne»& fanadole con grandi jfima facilità e breui 
tà» come neUifeguenti capitoli farò vedere a fi- 
gliuoli dell' arte ;j>ciocbc trattarò delle ferite in 
particolare» & dell'ordine» ebefi ha da tene- 
re in curarle. & poi ragionari di tutte le jpecie 
di viceré » & piaghe» che pati f cono i corpi hu- 
rnani» <& moÙrarò la cura di quelle» con tanta 
facilità & breuità » che ognvno fi fìupirà; ma 
non voglio lafciar di raccordare a tutti quelli » 
che vogliono feguitare quefto noftro fìile » che 
nonfifeordanodi leggere il nofìroTeforodcU 

2 la 



Della Cinigia del Piorauanti 
la vita bumana>nel quale trouaranno la confir 
vtatione di tutto quello ch'io dico>& che ho det i 
to in tutti i noftri libri fotti in luce, 1 

Checofaiia neceffanaal cirugicodi Tape» 
re volendo efiere eccellente nel- 
Tarte. Cap. j, 

NOn è folamente neceffario al cirugteòlo 
Attilio delle lettere esercitar taCarte^» 
ferciocbecol folo fludio non pofiono imparare 
altra cofa fe non quello che gli altri hanno det- 
to & fitto, lifijìudiano buoni autori Ja va be 
ve, ma fe amo in contrarie* la va molto male* 
ferehe molti autori fi truouano, che hano fcrit 
to per opinione, & non per ragione, alcuni altri 
hanno ferino per far fi conofeereper buoni t cori 
ci,\e nò per buoni pratici. Et altri hanno fetitto 
per moftrare la ucrità e non le teo rie he filfe. ql- 
lì che hano fermo per opinione jfino Hati quel- 
li eh 'anno folamete Studiato e non pratica; e ne 
efercitato Carte, Quelli che hano ferino t> far fi 
tenere buoni teorici, hano trapalato ifegni del- 
la verità, et hano talmente offofeata l'artejche 
qua fi no s' intede. Quelli che hano filarne te fcrit 
tata verità ihanno filamenti ferino la qualità 
delle feriti*®* tutte forte di piaghe jcolmcdo di 
curarle co vna certa facilità & breuità, che p* 



Libro Primo, io 
re che fia vna glòria del medico, vna fatisfhttio 
ne de gt infermi ',& vn-contento di tutti, cofa ue 
rumente degna di laude appreffb il mondo.&io 
doucndo feriuere cofa tatto import ante ,non ho 
voluto feriuere per opinione cacciò il mondo non 
fi fcandaleqt di me. non ho voluto parimente^ 
feriuere per moflr are profonda fcietia,ma fi be- 
ne m'ho eletto diferiuer la verità» acciò il mon 
do fi pojfi valere, de noftrifcritthe confeguirne 
l'intento fuo,e ricuperar la fanità. Dico duque, 
quelli i quali vogliono efenitare la cirugia , nò 
li batta lo Hudio delle lettcre,& ejfer buon teo- 
rico, percìoche come quefli tali vogliono efeni- 
tare l'arte , bifogna venire all'atto pratico . &• 
quello che hanno imparato co la lingua, operar- 
lo con le mani , & quello , che hanno vdito con 
l'orecchie, vederlo con gli occhi, & quello che 
hanno imparato per teorica, efcrcitarloperpra 
tica,ma a uoler fare quello,cheio dico, fon necef 
farle molte e molte cofe , le quali tarerò in que~ 
ftoluoco, perhauerne trattato a pieno nel nx>- 
ftro Capriccio medicinale , & nel fecondo libro 
de Secreti rationali nel proemio, douefi dice~> 
che co fi fa cirugia . Et chi lo vorrà vedere, lo 
trouarà in ejji libri, fen^a che mi affatica in que 
ftoluoco . ma non lafciarògià di ìidurrc alfa* 
memoria dei cirugici , alcune p articolar uà,ihe 
non fono più fermategli altri miei iibìi , tr 

% a fon 
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Della Ciru^ia del Fiorauanti 

fon quefte»cioè,E neceffario al cirugico» che egli 
inteda la fi fica, acciò f offa curare gli accidenti» 
cbefuccedono nelle cure cirugicali.è anco necef- 
fario al cirugico effer fordo»muto» & cieco, for- 
do» per non ascoltare ciò» che fi dice* muto» per 
non pale far e , le cofe che fk nelle cure, perciocke 
è necejiario vedere tutte le parti del corpo iru 
ogni forte & qualità di perfine - orbo , per non 
vedere quello che fi fa nelle cafe altrui, èr quan 
do il cirugico hauerà tutte tre quelle buone par 
ti in fé» & apprejjb di quello» che /accia buone 
operationi»farà amato»bonorato»& fublimato 
fopra tutti gli altri.bifogna ancora, cheti mu- 
gico fia Chrifliano»acciò la maeflà di Dio gli tl- 
lumini il cuore» e gli dia conofcimento per bene 
operare nelle fue operationi . fi che fono molte le 
qualità che voglione hauere quelli, che taf arte 
vogliono fegui tare, lequai cofe tutte fon fia- 
te defcritte da noflri in tutti i nofìri volumi. & 
con quello furò fine a quello capitolo» & 
ineominciarò nel fèguente a ragio- 
nare fopra le ferite in partico- 
lare jmoflrando la qua- 
lità» &graui- 
tàdi 

effe ferite» & Tordi- 
tèe di curar* 

SÌ 
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il 



Si incomincia a ragionare delle ferite , & 
prima diquclledi tefìa, & fuoime- 
dicamenti. Cap. 8. 

Cominciarono prima a ragionare delle fe- 
ri te di tejìa £ effer la parte fuperiore a tut 
te l'altre* et ancor di maggior importanza per- 
cioebe la tetta t il recett acolo del ccruello,0" il 
cerucllo è vno de i membri principali, e qua fi il 
più nobile di tutti gli altri.il qualcpcr ogni pic- 
chia off cnfione, ch'egli h abbia ,quel corpo muo 
re. Et per queflo le ferite diteti a, fon molto pe* 
ricolofc e difficili da finare.Et che il ccruello fa 
co fi oltra modo pericolofa, la natura ceidimo- 
flra apertamente, nell'artificio che ella hapoflo 
nelconferuarlo da tutte le offerì foniche glipo- 
teffepatire*Etfenoi ci uogliam chiarire s'egli è 
co fi, vedremo che fopra il ceruello > vi hapoSìo 
vna tela fonili ffima, che fi chiama pia madre, 
per tenerlo infume vnito,& acciò efia tela non 
patifca,ve ne ha pefia un'altra, che lo chiama- 
no dura madre . & quella ha fo fianca grande 
per tener coperto & caldo il ceruello. percioch'e 
ella e ncruofa,porofa,& 7>enofa.& per dir me- 
glio ella è compofta di nerui , & e piena di pori 
ò forami, come uogliam dire. & c compofl a an- 
cora di vene. &pcrè la fagace natura, ibernai 

V 3 fece 
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Della Cinigia del Fiorauanti 
fece niente indarno*Vha fitta in queflo inodore 
non fen^agran ragione, l'ha dunque comporta. 
dineruo*perche ella fia forte e tenga caldo d' ha 
fitta porcfa * acciò il t ceruello pojfircjpirare^. 
l'ha compofta di vene* acciò babbi notrimento. 
Et perche quefla tela co fi importante >non pati" 
fia offenfione*effa natura l'ha coperta co uri af- 
fo luflro & fittile * che lo chiamano vitrea >il 
quale fi raflomiglia al vetro . & peri he queflo 
i pericoloso per fi filo *la natura gli ha pojtofo- 
pra vii 'altro ofio*cbe lo chiamano il tfrongiofo» 
et queftoper riceuere la humidità ci diji riùuir- 
lein altra parte* acciò non offendino ti evìnti- 
lo é & fopra effo ffongiofo vi ha fatto vri altro 
ofiogroffo & denfo * chef chiama il craneo* il- 
quale a guifa di una forte muragli a difende tut 
te l'altre parti inferiori a lui> o per dir meglio 
fitto di lui > &■ per conferua re e fio craneo * l'ha, 
coperto con vna fortijjima & durijfima telaci 
che fi chiama pellicranei* cioè pelle che coprc^* 
Cojfo. & per darli nutrimento* gli ha pofto fo- 
pra la carne » acciò li confimi la virtù & il co- 
lore naturale, & perche la carne è molle & te- 
nera* & non può patire il ftarfeoperta * gli ha 
fitto fopra la cute cioè la pelle* per tenerla co- 
perta * acciò non fia offefa cofa neffuna . & fo- 
pra la pelle * ha fatti i capelli * che di continuo 
crefiono* & cuoprono *gni cofa.fi che dalle fo- 
pra- 
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Libro rrimo. 13 

f radette cofe > fotiam vedere quanto artificio 
babbi poflo la natura per conferuatione del cer- 
ucÌio>K> quanta fcientia & efferientia hi fogna 
battere ; quanta diligenza bi fogna porre nel 
Curare tutte queste partii quando fono offef^; 
perche fon moltejcioé ceruello, pia madre,dura 
madreìVÌtreaisf>ògiofo,craneo,peUicranei,car 
ne>cotiga, & capelli, che fono dieci par ti .et al- 
cuna volta fono offefe tutte infieme. e però non 
fen^a cauftiio ho detto* che hi fogna gran feien 
tia & efperientiajper ftperle medicare quando 
fono offefe Jlehe non è flato fatto per i tepipaf- 
fatiicomebene della ejpene^a fi può vedere per 
gli fritti degli autori antichi : percioche tutti 
quelli, che hanno fcritto de Vulnibus capitis co- 
fegliano i cirugici,che quando farà data vna fc 
vita in tesla ad alcuno , ebefubito gli ne dieno 
Vn altra in trauerfoi & feoprino lofio. &f^_> 
l'ofio è tagliato feoprino la dura madre ; co/£_> 
che la natura ha vfato tato artifìcio in coprir- 
le, et il cirugico che è mintfì ro della naturan- 
ti ina che fi faccia cotra t ordine di efìa natura. 
& douela jpada ha fatto tre caratti dimale, il 
medico ne vuol far dieci ; co fa che non so come 
poffi flare. mimar auiglio afiai de medici, che 
lo fanno, e non so con qual ragione lo pofjino fo 
ficntarc, nè con quale esjerientia lo pofjino di- 
moftrare; ma molto più mi mar auiglio Ai quei* 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

the fon feriti » che fi lafciano co fi tormentare 
fen^a alcuna ragione che fa probabile . &poi 
quando i cirugici hanno tagliato dilatato efco- 
ferto Coffo,efcoperta la dura madre, non fanno 
qua fi ciò che fare , però che non hanno medica- 
menti, co i quali pojfano conferuarc le parti of- 
fefcprohibireT alteratiom, liquefare il sague, 
a fottigliar la marcia, incarnar la ferita,e fa- 
llarla fen?a pericolo del ferito, e che ciò fi a il ve 
ro,noi uediiimo per il tesìimonio degli antichi, 
che loro emanano in talcafocon ouo, fermenti- 
va, olio re fato, mele, farine di diuerfe cofeem- 
fiaflri,vngv.eti, coft tutto di diretto contrario 
alla vera cura, e fe vogliamo veder fe egli è co fi 
trouareme ,che li Medici Eccellenti di quefla no 
ftì a età, non fi fer nono più di quelle frafearie , 
ma tutti hano trouato meglior ordine di medi- 
tare in tutte le fpecic di ferite. & non credo che 
ve ne ftapiù ne ([uno, che jjfeueri in quella ceci- 
tà degli antichi: perche ne conofeo molti io,che 
fono tutti ualenthuomini,e dopo ch'io ho man- 
dato in luce C opere mie, mi pare di vdire chcj> 
molti medicano fecondo l'ordine no ftro . & ho 
intefo, che fanno miracoli al mondo, come bene 
ne fanno teflimonio molte lettere di diuerfe, ft a 
pattnelnoftroT 'eforo della vita humana; & 
come ógni giorno fi può vedere per esperienza . 
f e) cloche i nofin medicamenti fono i più ratio* 
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Libro Primo. r$ 
Mali & di maggior efpericntia di quanti fe nei 
? fiano mai visitai mondo.perciocbe medicando 
I yn ferito co quelli conferivano da putredine, prò 
: ìnbifcono l 'alter ationi .digerì feonomondijìca- 
\ no .incarnano e eie africano. e di quettofeneve 
• de ogni giorno lactyerienya; nonfolamentem 
Veneti a per me ma in tutte le città d'Europa J> 
mano di altroché da me hanno imparato ><& di 
continuo imparano mediante le noftrc fatiche* 
e l'opere noflrcpottc in luce.Equeflo è quato io 
vi voglio dircjcirct le feri te di tetta >chc offen- 
dono il ceruelloj e fon pcricolofe di morte. et nel 
fluente capitolo ji difeorrer? fj >a le ferite del 
reftantc della tefla.con bcllifin:i effempi & ra- 
gionamenti molto vtili & neceffarij nella ma- 
teria cinìgie ale p:r documento diognvno . 

Delle ferite,che offendono l'altre parti, & 
fidifcorrono beihiiìme & importanttf- 
fìme materie, molto vtili & necefiarie a 
coloro che legu nano la cirugia. Cap.p. 

LE ferite di tetta che offendono ffttr 'a il cer- 
ucllo vari] & diuerfi luocbi import antifh- 
rai>vc ne fono afiai.pereiochc Iddio &la natu- 
ra^ "fero mila tetta le flit notabil cofe della vi 
tanottra . & che ciò fa il vero > noi vediamo, 
che di cinque f inimenti che Dio dette ali Inu- 
mo? 



Della Cirugia del Fiórauanti 
tno j nepofi quattro nella tefla * cioè il vedére* 
tvdireM gufi are rodbrare.&oltradique 
flo,come ho detto* vipofi il ceruello*?ielqual fià 
£ intelletto e la ragione. Si che ucder pattern? di 
Quanta impanala fia^e quanta diligenza dd«* 
marno porre nel curare la tetta* quando t offe fi. 
da ferite o altre pcofìe* perche fie l* huomo perde 
la vita no è più huomo: percioche non può giudi 
càre là beitela delle cofe co fi naturali cornea 
artificiate, fé fide lo vdito*reha JBitfQ huomo: 
pcraoi he in faa prefitta fi pófiofto cogitare* et 
dire molte efie co tra di lui, che non Cvdirà.fiel 
perdei' odorato , retta vn quarto di huomo-.gcio 
che molte cofe fono che non fi godono altrimcn- 
te che col nafo.et quefle fono tutte le fo ni di odo 
ri.&chipprdc il guftojtefia molto imperfetto: 
pc> cloche ft, h fiòmra mangiare qualunque 
fi i e di nói a lui m ciuij che pon fc *;e accorge, e 
citrale inique efie fopra<hti< * ' . •'■uuravene 
pOj e vrìaln a pM im -terràri ai m te quette* che 
fu U Ungi a> -'iter fr/o impo rtant JJìmo; perciò- 
eh ', è insilo, che c.\: fa 'a morte e la vita*lafalu 
tt de/l\wr?yji(r la Jjrr Hvv perpetua, caufit 
la tmione la éft ordiaja pace tjr la guerra. Et 
JcKoiconJi lei mo al grande artificio* chevsè 
lafiagace nat ut.: ih . nuarojj il Ihqco couenien- 
te*vedremo che la pofi ~'ro U bocca* la murò 
intorno co' denti j0- la ferrò cu h labra.Etque 
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1 8 o acciò che l'buomo batte f e tefo da co fiderà- 
[re ben le cofe, che hauea da dire* prima che la- 
[feiafle parlar' dta lingua, perche fc limonio gli 
lieua il freno, apra li denti ,& al^a le labra el- 
la parlar à cojcjhpendefen'^a alcuna cofìdera- 
twnc,nonhauendo rifguar do agli amici, né ri- 
/petto a vicini, ne còjìdcratione fopra quel che 
due. ma tutto menar à a fàfcio è il ceruello bono 
da cofcruarlcperciocbe come ho detto, in cfjb è 
collocata la ragioncc l'intelletto è buono. Ilio 
feruargli occhi, jjche in effi ftà il vedere, e buo- 
no, coferuar gli orecchie perche in eflc è fcruato 
l'vdircj è buono, il co fonare il nafo c buono* 
che in effo Bà Codoratox buono coferuar la boc 
cacche in ejfa ftà tlgufto.ma molte volte noè 
già buono il coferuar la lingua, quado ella èj>- 
fida & maldicente. per cloche molte volte farin 
meglio tagliarla, che lafciarla nella bocca,per 
che fa male a mclti.e nogioua a ne f uno. e que- 
llo lopoffo dire io, & affermare con ragione : 
perche mi ha dato infiniti trauagli>e faiìidij.et 
majfimein I{pma, &in Venctia. ma ben giuro 
da quel che io fono, & per l'ordine di caualiere 
che io tengo, che mai lingua d'buomo ratìonale 
e dotto mi ha dato noia,nè faSlidio neffuno'.ma 
fi bene quella de gl inuidiofì e maligni.efon Ha 
te tante le cofe, che per occultare la verità mia 
hanno dette le male lingue , che fc io lo volejfi 

f ri- 
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I>ella.Cirugia del Fiorauanti 

* fcriuete* fariacofadicompajjìone. ma voglio 
Ufciare tutto quello da parte > perche poco im- 

' forta al ufi no fi ro,e voglio ragionare della cu 
ra delle fi - ite della tcjla, che offendono gl'occhi 
è le orec 1 1. ii ò il nafo o la bocca. ma della lingua 
non ne voglià parlare, fiche mi ha mollo ojfcfo* 
còme ho det to, le offcnjìoni dègfoi chi dunque* 
chi fono gcaufa di ferita ò di coiufioncgli an- 
tichi l'hano curate co chiara di koUQ>acqiia ro- 
fisungueto di rofjo d'vouo,ungucio rafinoj Ho 
rofito jVìigucnto dicernfiajet altre cofe fintili» 
che fon p iure fattine. Le ferite del nafole hanno 
curale co chiara d'vouojco tormetina 3 olio ro- 
' fatele fimil ccfc.lc ferite nel? orecchie l'hano cu 
rate co digeì\ìuo>mondificatiuc incarnatino >e 
co ordine fimile deferite della bocca l'hano cu- 
rate co lauatoiìj et vntioni di olio rofatOi&co 
impiastri ejlwifu mietere quelli che curano fe- 
cb~do l'ordine noUro, medicano leoffcnfionede 
vii occhi j> cai ' fu di ferite òamaccaturCì con la 
nojlra quinta epc 1 ^: ucgetauile,e col nojlro ma 
gno liquor e >c co Li polutre dafcrite.eilnafo lo 
medicano co la quinta ejientra»e col halfamodi 
nojlra inuentione. qlliche medicano l'orecchie* 
le medicano coni' acqua di balfamo>e con l'olio 
* benedetto fritto da nei. et qlli che medicano la 
bocca Ja medie ano 3 ccn la quinta effcn^jccon 
' l'olio di r afa sfatto jet dijìillatioììc. qlli che me- 
di- 
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dicano fecodo gli antichi, molte volte g 
male, e qlli che medicano fecodo l'ordine nojlroj 
fempre medicano bene* et fanno opere miracolo 
feiperaoche la virtù de rimedi]* è co fi grande, 
e la esperienza è cofi certa) che mai non può fal- 
lare, e chi farà ejjperìèm(<t dcll'vna e l'altra ci- 
rugia,trouarà la 'verità, e tutto qui ilo e ho fcrit 
to, fermo, eferiuerò, farà tutto per beneficio di 
altrui >e per commodo mio. E da q ne fio cgn'v- 
nopotvà confiderare quanto fia grandcil defi- 
dericctìio ho digiouare al mondo* poiché tut- 
e le mie fatiche le dono ad altri > & niente mi 
riferito per me. e ciò faccio a guifu di quei fapien 
tiffimi fi loffi , che mai non fifa ti ano di lami- 
nar ' il mondo , infgnare la loro dottrina , &• 
(prezzar le facoltà. &da quefio attiene, cheX 
mondo fempre gli ha tenuti in tanta confidera- 
tione, e nelli futuri fecoli fempre terrà, per ha- 
uer la fiata co fi buona fama al mondo • 

Delle ferite che fon date nel collo & nella 
gola, di quanta importanza elle fiano> 
& come fi fono medicate e fi medicano, 
& come fi douerieno medicarc.Cap. 1 o. 

LE ferite che fon date nel collo, fono di gran 
diffima importanza, imperoche vifomgti 
t>fft,i nerui, le vene,& i mufcoli, che foflcngo- 
no, & danno nutrimento alla te Ha ; che è vna 

far te * 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

parte del noftro corpo, fen^a della quale ,non fi t 
y«o venire in modo alcuno . S e vno perde vnai 
gamba/un braccio ,vna orecchia, vn teflicolo, i 
non per quefto morirà, ma fe vno perde la t cfla i 
f lìbito e morto. Et per quello le ferite del collo, % 
come ho detto, fono tanto pericolo fc , percioche 3 
effendo offefe quelle parti, vi còcorronograndif- 1 
fima quanta di immoti. & che ciò fi a il vero, fi \ 
vede che nelle ferite del collo, vi nafee pandiffi \ 
ma quantità di humìdità , & la cura di queflc ? 
-vuole effer e molto diligente, voledolcfanare c$ 
prefleiga. ma le ferite , che fono nella gola ofo- - 
no mottaliffimeo fono di poca importanza-:, 
ferciocìoefeper forte vien tagliata o forata la 
canna della gola, non riceuecurationein modo 
alcuno, & èfor^a a morire, ma fenelt altresì 
farti della gola , vien ferito alcuno èfacil cofa i 
ilfanarle.percheèfolamentelapelle, & carne, <. 
che è di poca importa%a>& fifanano co fàcili- - 
tà & preHe%{a.& chi le vorrà medicar bene, « 
C*r acqui fiat honore, li medici fecondo l'ordine a 
noftro,ch> in verità farà miracoli. &altrimen- - 
te facendo, la cura non riufeirà fecondo l'inteto 
/uo,& Jecondo il defiderio del ferito. &queflo 
è ciò che voglio dire fopra tal ftecie difettici, 
ma feguirò a di re delle ferite delle braccia , & 
moftrarò anco il modo da curarle perfettamen- 
te* con facilità & brcuità. 

Delle 
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Libro Primo . 



[Delle ferire deìk : braccia, &. fuequalita, 
& modo di curarle on facilita» 
Cap. i|. 

S Quote ferite delle braccia molto importati 
& dijf cilr : da curare* percioebe tutta la fot 
7f &fojìd%:, c hanno ejse bracciali corpo gli 
la mada ilfcg atogli mada il saguc ? ilcor i ner 
w>il polmone le vene* e tutto il corpo la foflan- 
%a, e va decorrendo. Se dunque farà ferito vn 
braccio Simo il corpo patirà detrimento. et que 
fio cpercaufa>chc da tintele particole del cor- 
po \,gli ukne la fo fianca, e pt retò cjfcfente fono 
difficiliffime da f mare , e muffirne quando fono 
curate da drupa, che nò cofiderano la fua qua 
lità>et no firmo cafo di quello ebo detto. Et che 
ciò fta il veroni vedono pochi feriti nelle brac- 
ciacche non patifeano varij & diuerfi accidct'h 
come alterationijdolori,pojicma,& fpafimo.et 
la maggior parte di quelli, che medicano fecon- 
do gli antichi, cadono in tali errori,£ciochcvo 
iM &k° n o putrefare quelle chenonè putrefatto,®- 
f; 3 J hogliono cauar marcia dcuenoné,epercauar- 
la vfano ogni indù fi ria , per fargliela venire; 
cofe veramente che è contra Cordine di natura, 
ma chi vorrà curar bene le ferite delle braccia 
è neceflarie in principio vmr le parti feparate» 
wferUrft conferirle da alteratone &putrc* 

fit- 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

fkttione,& difenderle dal dolore che non vi eiìl 
iri.percheil dolor caufa la alterationcetl'altef 
ratione caufa la putrefattane effetto co fi triftò^ 
che molte volte è caufa che il ferito refiiflropia | 
to.et tutto queflo auiencpercbe il cirugicù vu* | 
le tener difunite le parti, co talie ofila.le vuole | 
putrefarecol digeHmo,mondificarle col mondi ì 
fi catino , incarnarle con diuerfe forti di vn- ► 
pienti > medicamenti tutti cbefaria per impojjì \ 
bile medicando con effi, chi il ferito non patijfe i 
Ékterfi accidcti. ma cbi vorrà medicar beneM I 
fogna ebe fi rifolua curare* fecodo qucftonoftro t 
ordine:perciocbe egli è in fallibile, et certiffimo» < 
ne mai fi può errare; flebe i noftri rimedij fono 
medicameti amici della natura,& conferuati* • 
ui, dclli corpi feriti. j& rompafipurilcapo cbi \ 
vuole, che non è poffibile, di poter trouar rime- 
di] fimili alli nottn, per curar feriti. & però io 
confeglio tutti a operarli. 

Delle ferite del petto, cofi penetranti co- 
me nò,& modo di curarle. 
Cap. 12. 

LE ferite del petto fon tutte JhFtidiofe > & 
molto pcricolofe , cofi quelle ebe fon pene- 
tranti come quelle , ebe non penetrano . & l(L> 
caufa di ciò è , ebe le parti del petto fon com~ 

pofie 
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Libro Primo. ij 

ofìc di pelle 3 neru 'hcartologità>carneiet ojio.ei 
gni volta che il petto ricette qualche ferita > à 
altra rottura in quelle parti* nonpuòeffcrft na 
fhfìidiofa & pericolo fa. pei cioche doue le parti 
neruofe fono offefejcmfre vi cocone grandi ffi- 
mo dolore jcbeilpiu delle volte >agit a fcbrc, al- 
tri accidenti \ & quelle fono fàflidiofiffime da 
curare & fanare.ela cura di effe J il noftro bai 
famot et la quinta effen^percioche l'vno lieua 
ildolore,& 1* altro probi bife e C alter ationi.ma 
quando fono penetranti, fono oltra modoperico 
lofe.però che il cirugico non può fapere in modo 
alcuno, qual parte fi a off e fa * o il fegato, ò il poi 
mone,ò la militi ò ilfetto trafuerfojò altre par 
ticolc . & vnaltta cofa vi e, che la fi efiere cofi 
pericolofe* & è quefla> che come fon penetran- 
ti >la materia che purga la ferita, purga co fi de- 
tro come di fuori* & quella che va dentro, non 
ha efito da vfcirfnor'hma refi a dentro il corpi , 
& fa putrefhttione , delia quale ne nafee la fi- 
bre. & molte volte dalla fibre ne fuccede laL» 
morte. Et per rimediare & curare talffecicdi 
infermità , è necefìario farli vomitare , & che 
facciano vita tenue j acciò non fi alterano gli 
h umori j & facciano qualche fìrepito » che tor- 
ni in danno del ferito. & per conferirne il cor- 
po da putredine , hi fogna vngerfi tutto col no- 
flro balfamoj&bere della noftra quinta effen- 
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Della Ciru già del Fiorauaoti 
ogni mattina & ógni fera: et a qucHo modi 
facendo* la co fa andar* bene* e fen^a pericolo» 
Et quello bafla* quanto a tal forte di ferite* 

Delle ferite nelle cofeie , & nel le gambe, 
& delle luequalità, & medicamenti. 
Cap. ij. 

SOWò ie gambe le due colonne the fofìengonó* 
il corpo, e fono per fua natura ,c qualità còm 
fofle delle medefime cofe, che fono fatte le brac 
eia cioè di pelle, carne, mvfcòli* vene,ncrw,& 
offa* Et quefle quando fono ferite, fono molto pe 
richhfc.xjr la caufa di ciò è perche t>i concorro* 
no gran qi-athità di h umori, e veli e gambe vifo 
no alcuni luochi mortiferi , come fari a a dire, al 
la parte di dietro nella polpa della gamba , alla 
parte dauantifopra ilgcnocchio , ame^pla 
còffa, alle parti di dietro nel ptfectto . ilgcncc- 
chiOilccauicchie &il piede, tutti* fon luochi fa- 
Slidioft da fonare* quando fon feriti . Et chi ti 
vuole medicare, fecondo gli antichi * è co fa (ti 
gran compnffióne da vedere ,& di gran dolce 
dapatire.perrioche gli antichi, coree altre vd- 
te ho detto, vogliono che velie cine delle f cri tv i 
cirugici facciano quattro operazioni . I a prìm'à 
è digerire, la feconda mondificai-?\, la i i 7$ 
cantare* &la quarta cìcam^t) c . ì- dr .me 

Tu- 
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Libro Primo. i£ 
oglion* che fi faceto, col digettiuo, che altrc^ 
olte ho ietto medie andò con tffo fin tantoché 
ferita faccia marcia . & poi vogliono che fi 
edichi con mondi fi catino fin tanto , chelafe- 
ita non faccia più marcia. & poi vogliono, che 
medichi con incarnatino fin tanto , che la fé- 
ta fta piena di carne. &poi vogliono che fi 
icatrì^a con cerotifin tanto* che fa faldato la 
He , Et fe bene le cure vanno longc in diebus 
ìis j non importa. Et quefto è il precetto degli 
tichi . Vorrei mò mostrare il noflro ordine, 
poi vedere quale è meglio ò ilnoflro o quel- 
lo degli antichi . Loro vogliono medicare con 
li quattro unguenti fopr adetti , con difenfiui , 
on cmpiafiri,&con olio ro fato, con cauar f an- 
gue' > & far grandiffima dieta . &poifelavà 
ben per il ferito > Dio con bene, &felavà male 
fuo danno . & io voglio fi medichi con quinta^ 
efj'en^aj con balfamo, con magno liquore , con 
olio benedetto? olio di rafia, olio filofoforum & 
altre cofefimili & veder emo chi farà meglio ef 
fitto. &fe laflrada nofira fard meglior di quel 
la degli antichi, medicarcin 'questo modo ; & 
fcfivà più trifta, abbrw giarai i mici libri, co- 
me infami e bugiardi . zsfe altrimenti magni- 
ficare il nomc'mio per fempro. 



Mie 
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Delle ferite del ventre, & della fchena,& 
tuoi effetti , & medicamenti. 
Cap. 14. 

LE ferite del ventre fon co fi dubbio fe& in- 
certe da curate j ch'ècofa di marauiglia^* 
perciò che e cofaimpojjibtle il poter fipcre come 
le fiieno 6^ di ebe importanza elle Jìeno;perche 
febene fi vede l'orificio doue è entratala fpa- 
da, non fi può però vedere la offenfione che bcu> 
fatto intcriormente. & per quefto fon difficili fi- 
fime da curare >& peggiori da giudicare. Et per 
queftacaufanon mi voglio Render troppo irt> 
ragiona re , perche ho pr opo fio neUnio concetto 
di non voler parlare di cofe incerte & dubbio- 
fe. ma fot amente di cofe che fi pofiano approba- 
re dalla ragione, & dalla ejperien^a.et cofiper 
effer le ferite del ventre, come ho dctto,cofa in- 
certa, nò ne voglio ragionare più che tanto,pcr 
nonofiurarela verità mia. ma paffarò a dire 
di qnelle della Jlhena, & difeorrerò fopra di ef- 
fe tutte quelle cofe, che a me pareranno conuc- 
nienu, fopra di ciò» ma prima voglio ragionare 
che cefi fi a la fchena, acciò ognunopoffi meglio 
comprendere il mio ragionamento è dunque da 
f apere, che il corpo noUro è fktto tutto di cofLj 
fenfate, come interiormente vi fono ilftomaco, 

il 
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Libro Prfrup. jk 
il cuòre, il fegato, il polmone/ti ventricolo, la 
ml^a, le budello, & iti finite altre co fette, che 
non fono co fi communi e cono fame da tutti ico- 
ne qnefle , che ho detto . il re/lo della perfona è 
fatto di cartologitd,di vene, di mufcli,di car- 
ne , di pelle & altre particelle poco importanti 
dafapere, onde non mi affaticai più che tanto 
adifcriuerle.Vercioche il fiipicntiffmo c dotti f 
ftmo huomoil ferendo dMonftgnot Canam 
Ferrarefe ne ha deferitto me? Ho dì aitanti buo- 
mimftano mai Siati almondo . & chi non ere- 
deffeame, crederà a fuoi fritti, patti in luce, 
ma per tornare al nottropropofito, dico, ehc_j> 
Iddio & U natura hanno compatto t'buomo di 
tutte quelle cofe, che ho dettola pen he fon tut 
te cofe molli & teneri fime,che per fe non poffo- 
no fomentare, gli ha fatto l'offa &rha P oflein 
me^o di quell'altre co f, acciò foftengano ileo* 

fi>& dalle falle fino alle coffe, vi ha fitto vna 
g ran coIona di molti pe^i di ofio attaccati in- 
pente, da vna parte de quali n afe ano lecotte^ 
che tengono la carne, pelle, & altre particola 
lontane dagl interiori, & fpra queir offo alle 
parti di fuori ,fono i nerui maettri, che difen- 
dono allatcjia , e legano tutto quel dorfo infie- 
tnc&fiflcndono fino atti pieduz Per tanto ef 
fendo vero quello che io dico , le ferite di tejla^ 

C 3 fono 
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* . Della Cinigia del Ftorauanti 
fimo molto)#ri&wfein ogni fia anione . Et la 
cura di <jkè motto difficile ; perciocbe per k-> 
fchéia paffano tutti quei finfi,cbe danno notri- 
mcnto alfe pmi da bafio, & il p$ delle volte 
fyhito che vno c ferito in quei luocbi,reftaftrop 
piato della gamba,che è a quella par te. Et ejfcn- 
do ceniceli è difficile, & peruolofiJacuradi 
effeè pericolo/a cofa il medicarle, fiondo t ca- 
noni degli antichi iperciocb e in quei luocbi do- 
tte comunicano tante particole jin modo alcuno 
non bi fogna pul > e faremo digerircma confcrua- 
re.nd bifogna farli venir marcia ,m a proibir- 
la; non bifogna incarnarla, ma con prefle^i-» 
faldarla . a questo modo la cura andar à be- 
ne »& fin^a pericolo. & io voglio infegnare di 
fnrqueflo ad ognvn.o, acciò tutti fi poffano va- 
lere della noftra dottrinala gloria di DioMper 
beneficio de feriti. quando adunque vno farà fe 
rito in quelle parti , voglio che il ciruguo ferri 
co ogni indilli ria la ferita, mettendoui di fopra 
della nojlra quinta effen^a, & in luocgdi difen 
fiuo,del nofl ro balfimo. & fopra la ferita peT^ 
rè bagnare nel nojiro liquore . e fopra le pe^ej 
della nojira poluert da feriti . <& figuri i fempr e 
co fi . & chi farà quefto farà riputato Eccelicn- 
tijfmo medico infra tutti gli altri . & quefto è 
la ventàtcome operando fi potrà vedere. 



Di 



Libro frigio. 20 

t>\ tutte le ferite in generale, & Tue qua, 
lita, & modo da curarle. 

LEfi''it?,parlandogeneralmente,nonfon^ 
. > 4 co fa, come £ auanti ho detto, che ta- 
&i 4i(p.ida.ò altro injirumeto,cke fepara le car 
ni che prima-erano vnite infieme J & fi comho 
detto fono di ducjpccicjfimplici e còpofleù na- 
tura delle quali è di dolo > enfiar/i ,ap Q flemar- 
J^marciìf^ejpafiwarft, cofe tutte che fono mot 
to nocine £ corpi hnmani,a ancor degl'anima 
lìijcioche quello, chela natura ha fatto vinto, 
et Lo ed ftruaAe ferite lofcparano,v lo diflrug-, 
gono,et U cìrugico che lo doueria unire e cotifèr 
uare do tiene difmito e lo fa putufare.vna feri 
tapuo off edere molte partì, che la maggior par- 
tede cirugicirion l'intendono, e no l'intendìdo 
nonpoffono manco faperle curare in quelmodo, 
oejt ricerca, nemacop 0 J]bnofapere,qualefia 
<»oco m ortale,ecbeaòfia vero,lo prolarò per 
mite ejperien^e pafiate . M raccordo neU an- 
no 1 552. nella gloriofa città di Napoli nel Re* 
pi m vn gentil' buomo Napolitano , giocane 
g vn giorno con vnafuafignora, ò inamor ata 
Per dir meglio, eh ^au^cu fendo, eQaglifotò 
011 1 *& ll <% «meffo ilgroffo, qua fi appref 

C 4 fi 



Della Cinigia del Fiorauanti 
fo VonghiaS&taPforame non filalo mai a ve 
dcr e. nondimeno fu unto iljpafimccbe gli ven 
ne, che in 40 .bore fu morto, e dipoi, & anco pp 
auatiho vifto diuerfe uolte tagliare via tutto U 
mede fimo dito , & ancor vn altro apprejjodt 
*ueUo;etamen no morirei fanar e con breuitd. 
mi ricordo ancor di hauer vitto uno che fi foro 
vna mano dentro via,et in poche hore morfe.et 
poi infinite uolte ho uijlo tagliare ttia tutta una 
t*ano,& non morire. ho vi fio di più,ejfer data 
V ia ferita in vnagaba ad vno , efubito mori- 
rc.ho uifto dipoi un artigliala portare uiauna 
cofciàadun altro e no morire Et qui di qfli ca- 
fine poti la recitare a centinaia, s'io voleffi;ma 
per non tediare chi legge, li lafciarò da ca to.ma 
bl defiderarei di fitpere la caufa di ciòcche uno 
che fi f or ab taglia vn dito, pati fee tàtifitpplicif 
t mprteet vno cheglifia tagliata tutta Uma- 
no no muorcnc patifee tato dolore, ma crederò 
che pochi fieno qlli chelofappino meglio dime, 
et io no ne sò mete; fioche sòfecrcti di natura, 
che noi altri nó li poflìamofapcre, Je bene diner 
fe uolte il vediamo cògli occhi.Si che la cofa del 
le ferite è fucile da curare, ma molto difficile ad 
intUere,ctil modo fopra tutti gli altri modi da 
curarle et fanarle con facilità et breuità,farà il 
curarle fecodo Cordine no flro,come tante altre 
volte ho detto, fioche i noslri medicarne t ifoti 

di 
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di tata uirtà nelle fueoperationi et eofì fàcili da 
vfarc, chepreflo ogrivnofe ne può far capace, 
non dirò dunque altro per bora in materia del- 
le ferite, ma nel feguente capitolo trattarò di 
tutti icafi apertinenti alla cirugia, & fcriuerò 
lejpecie loro, col modo di curarli ,cofifificame~ 
te,comecirugicalmente. & cofì di mano in ma- 
no,aniaròfeguitando fin tantoché darò fine a 
quettaprefente mia operai. 

Di tuttii cafi apertinenti alla cirugia, & 
dell'origine loro, cmo<fodicu- 
: rarli. Cap. i6 é 

SOnoicafi di cirugia infiniti, et fon di varie 
et djuerfc forti come ferite amaccaturcrot- 

li,panoccbie ò angonaglicbro^, fero fole, faina 
yentofa, fuoco facro mal di pie tra, di renella, 
mal di occhi, di or cecine, gola ulcerai amale al 
nafo,fetole alle mani,bugan%e,& vna infinita 
d'altri caft,quai lafcio di di re £ nofhre cofi lo- 
gafilittocca.quai tutti fono apertine ti alla ciru 
gia.Et$chefongrà numero,cthano bifognodi 
uanj et diuerfì medicarne ti, mi sfornirò di fare 
ogrìvno ilfuo tratto da $ fe,col modo di curar- 
Ihfecodo lelorofpecie,& qualità. Et quefìo,ac- 
cto ogn vnofe ne pofft fruire a fuo beneplacito* 
in tutti i cafi occorrenti . Ma bifogna auertire, 

che 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

che gli antichi hanno ojferuato vn ordine, ^ió^ 
ne offeruaròvn altro, fempre comprobando U 
noflra dottrina con la loro ,& il tutto moflran~ 
do c$ U ejperie^a in mano; percioche tutto quel 
lo chebojcritto,fcriuo,efiiiucrò,voglio che fio. 
autenticato ài mia mano, e che non vi fi truoui 
fctopolo ntjìuno in contrario . Et co fi incornine 
darò prima dalla tcfla, c di mano in mano an~ 
duo fiorando fopra quelle infermità* chefoti* 
più tote a tinti jì ■ ornine i ami o dalla tignatale 
è infermità pai tuoi are dilla teila . 

Della tigna»che vienein teda à putti pic- 
ctoii,& delle fuccaufe,&: runedij* 
Cap* 17. 

LjL tigna che viene in teli a a III putti piccia 
lijba origine dalla mail qualità del fega- 
to, &■ del fwguc. Et di qm fi a infermità ne ho- 
trattato afnifuicntia nelpnmo Libro de i fiere 
ti rationaltj al Capo 1 9. e però non mifìenderò 
in questo Libro a repli ayc quello, che ho fcritto 
in queW altri: pei oche ho fi ritto lefue jpecte col 
modo di curarle * conbdhjjimificreti: ma però 
non lafiia ò in qucHo litoco di di fico nere alcune 
hdle cofi della natura,^ dettarle, che faranno 
volto piacevoli da -vdire,& villi da fapere.fiic 
io adunque intendere a chi non lo sà , cometa 

va- 
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Li br&Pfidioì ^ 22 
natura e l'arte operano ne PWpino&ii,cofi co- 
me/anno ancora in tutte le altre cofe materia- 
li, <&• il corpo noHro fi può raJfimig/Uìv ad vna 
fianca di cucina, doue fi faccia fuoco, <& che ciò 
fia il vero , la dimoftrarò con e/èmpi veriffimi. 
La porta della cucina, è la boccia noslra,fcr U 
quale entrano tutte le cofe , chela natura a gw- 
fa del cuoco vuole cucinare. Et co fi come il cuo- 
co cucina nelle caldare , cofi la natura cucina^ 
nelftomuco, & deli odore che fono le coje che fi 
cucinano , cofi respira il medi fimo cdoic perla 
fianca j&và super il camino. ha ancora la cu- 
cinaefito, dotte ftic dar e tutu l'acci e, che fila- 
vano elle viuande , che fi cucinano , & ancor le 
refidentic di efie materie . Ha la cucina a gw fu 
de gli occhi i balconi,ò fineftre. & queflolie io 
dico, la natura opera in nei: percioche chiara- 
mente fi vede, chefe la natura cucina ncUi 'slo* 
muchi noslri tri/li fucci, ornala qualità di cibu 
ò ilftomucofia diJlemperato,fempre ne vedia- 
mo partorire mali effetti , che nuocono ài corpo 
nofirojcome quelli che hanno il flomaco fìempe- 
rato pati fono mala qualità del fegato, ò del poi 
mone,ò mil^a, ò altre particole interiori.^ co 
fi per tornare al noflro^ropofito della tig navi- 
co, che non può venire fopru di noi talffecto 
d infermità, fenemptreaufa di putrefattone 
delftomucQ,,pt mala qualità degli interiori .et 



DelU Cinigia Al FiorauantP 
Vhumortè difu^nàtnra t alido &bumido * & 
però la cura fua corri ho dette >fifa con cofe fri- 
gide eftcche; & ancor che fodero calide,& hu- 
wide non importa , pur che fieno appropriate a 
Iettare la putredine del fanone , e delfiomaco, e 
lamala qualità de gli interiori» & irimedijda 
far tali operathni faranno quelli che ho ferini 
nel noflro Copendio fopr adetto, e fon venjfimi, 
e per veri il ferino, per batter fatto io infinitijji- 
me eJperienTr in dtuerfi città, dotte mi fon ritro 
nato. e però chi vorrà verametefanarc, tal jpe- 
Ciedi infermità, farà nccefiario>cbe proceda fe- 
tido che io dico, percioche altrimenti facendo, 
non faranno matcofa buona . & queftafarà la 
tonclufione del noliro ragionamento fopr a tal 
viateria.perciochc voglio feguitare altfe mate- 
rie» quali non faranno di meno importanza di 
qttefta, e faranno di molta fatisfatttonc a tutti. 

Perlattumc oucro rotture, che vengono 
alli putti piccioli di fafciola, & 
fuacaufa.óV rimedio. 
Cap. 18. 

IZlattume ovsr rotture, che viene in tefla ai- 
li putti piccioli che lattano, è caufato dal 
troppo nutrimento, et dalla bumidità del latte, 
cheta natura per e far tì t Ofpo*f nera & debole 3 
non può digerire Ja tropo fofì&il\a, & Immidi- 
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U del latterà per rifarò detta creatura Jo ma. 
da fuori per quetta.e che quello che io duofialx 
venta, lo dimojlra; ò con ragione,et con la clbe 
rien^a in mano, per ragione che mene che i pia 
ti utuonofolamentedi latte paffiono tutti o al- 
meno la maggior pane di tal indi fjiofitione.per 
eiferien^a,chefi vede che come, detti putti co- 
minciano a cibarjì di altri ab,, & a bere vino • 
f altnlicori.fubito U lattumefi incomincia a 
ficcare,®- restano liberi di tal dizione, fi 
che non fi può negare, che non fiacofi come io 
duo maper rimediare a tale accidente, kfo,»* 
vedere nel noflro Compendio dl fi imi r tuona- 
li, al capitolo j Ad pnnw Hbro.doue a pieno bo 
trattato quefìa materia. & ciò non fi ferine in. 
qiietlo luoccper non replua re due volte quello, 
che ho termina to la puma uolia.perche bifignì 
l^omoHarfaldouivnpropofito . ^quando 
ha terminato & firmo vna cefi* buona] vera, 
non bifogna rimouerfi più, ne manco diminuir- 
la o alterarla . e perà in queflo cafo mi riporta 
in tutto e per tutto a quello, che hofiritto fiprx 
di ciò nel mio Compendio fipradetto. & cefi fé- 

fZ T U °' Ìn mano " in "o > tgionarHento.c 
!™P>c^citaròvnainfcrm<tà,cbeiol-bab 
bi firma ut altro luoco, mi pafiarò.fenza tor- 
^repluarla,ajf t g na „ d0 f emfreilu()cbid 
uefitrdfcrittaj. r 

Di 
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Di alcuna forre d'?pofteme, chenafeono 
nelle tertìp»e, & in tefta , aìh putti 
picciolini. Cap. ip* 

Njifcono molte volte alcune apoflemenel 
le tempie a putti picaolini , le quali fono 
caufate da humidità e frigidità , & divengono 
^randiffimc&pienedt maraa.ma nonfov.o di' 
moltaimportan^a.peiaocbe come fono roitt et 

euacuatc>fubitoftfanano. e qucjia tfecie di afù 
ftemejvulgarmete fi chiamano toppinare: pero- 
che fanno quafi a fimilitudine del topo > che va 
fotto terra.e fa quelli monticeUi di terra cofifat 
tue la cura di quette tal sfecie di apofteme> è il 
tagliarle fubitoxhe elle fon maturai fhrevfcir 
fuori lamarcia > <& dentro mettenti delnóttro 
magno liquore;& fopra del nosìro cerotto mae 
tirale & con lai me die amenti, in breuiffimo te- 
po la apostema fi ftnarà > con gran marauiglia 
di tutti coloro* che tal cura vederanno > ancor 
che ella non fta co fi pericolofa, ne di troppo mo 
mento. perciò che die non hanno origine da nin- 
na mala qualità accetto come ho detto da fuper 
fluahumidità;laqual fàcilmente fi può diffecc'a 
re. et ciò farà coi farli pigliare vna dramma del 
noftro dia aromatico per vna volta fola. & ap- 
freflo>per cinque ofei mattine, farli pigliarci 

della 
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dellanotlra quinta effettua vegetabile J a Z a . 
ier,)calda,conforta,purga itfangue,& diffec- 
ca la humidità.fi che a quefto modo fi potrai, cS 
pulita fanan tutte le creature, che ditale ac- 
cidente, o apoSleme patiranno. 

Eialeuneinfermità , che fogliono venire 
dentro l'orecchie, & modo di 
fanarle. Cap. 20. 

S ***** alcmc P* ài infamità 

orcccbie >^f<>»° t gu.fa dlapoftf 
manone ft quali di t»mMb porger hum, di- 
ta, e quelle non fm , , „ „„„ ,/... , dlya cof r 
Mia mala qualità d, Ifitfkù 0 j cht mJi» tri 
quantità di vapou lui, ,d, 4B4 teli a, che riem- 
pito» tutte quelle parti occulte, e la naturale 
Silente aggravata da lai vapor,, e fi vuole fina 

clone fono le pan, p,ù deboli , 
aoead alcun, li manda per là alcun \il ni perii 

fermila, non fi fi, filamene col 'medicare force 
d ie, ma ancora con medicare il Stomaco^ la 
perche l è vna regola generale , che chi 
vuole curare qual fi voilia k^UìSSL 

remojjalaeaufa, fi nmuouel'ef tto . volendo 
dunque r.mouere quejlacaufa , infuna rimo- 
m 0 lo '/«'»• & perche la caufa viene dal fio- 
rirne 0, 



Delia Cinigia del Fiorauanti 
waeojè neceffario purgare il flomaco &fot ri- 
mediare alla tesla.&vltimamete curare Uree 
chie; per purgare tlftomaco due dramme del no 
Uro dia aromattco.per rimediare alla tefla>un- 
oerla col noflro olio filofoforum de tormentine 
e cera. & per rimediare all'orecchie, la nottra 
quinta efien^a vegetabile ,qual vi fi butta den- 
tro^ fi troppa col bambagio.& cw facendo, 
la cura riufeirà con felici ffimofuccefio . & que- 
llo è quanto io voglio dire (opra di ciò . 

Delle fcrofoleo foruncoli, che vengono 
in la gola, & altri luochi, &fuo 
rimedio. Cap. 21. 

IEfcrofolecbefogliono venire nella gola .et 
4 air. i luochi alii putti >comc ho detto nel Co 
ptdw de iure ti .fono caufate da grandi ffima co 
pia dì humor malenconico. pcrcioche qttefto bu- 
more regna $ il pi* nelle creature deboli di co- 
plejfwni or ciò fi vede dalla cj}ent^a di quelle 
creature.chc tal infermità patirono , che so tut 
te 0 almeno la maggior parte>di debiliffimaco- 
pleffione>& di poco jpinto.&quesle fero (ole fio 
no pur vna jpecic di pofteme, lequali siano lon- 
gijfmo tepo prima, che venghino afuppuratio- 
ne.& che fi rompano. et quando fon rotteAifua, 
natura danno gran Jijfimo dolore,&fono mol- 



....... 
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to di (fi, lU Jjfanare . imperocbe tutte l 'infrmità, 
che fono raufite da bumor malinconico /fono fkfli 
ftiofiffimcda > ifol nere. per cioche non obedifconoal 
li medicanktfoh Ecbivole vedere >fe egli e co fi.ve 
daipwamfj cbemaiper adictroi medici gli 
hanno potuto trottare rimedio.® quello piamen- 
te è nato perche efia fibre ècaufata da bumor ma 
lencomco. Lefirofole adtique>cbe fono caufate dal 
detto bumor malenconico , fono effe ancora fhfli- 
diofi dafiuare.nongimcno, io per gratta dell'alti/ 
fimotbo trouato il modo difanare ìa quartana* & 
digitamele fcrofole. Il modo di fanarela fibre 
quartana l'ho fritto nelnoHro Capriccio . Il mo- 
do di guarire le fcrofole l'ho fritto ancor ne vi* al- 
tri miei libri . ma per effer infamità co/i comune, 
non voglio lafciar di ferverlo ancor in quefta no- 
tira Ctrugta.® fi bene to ho fritte dell'infermità 
di cirugia efuoi rimedi] > negli altri miei volumi, 
non voglio però re/lare di fcriucrlo ancora in Sfiài 
perder libro particolare di ciru V a.e però neìuno 
li miratagli, quando trouarà cofeche fieno fritte 
altr ^oltedame:percbemoltiarugiàbau^ 
qnctta noHra cirugia,&non baueranno ili altri. 
Ver poter fine fruire. U cma ad Mcfirof(} 
le 3 e molto difficile,® importante,®- a volerle L 

poi curare e f etto . Il rimuouer la caufa ,farà il 
purgar, l bumor maleconico. Il fanare lefirofole, 
J«ra co rimedi} locali. Jl purgare r bumor malenco 

2) ni$o, 



Della Cinigia del Fiorauanti ^ 
nkoJkràco* fagli pigliare il nojìrofiroppo coir A 
numormalenconico, fritto da net nel Capriccio 
medicinale, p dieci o dodici mattine f^La do 
fa è quatti once per voltai fi freddo* dop- 
po quello , farglipigUaredue trame de noftro dia 
aromatico,qual fianca H&m*<»»& l^esìa,& 
purifica Ufanzue.Zuàto a medicanti Mfr 
òtto rotte, meutrui idnoìì ro c annuo ti qua eie 
mortificae disecca: perciocbe carnivori pada- 
na humidità.E fatto queflo,ungeruifpracoi no- 
flromagno liquorcfin latore la (fai a Jta cadn 
ta.& come farà mondificata la piaga, metti fp> a 
del cerato negro di Gualtifredo di Medi, fermo da 
noi, e nò mutar mai altro medicamèto^ctoche q- 
flo incarnai cica, ricche non vi lafciafgnaLe 
étlcuno.&cbi volcfk intender meglio fopra di ciò, 
vedailnofìro Compendio dei fanti , alcaptoLo 
delle fcrofolccbctrouarà minutame te, quello, che 
idi bifigno di fare in tal materia. &ionebofat- 
toinfinitijjimeejpcrien^e,^ è la verità. 

Dell'infermità 1 de gli occhi & loro caufe, & 
del modo di curarle. Cap.xi. 

VEngono le infermità de gli occhi per va ne * 
& diuerft caufe , delle quali farò melino- 
ne di alcune delle più importanti & più pencolcje 
da nuocere alla vifta.vna ve n'è,cbe rulgarmente 
fi chiamano ra^uoli.et quefta è caufata da candì- 
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Libro Primo. 26 
tà di fingue,&l y effetto fuo è certi brufiolctti,che 
'vengono intorno alle palpebre degli occhi, & qùe- 
ftajpecie d * infermi ta\è poco impo rtàte. peioebe co 
filo Unirne to di tutia,fi fanano, vngedo tre 0 quat 
tro volte co effo. vn altra infermiti di occhi viene 
a molti j eli è caufata da humidità et calidita di te- 
fleti & quefta è roffe^a con lacrimatone , & ab- 
brugiore grade. ma ancor quefta ben che fi a fisti- 
diofa,non è peròpericolofa: perciochc con purgare 
il corpo et la tefta, metter veto fi ug li aie, & alctt 
na vntione appropriata, fhcilmetc fi fina filila re 
ftarui, difetto alcuno né macula. Et pche mi torna 
molto in propofito in queflo luoco,no voglio laft ia 
redi raccordare al modo sino vngn'cto il più mira 
colofo,c diuino di quanti ncfianòmai fiati* Et quo 
fio lo dico & approbo io, j?che ho vi fio miracoli di 
effo. & queflo è diinuentione del più %ra medico. e 
filofifo, che hoggi dìfiafipra la terra e ciò non lo 
duo già £ ofeurare lafhma degli altri, ma lo dico 

£checertijfimameteeglichuomoeccelletijfimo,et 
oltra la dottrinai efferie^afua è tato grade, che 
tutti fi slupifiono. & il detto eccellente dottore ftà 
in renetta, e fi chiama 'Bonifacio Montio, huomo 
molto conofiiuto dal mondo. Et quello vwueto da 
occhi, & infiniti altri rimedtj da lui inuentati,gii 
pi fare in Venetia, alla ffeciaria dall' orfi fui capo 
di Santa Maria Formofa, e no altrouc, perche efio 
fpecuileèeccellctiffimo. & ancor in effa ffcciarìa 
vi fi a un gioitane Vugliefi^he fichi ama mcfierla 

P 2 corno 
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Delh CirugiadelFiórauanti 
corno di t or ellis, forfè vno de più dotti,& efpcrti 
nell'arte, diquaiifenepoffono hoggidì trouare tn 
quesla noftra Europa. pemochc egli ha vera cogni 
tione di più di dna millia materiali* come difimpli 
ci, pietre, & animali, & tutto queflo ho voluto di- 
re,perchecome io faccio profejjìonc d'infegnarela 
mia dottrina al mondcvoglio ancor n fegnare-de 
gli huomini , che fono hmmim da donerò , accio il 
mondo li conojKj & fe ne poffi vaia r. & per tor- 
nare. d noHro propofito,fes \nttarò a din altre in- 
fermità , dt gli occhi.vi e adunque vn altra wfer~ 
mila di occhi.» che la pupilla diuentag rande adirmi 
triodo, v questa infermità fi addirà anda dilata-* 
tione di pupilla . la quale è molto difficile da rime- 
diare, lo per me non ho mai vi fio altro, che vn fo- 
to rimediojchc tign ili. Et questo t il n osi roba i fu- 
mo artificiato . del quale fe ne mate o| ni fra vna 
goccia per cadauno oct hi'-, & fi grandijjtmogio- 
uamento -.perche è c alido tempcraio,es"ha uinù pc 
netratiua.crrifi ' lutiua, col mc^o d< Ha quale pro- 
hibifccalla detta dilatione > & conferita t'occhio, 
fi è ancor vn altra forte d' infermità 3 che C occhia 
duole f or tiffvm amente diucnt a tutto torbido» 
&• offofeato. Et questa specie 4 indi fpefi tione è 
caufata da Fallico morbo. & ancorché brutta ella* 
para. &cbefia qua fi incurabile, nondimeno è fu- 
cile da curare.percioche medicando Ja cai fa prin- 
cipale,^ facendo profumi alla tejta, con meenfo, 
mira & cinabri/o, fubito fi fan ano perfettamente* 

vnal" 
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Wi altra ìnfvrn. iià ancora pati/con* fiocchi, &> 
quefta i pnammola, che fi genera nei bianco del- 
l' occhio, [opra la pupilla* èf.impeéijitià vikaJk 
L questa èfacilijjima da curar epe rei oc he metten- 
dola dentro vna goccia del uojlro kilfamo òer.vt* 
ti 0 tre> ta giorni, lo rtfoluein tutto. & molte altre 
ffecie d'infermità patifeono gli occ. 1 , che non le 
fcriuerò per non importar più 1 he unto* Et co fi 
farò fine a questo sapitok , & rul figliente t, ut- 
taro di alcune apoHeme , cheven^ono fntolela- 
fene, che danno molto trauuùio a coloro, che tal 
ffecie di polieme palificano, & fono ancor diffìci- 
li a medicarle^ . 
1 

Delle apofteme che vengoix Motto le Jafeno 

&fuania/aquaJjtà,&cuia_.. 
Cap. 23. 

Qy ella forte dipojìcmccbe vengono fotto il 
brucio alle la fine, fi chiamano -pulgarmen 
te tapinare , fi cerne ancor quelle che vengono alle 
tempie+cbc ho detto per auanti, & come ancor ho 
detto nel nojtro Compendio de Secreti Rionali. 
<& ancor che fiuti difficili da curare, fan fucili da_> 
fanare . e quefta Jpecied 'apofteme è caufata da vi- 
feofit ì di humori colerici, e che ciò fi a La verità, fi 
vede per esperienza, che dette ape/i etne vincono 
con durerà, calore & dolore. quejìe fi curano 
fon maturativi, taglio, mondifi : catini, incarnata 

& 3 ni* 
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ui,e confolidatiui. i maturatiui,ftpofìono fare con 
fan gratatojeuato di pane* latte di uacca,& olio 
di giglio bianco ,&fela materia f offe troppo cru^ 
dai può fare ilmaturaliuo con violare, cipolle di 
giglio bianche vintolo herba,cauolì,e malua,con 
farina d'orbo, & olio rofato , & come è venuta a 
fuppurationce tagliata, fi può medicare con dige 
situo , nel quale fra mefio del noslro magno licore, 
& del balfu: io -.perche fono rimedij,che nfcaldano 
& ajfottigliano la materia , & purgano prefto la 
piaga j & purgata che fard , bajla a tenenti fopra 
del noftro c eroto maeflrale,che è di virtù cor foli- 
datiua,& incarnatina, maper fare più bella ejpc-> 
rien-^a in tale infermità > bifogna purgare il corpo 
dalla putredine, percioche da quello depende tutta 
l'infamità . e ciò fi potrà fare con la noftra quinta 
effendi folutiua, pigli a doti c ogni mattina due dra 
me col brodo: perciocbe ella ha uirtu di euacuare il 
trisio,ecoferuare il buono.e queflo per otto o dicci 
giorni continui . & appre/Jo pigliare due dramme 
del noHro elettuario angelico , ilquale euacua alle 
parti circonuii ine, v è di grandi/fimo giouamen- 
to. E ciò facendo, la potlcmafaràfana, 

Della rogna caufata da mal fi ancefe,& come 
fi debba curare. Cap. x<f- 

LJL rogna che è caufata di mal francefe, è di 
coftpeffima natura, che è pofa da non crederà 

• t er Z 
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perei" che procede da fangue corrotto *da malenc*»* 

nia put ri fatta, dal fegato offefo*dalla mil^a indtt- 
rita*da! fi atc vrofto » dalla virtù debole *d al vigor 
deci ina io* & da vna t obuftione di tutto il co rpo. 
Et per far, aria hi fogna rimediare a tutte le fo\ra- 
de tu co fi al fangue corrotto purificarlo copotioni 
folutiue.alla ma leeoni a putrefatta rimediar ut col 
vomito, al fegato offe fi panarle co decotti dteico- 
rea*di capi (venere, di fnmuflerre* e fmil cofe.alla, 
mil^a indurita >filuerlacd efjiccati* come decotto 
di legno finto, o altre cofe fintiti, al fiato* affitti- 
gliavlo con eletfliaru* pillole*^ beuande. alla vir- 
tù debole* rimediami col cibar fi di cibi foftatioft* 
al vigor declinato ,leuare gl'impedimenti. enotria 
re il corpo. E per la ce mbuìiione di tutto il corpo^ 
fare vna punganone generale* torfalfa perigliaci 
na*ftroppi maejlrali*cbefiano fidatila & effican* 
ti* & attvltimo vngerfi col nostro vìi giunto ma- 
gno M quale è molto approprialo a tal Jpecie di ro- 
gna. E que ilo farà ilmeglior modo di quanti fe ne 
pojjì trottare: percioche è certo & vero come ben 
dalla e^erien^a ogrìvno potrà vedere . 

Di quella fpccic di rogna , che ècaufata 
da fangue alterato,& groflò. 
Cap. 25. 

Q l truoua vna certa fpecie di rogna* luqualeè 
\3 caufata da fangue alterato &grojfi.Et queflo 
fi altera et mgrojja per c*ufa di mangiar cibi trop 

t> 4 fQ 
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f o calidi>&hutni'du e ciò amene più neltmuerno, 
che nella ttate.&U ragione diaòc,chc toinuer- 

. rio glihumorì credono affahe non hanno ej diano- 
ne m modo alcuno > perche non fi euacm il. corpo» 

' fi non con difficoltà,et non fi fida inai : ma per cau 
fadel freddo, glihumorì fi relhingono all'interio 
W, & perche la natura non può ritenere fi pei flui- 
ta ntfluna>è for^i che habbino cfiLitiom.ìi quefta 
èia rogna,cl) effala.ilchc non aiun^ C Aiate, per- 
ciochefi magi ano herbaggt e frutti* fi bw.c at qua, 
di continuo fi fida. & a quciìo m$do la natura 
fi fgraiuitper quelle parti, e non [Mene la rogna. Si 
chequeiiaèla ragione, per che viene la rogna. bi- 
fogna mo dire il modo,come fi debba curare, et fa 
tiare , doncndoqueflonoUro ragionamento e/fere 
di qualche utilità al.mondo.E adunque neeejiario, 
the chi vuole fanare la rogna, fia molto dotto & 
efperto pratico nella profrjfione. dotto £ inucftiga 
vela caufa,fcn^a della quale malamente fi poma 
farcofijche buona fojfe. e però è necefiario dttro- 
uarlecaufi. & maffvme quàdofono infermità ejle 
viari, che dipendono dall'intcriore . Et fi bene al- 
tre volte ho detto, che non importa ilftpcr Li t an- 
fani alcune infermità, ho detto delle ferite, ó^di 
alcune Specie di fibre, che in qi termini che fi truo- 
nano,bifogna curarle.jchc tifapcrla cau fu nò im 
forta.ma in quefle r ogne,bi fogna faper la caufa,e 
C effetto, ^che la caufa è interiorcet Offerto è efie 
riore,& uolendo medicare l'elieriqrcfenT^a finte 

riore» 
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fiore jnon fi furia mai cofa che buona fofie.Et a a- 
fio jppofitono voglio lafciar di auucrtir e i lettori* 
che qua do trouajjero alcuna cofa ne miei Ubriache 
f offe in cotrario di par ole elegga runa et V altra >et 
cbfideri bene ilfenfo, che treuarà che il tutto ho se 
prc da tto con fondatiffime & fcelte ragioni. et pe r 
qtto ho detto >che bi fogna jchefia molto dotto.bifo 
gna ancora* che fia molto efterto o pratico^ fape 
re rimediare allo esìrinfeco, etfmarela rogna >oft 
rimedtj locali . fe farà dotto inuettigarà la caufa 
della rogna.fcfarà csjertoja fanarà cofacilità.et 
ìllle fono le coditioni c he vuole haucrc il bua medi- 
co g fanare taUnfewitÀ > chi vorrà duque curare 
taìftccie di rogna è nei < fja rio far quattro operano 
ni. la prima farà purga, e il corpo jJj laure la cau- 
fa intcriore; Lift oda farà il fu lo fu dai e j>affotti 
gliarela materia intcrcutc-Ja tcr^a farà fintar- 
gli le bro^cj? diseccare la materiata quarta farà 

jjìi bagno £ purificarli le carni, la purgatone del 
corpo fi potrà fare co fargli pigliare tre dràme del 
noHro clettuario angelico. & doppo qslo cinque o 

feifiroppi macslralh di tufi ra inuentionc, ferini 
nclnosl,o Capriccio medicinale, il fudor e fi potrà 

fare con farlo pigliar decotto di fai fa pariglia . la 
vntione fi potrà fare col vngueuto di litargirio;et 

U bagno\fi potrà far quello che è fritto nel n'>jtro 

Reggimento della pcftc. & fio facendo* quei la tal 

fpeaedi rogna* fi fanarà in tutto & pel tutto jcou 

facilità &premtà. 

Di 
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Delia Cinigia del Fiorauanti 



Di tutte le fpecic efi rogne in gencrale,difcor 
fo breuiflimo. Cap. ló. 

SO no infinite altre fpecie di rogne, che fono di 
manco importane delle fopr adette, le quali la 
frittura col tempo le fana>fcn%a altro aiuto ^nondi- 
meno per non lafciarlc habituare [opra di fi, è mot 
to medio a medicarle. Dirò prima le fpecie, & poi 
foofl raro il modo di atrdrle.Vtia adunque di que- 
fiè ikacé vna cena rodila, che viene in fuperficie 
della carni, minuta, &-difua natura fccca,& que 
fta non ha origine dall'interiore : ma è vna fpecie 
di contagio in fuperficie delle carni > che ft piglia^ 
dormendo con t hi ha talcinfettionc. & quefta fpe- 
cie per £k*rire j non ha Infogno di altro rimedio , 
chf dii.ntiottv.c~* fa mcgltor che fi poj]itrouare,fa 
rattlìfumento dilitarziric d'oro facto con aceto 
olio rvfitto;perchibe mtfrefia, dif]ecca,& co* 
/r; ; ^/*T. ì't/alna fh ctv di tofflìt, fi trm ua,thc co~ 
me fi mani fifa, non tafiié mai dvìmire di notte; 

questa è tanfata da punì dine, che èfopra la cu 
te : penhe qutftì tati non fi inumo mai la perfona 
ì or n,& U fai fedi ne del fudore, fi putrefa, e putre- 
fatto corrode le carni, et dà grand iffìmo trauaglio 
a cohr< ,che tal rogna patifco7W*& la cura di qui 
\\a n-^i è altrv,che C andare in fìuffa,etfarfilaua- 
rc con Uffitta e fiiponc , & co fi fi fanarà, £~ quella 
è vna rogna molto generale , che i medici antichi» 

mai 
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So 



mai fifone accorti della caufa, ne maiThann 
tefa,nèfaputa curare, ma in quesla noslra età,fo- 
no siati infiniti de medici moderni, che in queslo 
difo concorrono nella mia opinione, come glieccel- 
lentiffimiM. Scipion Faua,&M. Gabriel Beate, 
ambi dui Bologne fi, in. Bonifaccio Montio da Vene 
tia, M. cAgoftin Gadaldw da Modena, M.Dauit 
Calonimos hebreo da Venetia,7n.Ettor Eufonie, 
quel\gran medico Veneziano, il Bo talli medico 
reale di Francia, M.Hierolimo capo di Vacca Va* 
donano,™. Incoiò Cotti,™. Giulio Contarino da 
Turino, il Caualier Micchel Tvlurfo Cipriotto,h*o- 
mo di molta do t trina j & ctf>t i u n %a . fjt in finiti al 
tri, quai tutti concorrono m quella opinione , che 
quella tal ffiecie di rogna , ncjiuno altro auanti di 
me l'habbia intefa . vi fono anco altre jpeciedi re- 
gnaci poca importanza, come quella che è caufa- 
ta da certi vermicelli, che nafeono nelle carili, fiot- 
to lapelle,& vanno rumiando ,con gradiffimo pru 
rito.equeflo fi chiamano pedicelli, in queflenofirt 
farti, &fi amavano col fumo del cinabrio,pro- 
fumandoli; & altre tfecie che lafciarò perbreuitd 
non eficndo d'importanza più che tante; ma be ve 
glio auertire a tutti i medic i et cirugici, che talftt 
eie di rogne vogliono curar e,che confiderano bene 
fopra ciò perche non è infermità" niuna, per la qua 
le il medico poffi acqui fiare maggior biafmo ne uet 
gogna,e perdere più delfuo credito quanto ntl me- 
die are la rogna. fioche medie andola,et non la fa 

nan- 
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Della Ciucia del Piorauanti 
nandù, ipopoli dicano, o che medico che no sàgua 
rir la rogna; i n tutte l'altre infermità, alli nudici 
è atmneffa la fìufa,ma nella rogna nò;epeyò cforto 
tutti itnedici, che di/corrano più volte quelli cuci- 
toli, che trattano di tal materia , & che penfano 
bene prima , che pigliano tal cimi , accio non la^> 
guarendo , ito cadine in qualche bt.zfi?no perpetuo. 
& tutta queflo ho voluto dire , per glo ria de me- 
dici, <& benefitw degli rogno/1, accio fvnof fi- 
ni* & l'altro tcquijti fama. 

Delli caruoli , che vengono alla verga, 
& fua cauto » &.modo di curarli. 
Cap. 17. 

LI caruoli che vengono alla verga >fono dipi» 
fl>ecie,come per ragione >& per e^crien^afar- 
fóndere a tutti] ma la maggior parte fi pigliano* 
quadogli kuomtni vanno a bagnare Li verga den- 
tro la vulua delle donne, che fmo corrotte di galli- 
comorbo,et quefti fono dipejfima sj>ccic.pent<Hhe 
fbnolapnmavrigtnù del mal frane e fc , g£ da effi 
c afuoUdcr mano pana ttbiv e biconi, come veglia ^ 
d'ùt, \<fr bro^e, pela <cila, doglie, gome,& hij.mti 
altri mali effetti, c quafi fono la prima fpecie^e ne 
fono.ì>rì altra specie >cbed più adlc voltevengono 
dador pofta,per calidità. e questi fono facili dafa- 
narejt non fono pencolo fi dafopportare.vn ali ì'f 
ftecie ve ne fino* che fono jcmefcoYtigww H > il 
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Libro Primo» • $j 

quale fi fi v fan do carnalmente con la donna, per 
effe re la iter ga debole e tenera, e quefla fpccie ancor 
idi poco momento. La prim a fpeciejono vlcerctte 
che ventano in ama il priapo . alcune vengono sii 
la propria foftan^a del memho & altre uengono 
fopra la pellicola, te il modo da curare & Janare 
le dette vlcerette, farà col mortificarle col nosiro 
cantino dentro e di fuori, v mortificate chefono» 
medicarle col nofìro magnoliquore , & fanaran- 
nofubito.ma bifora di effi r attorti to,j> il più dd- 
le volte , dvppo t bc fon guariti , prima che pafjho 
dieci o qui «deci giorni al pn\,fiwic ventre vini cer 
ta alte, attorie ingoia , che t ov. difficoltà fi può in- 
ghiottì re. Et qjt \i tale altcrationc Vienna volta du 
ra otto o dica giorni^ poi fi njhluc pfe fola.e qnc- 
flotti fgno -veriffmo della pcUuua.ma fe l'hucmo 
fubito chef accorge di qfio, ricorre al rimedio, fug 
girà di no pelarle il rimedio, farà il pigiare vna 
prefa delmfiro elettuano argclico £ bocca,e quat 
troocinquedè nojinfiroppi7naeitrali,ct vngerfi 
dica o dedea uolte la tefta & la barba, col noftro 
magno liquorc.Et quei* o è ti vero rimedio da nò fi 
pelare, paoche lo elettuario an^elico,euacua il fio 
muco, jeama la ttfla; & disecca la materia ? /<* 
alterata dal morbo; & ilfiroppofolutiuo, ei.aaia 
il corpo, purifica Ufangue, & placa il furore ddU 
infermità; & il magno liquore conferita i capelli, 
che nonfifeccano,& li conferita che non cadono, 
Suole ancor dofpof anati i caruolt, venire apottc- 

me 
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me alle coficdellc quale parlarono particolarmcn 
te da perfc . L'altra fpcae di caruoli, che vengono 
fopra la verga fi furiano Solamente con Lutarli con 
alcune lauande rtflrettiue & confortatile. & Ul 
tra f^teie, che fono feortigature, fi f anano cai tener 
le nette , & vngerle con linimento di mia canfo- 
rato;&quefto è quàto io voglio dirc>fopra tal raa 
teria di earuoli. nondimeno non voglio lafciare di 
raccordare a tutti i prò fejfori dettar teche faccino 
grandiffma con fiderattone fopra quello capitolo, 
/e no per altro, almeno per fapcrpronofl te arlape- 
larella: perche è cofa,che può efferc digratidiffimo 
bonore & vtile al medico. Et queflo è miofecnt o , 
non mai più mefio in cofideratione, ne da antichi, 
uè da moderni.ethora ne faccio un prefente al mon 
do » acciò tutti ft poffwovalere intieramente della 
mia dottrina, et oltra il pronoflicarefapere ancor 
ben medicare, et dìfeorrere la uerità delle cofeiper- 
ch'io ho feopertograndiflimi abufi, co fi nella medi 
dna , come nella cirugia. & altre arti &fcientie* 
tome nel mio Specchio difctentia uniuerfalcfi può 
vedere, & toccar con mano. 

Delle apofteme, & fue fpecie, che cofa elle 
fieno, & come fi curano fecondo l or- 
dine noftro. Cap. 2,8. 

SOno le apofteme, che vengono £ la per fona, di 
varie & diyerfe jpeae & qualità * & tutte le 

forte 
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forte di apoflemefon caufate dalia mala qualità de 
i quattro bumori principali , come bene da tutti è 
| fiat o afirmato, che fon quefli, ciac fanone colera* 
flcma e maleconia.it f angue è raffimtgtiato ali 'ae- 
re* che c difua natura calido e burnì do; la coi era c 
raffimigliata al fuoco >£cbe è di natura alida &> 
fa ca; laflemaè rajfimigliata all'acqua^ etferfri 
gida & bumda. la malcncolia è raffimi^Uata alla 
terra, ebe difua natura è frigida e fece a; di modo, 
ebepoffia dire co verità, che le fpecie delle polirne 
pano quattro valide & biande; c alide t ficchi -fri 
gidc eficebe. et qUo èfet odo Cordine delli meglio* 
uauioritcbe baèbiStt méfi ritto et operatoci in 
qlio non uiè dubbio HtjiunOs qudto alla fuetia,m* 
quatoalla t$tnen%t*tU modo da cono fiere nera 
mete le pojic^ic, da quale b umor e elle fieno genera 
H^jt di cbecopU ffione da colui, nelquale elle fono 
Locateci batte tutta la difficoltà. Eperò cerne al 
tre volte ho detto Jon neccjjà rie t re cofi^fi^ 

la infermità .la t(bemtia,p curarla ;ct il mtdttio, 

Specicellefi vogano, & di cb e qualità elle fi fa- 
no,cbcpervdnlefnare,è neceffario rmJrrl* 

I apojteme.puroar il corpo con medicine fol;>tiuc> 

£ ^lalurationecòcattaplafmioewpiallr h tc. 
nate la putrefiittione doppo che fatano rotte co di- 



Della Cinigia del Fi'orauanti 

gesìiui & mondificatiui > cofetutte neccjfarie alla 
curatione di tutte le specie di apefìeme.Et chi vor- 
rà efier buono artefice, ce nfideri benefopra quetto 
capitolojperche no potrà fallare nelle cure in modo 
al imo. Anda to adunane feguitando nelfcriuere le 
sfeac delle pofleme>col modo di curarle, etfanar- 
tc,c<m quelli maggior breuità che farà poffibile. ac 
a ò <>gn vno refi ijatis fatto , & contento > di quello 
c ! >c ió ferino in qneflo libro . 

pelle apoflcmc che vengono all'angonaglie, 
& loro fpteie, & modo di curarle. 
Cip. 29. 

r li apottemeche -vengono all'angonaglicjcioè 
JL alla coffa yfono di tre sfecie. la prima delkL* 
fiali > e quella , che in renetta chiamano panoo- 
cincin l\oma tenconi>in Napoli dravontclit^&'in 
$tot*n4 ìncordn. E la ori fiat di aneti a ferodi po~ 
ttemevicneper confa de carnolhcome dijoprabo 
deno. e fi po fl'ono chiam i re proprio pofleme di mal 
f am rfe.le quali tome fon» uncrat.e>vcngon afop- 
p rraiiotu da i*t pofta>ft n%à altro aiuto.efe pur fi 
vogliono aiutare a veti ir con maggior preftc?ga> 
fegli può fare vnimpiaftro maturatiuo ordinario* 
cioè con maluauifcbio malua>viclarejcauoli,fiiri- 
na ■liformcnto/di lino A ardo di porco jolio di gigli 
bì in) bij& fimi cofe. Beoti quetto fi matti) era pià 
' peìto.ma Uifogna aueitiuycìye non fi lafcia rom- 
per per fc: perche maycifcp)i9 t toppo . ma Jnbit 0 che 

fi 
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fi cono fc e > ci/ella è matura* bifogna tagliarla col 
ferro > attenendo j che non fi fàccia il taglio molto 
grandette troppo profondo* ma /blamente quanta 
ha fi a a poter vfcir la marcia . E queflo* acciò che 
non >i concorrano troppo humori \ e non li venga, 
dolore, tfubito tagliata, hi fogna purgare il corpo 
con rimedi) appropriati * come faria con le pillole 
d' Aquilone >òk pillole per mal Francefe* efirop- 
fifolutìuhefudatorij, rimedi) tutti di noflra inuen 
tione * co quali fi fanno miracoli in taljpecie d 'in- 
fermità *come in diuerfi altri luochi ho detto. E chi 
vfarà queìlo noftro siile* farà opere degne di lau- 
deipercioche la cura è rationale*&digrandiJJtma 
efperien^a apptreffya tutti. & queflo lo approuo 19 
per haucrne fitto mille migliava d'efterien^e . ti 
che chi vuole far bene* & acquistar fama* feguiti 
il nostro configlio ; ilqual è molto approbato. 

Delia feconda fpccie di apofteme, che ven« 
gono all'angonagiie , Óc de'fuoi 
rimedi;. Cap. 30. 

LAfecodaJpeciedipofteme*che uegono neìl'an 
gonaglie > fono vna sjecie di tumori gallici, 
che fi chiamano glandole.& queslefono vnaalte- 
rat ione * % che viene nel neruo ottenendo Jequali con 
grandiffimadifficultà vtngono a maturatone: fi- 
che non hanno materia efadfiua * come hanno le 
fopr adette *ma fono dure &• denfe* & generate da 
crudi humori .Et la cura fina neri é con rimedi) loca 

£ li: 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

M : percioebe non Infogna tentare in modo alcuno, 
dt farle rompere jtna fi bene di rifoluerlc, perche il 
volerle medicare co 7 romperle, oltra eh' è cofa mal 
to pencolo fa , è ancora di g randi ffima longhe^a 
Mi tempo & quando bene elle fi rompefjho,òcofuo 
co ò con ferrod altro artificio, & fi fan a fiero, per 
quefìo non fi è fatto niente. per che non è nmoffa la 
caufa principali, che è la cor rutt ione del morbo 
gallico. E però tutta la diligenza, fi dee porre nel 
- leuar la caufa, perche fubtto che è Iettata la caufa, 
\iefia lo effctto.uolendo dunque leuar quefta caufa., 
curare per fittamente la infermità >bi fognano 
\%iomitory>pur gattoni, fudort,& fputare. Et co que 
fie quattro operationi,fifgiauanoi quattro humo- 
> tidei quali già habbiamo parlato.&fgrauando- 
\ fi quelli, la natura refla libera, e fi piò conualere, 
&\dtfcacctare da fc ogni mala qualità, il vomito 
adunque euacua la colera, che è calida V fecca il 
Vacuare del corpo, purga il fanguc^hec calido <&• 
bumido.il fudare, purga la malenconia,chc è frigi 
da & fecca. & il fputare, purgala flemma, che è 
i calida & bumida.Se adunque i quattro humori di 
K&emperati nei corpi no fin, eaufino tale indi fpo fi 
tione, & che quefìe quattro operationi purgano i 
fopradetti quattro humori, può efierty che tutto ti 
■ tfìrpo fi metta in buona PemperatUrà,& fgrauarfi 
^daogniinfirmnà, volendo fare le fopr adette quat 
ttro operattoni.fer vomitare bifogna pigliare il no 
ftro dia aromatico,per cacare, il nostrof tropo folu 

tiuo ; 
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tiuoiperfudarc il deeotto della falfa pariglia. Et fi 
fiutare >ilnotlro profumo.& qucfli rimedufon tut 
ti ferini nèlli nojlrifei volumi, pofli in luce. e però 
non mtflenderò in queflo luoco a fcriuernc a logo, 
eflendo come ho detto , feruti altroue , col modo di 
operarli &fhrli>che douea dir prima. Et come al- 
tre volte ho detto > chi vorrà fapere fnccint amen- 
te >& con breuità tutte le caufe delle infermità jcol 
modo di curarle jpotrà vedere il noflro Compendio 
de i S ecreti . chi vorrà fapere il modo dafkbri- 
care inoflririmedvj>vedailnoHro Capriccio me- 
dicinale^ il Reggimento dcllapefle. chi uorrà fa 
pece le noflre inuentioni, veda il Specchio dtfeten 
tiavniuerfale. <& chi vorrà fapere le noflre cfte- 
rten^c, legga il nottro T eforo della vita humana. 
Et ciò fia detto per fempre . 

Delia terza fpeciedi apoftcmc,che vengono 
allacofcia, & come fi curano, 
Cap. 31, 

LJl ter^a fpecie di apofleme.che vengono aU* 
cofeia > fi chiamano appropiamente angona~ 
glie, e la caufa di ejtcè un di flemper amento di na- 
tura,]) caufa ò di troppo cammare, òfi fhrcaltra 
forte di fatica* ò_p qualche altro difordmcfìmile.e 
qflcjono molto funofe, & in principio danogran- 
dtjjnno trauaglio: fioche vengono co aciidentidi 
freddo e caldo. <&fin che fi aprono d'ano gran dolo 
re a coloro jche lehdnojnapoi che fin rotte* il tut- 
ti. 2 to 



Della Cirugia del Fiorauanti 

io cefìa e quéHcfono di foca importanza , perciò* 
che cerne die fon rotte» medicate e guarite ,non vi 
reji a più fumetto di co fa alcuna, fi come fh in quel- 
le dtl mal frana fe, che fe bene elle guanfiono, non 
per qucjio quelli restano fanatiche al più delle voi 
teli venga o doglie ogome, o altre diauolarie > di 
invito fislidio.Et il modo da fanare quefla tal fic- 
ài è fkiitilfmoipcvtwibe fi matura con impiahri 
ordinarie maturata fi taglia, & tagliata fi me- 
dica con digcfliuo, e cerotto di didcbilon magno, e 
quelle fon letrcjpcae dipojhme, che il più delizi 
voice vengono m tal luoco, Sono poi infinite altre 
fpecic di posleme ,cofi intrinfeebe , come cSìrinfi- 
chcdeUe quali incominciarò a parlare nel feguen- 
te capitolo, acciò ognuno poffifapere lejpecie, & 
buone, & male qualità di effe . 

Dellepoftemeche vengono in gola, eaufate 
damai francefc,& fuo rimedio. 
Cap. 31. 

VEngono nella gola alle parti di fuori una cer 
ta forte di aposleme,cbe fon fimili allefcro- 
fole,mafono eaufate da malfraccfe. e qfie fon mot 
t0 difficili da fanare, et fon molto fàcili da curare. 
Sono difficili da fanare ,pcr quei che fannopocopiv 
di nicnte,& che non hanno giuditio. fono fàcili da 
fanarcper coloro, che hanno giuditio, <&> le cono- 
feono .quelli che non le conofcono,non hanno rime- 
dijperfanarle.quellicbeU intendono* con ogni co 

fi 
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Libro Primo. *c 
fa gli gionano. picche rimuouono la caufa,laqua- 
le tmpedifie alla cura dille dette posteme, etrimof 
fa fi curano poi con \ facilità e prefitta, per rimo- 
uere dunque la caufofon ntccffa rie efiquifite purga 
tioni. acciò il corpo indipojìo, rcflimondificatiuo 
e netto. & oltra di c io bifogna aprirle* & aperte 
modificarle dalla mala qualità , e mortificate in- 
carnarle,^ incarnate eie animar le. quato alle pur 
gattoni,]} potr ano fare col nojìro [troppo maefira- 
lefolutiuo,& colnoflro dia aromatico, percioebe 
l'vno purga il corpo,et l'altro fianca il flomacoje 
la tejia.lo aprirle, fi farà col ferro ppui facilità, e 
maco trauaglw dell'infermo, quato al modificar- 
le j fi potrà fare, colnoflro magno licore, etprecipi 
tato meffiinfieme lo incarnarle colnoflro vnpuen 
to negrodi Ut ar gir io, cotto quato al eie attirar le, 
col notiro cerotto maeftrale. etciòfacedo,lacura 
ni'fiirà co facilità jbonor del medico ,et fiatis fatuo 
ne dell' infermo ;et altriment e facendola cofa non 
ha rebbe mai fine, perche tal jpecie di poterne, non 
vbedifi ono a medicarne ti, fé pi ima non è evinta 
la caufei. Kptvòchifi vuole intrigare in tal mate- 
ria J)if gna hauer giuditio & ejfericn^a,come al- 
tre voile ho detto. giuditio, per cofiderare la infer 
mità vfna origine, ejperien^a, per tonificala & 
faperla medicare. & chi hauer à queflc due parti, 
potrà c omparirc, per tutto ivniuerfio ,&far ve- 
deredi lui mirahil prone, fi come ancora hanno 
fatto molti alnhchc tal filile hanno figuitato. 

£ j Di 
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Di vn'altra fpecie di apoftenac, che vengono 
in gola per altra caufa diuerfa . 
Cap* 2$. 

Mólte volte fogliono venire in gola alcune-* 
forti di poterne, \hè fono caufate da frigidi 
tà>& burnì dita della teflaje quelle fon tarde a ve- 
nire a fopportatione* et fon molto difficili da cura* 
re.perciocbc fono qua fi fonile delle fero fole. ma chi 
vorrà curare tal fpecie di pofteme» bifjgn a *cb 'in- 
tenda affaiipercioche hanno dal celebro je comuni" 
cantia con molti nerui>mufcoli,cartologhà>& fi- 
mil cofe occulte & farete * alle quali bifogn a vfar 
gran diligen'^a^cofi nel tagliare >come nel medica, 
re. perche molto maggior danno & tormento fa il 
male efperto medico ri eli 'offendere alcuna di quelle 
particelle* che non fa l'infermità ifteffa.e però dun 
que bifogna auuertire bene in quello j che il medico 
operai in quello che C amalato patifee. Chi vor- 
rà adunque medicar bene tal fpecie dipojìeme>pur 
gbi prima ilcorpOity cani fanguèdi quelle due ve* 
ne» che fono fotto la l ingira* perciocbel'vno purga 
le materie corrotte del corpo interi ormcnte>e l'ai» 
tro eftinguela caufa della infermità.^- oltralefo 
pradettecofe, le vento fe fono molto necefiarie alle 
fpalleje che fieno tagliate j& eHr aere buona quan 
ut a di f angue. E chi ciò fhrà,faràfuperiorea tutti 
gl'altri in tal cura-:* 

Di 
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libro Primo. 



Di diuerfe fpccicdi pofteme,che vengono in 
gola, & Joro ragioni , &curc-u 
Cap. 34. 

N Ella gola fogliono venir e varie e diuerfe al- 
tre rfeae d * infermità , ò pofteme caufate da 
diuerfe caufe* come da humort c alidi é ficchi jet fri 
gidi et burnì di. E Ugola è luoco molto atto a rice- 
uere mala qualità, gcioche egl'è luoco molto debi- 
le, c pojìofra il capo, et il cu rfo,e tutte le materie* 
che comunicano dal corpo alla tetta, e dalla tetta 
alcorpojèdi neceffità chepafiano j) quelluoco.e fe 
coaderiamo bene quante cofi fono nei corpo,cì,eco 
rmnicano co la tejla, gh quante ne fu no nella tefl* 
ebe comunicano col corpo, trouaremo che fono gra 
numero jc uedremo che tutte quelle cofe che fono nel 
corpo, cb' è tanto grande bifogna cbepajjino per il 
collo jch è co fi picciolo. e però no è da marauigliar- 
fi, fi nel collo poffono venire pofteme £ tante caufe. 
et qflo che 10 dico, è co fa di grandiffima confiderà- 
tione, ne mai più auertita ne detta da nefiuno,cofi 
de gli antichi come de moderni.echi cofidetaràfo 
f ra di ciò,trouarà molte belle inuefiigatiom.E qut 
{k so cofe veramete degne d'efler rnejfein qualche 
cofideratione: fioche fono lagloria de medici,et 
ildefiderio degl'infermi, ejjendo che di muna cofa 
gi'huomnifi cópiaceno più cbedeWcffere fam.per- 
cloche ej>cdo amalati, di muri altra cofa fi poflbn* 

£ 4 <om- 
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Della Cinigia del Fiorauanti ^ 
topiacere.e cheque fio fi a la verità. par li fi con chi 
fi vuole ,che tutti diranno ch'egli è cofi,&*tiòb *l- 
tr amente. Se adunque la fanità è cofa tanto gran- 
de* & co fi grata agli buomini , [aria buona cofa, 
} che tutti fi dilettafiero di legger libri, della profef 

ftone di medicina & cirugia, & ancor cjkrcitarfi 
nella pratica , acciò accadendo in qualche càfo di 
necejfitàjfi poteffero aiutare. Sono molti, che fi di- 
lettano della mufica,ct imparano di cantare &fo 
nareialtri imparano di ballareutltri di giocare; et 
altri di dinerfe altre frafearie, che non rileuano 
niente: e quello che importa per la vita>fc lofcor- 
danoinon ho mai vi fio morire ncfitmojper non fi- 
rn fer cantare ò fonare,ne manco, per nonfaper bai- 
I Ureògiocare:ma bene ho viflo morir molti $ non 
F faper >neu di medicina et cmtgia. Et per qlia cau 
\ fa rello molto marauigliato , che gli huomini del 
% modo ino fi dilettanoputodi tal cofa, ma lafciamo 
i andar tutto quefio, febe poco importa al cafo no- 
l Rro.Et j> tornare al nojìro propofi tonico eh tono 
| voglio concludere altro in quello capitolo, fe non 
| che chi vorrà fapere meglio la materia delle pefic- 
| me della gola, legga il n olì ro Compendio de S cere 
i ti gattonali , douc ne ho trattato a pieno , & co fi 
| delle pofieme , come anco delle loro caufe & rime- 
| dij . Et per quello non mi benderò troppo in lon- 
go,in ragionar fopra tal materia, ma feguirò altri 
ragionamenti > che faranno vti li & grati a lutti 
>i coloro, chetale arte vogliono figuitare. 

Delle 
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libro Primo. 3 7 

Delle apofteme che vengono dentro & fuo- 
ri de gli occhi,& fuc cau fe & rimedi;. 
Gap. 35. 

DVe forti di apofteme bovifto io, venire ne gli 
occhi, l'vna delle quali viene dentro ilbiaco 
dell' occhio, co fcndor grade, &quefte nella noftra 
materna lingua fi chiamano pedicelli^ et che vano 
farpedo infuperficie dellapelle ? & non fono molto 
pericolo/e. fn altra jpecie di apofteme viene agli 
occhi, cioè alcirconcirca>&la maggior parte del- 
le volte vengono nel calcagnolo, apprejjo tlnafo : 
e qflefi chiamano fi si ole lacrimofe, e fon dtfficiliffi 
me dafanarft la cavfx dclivna è da calidità & hu 
miditd della tcfta.Et Quella dell'altra è caufata da, 
humor putrido nclflomaco.I uapori del quale afte 
dono et difendono della tefta. et j>cbc trouano qua 
ftapartepiù debole, concorrono più facilmete a ql 
luoco chealtrouc.Et quelle al gutdmo mio fono le 
più efficaci caufe che fi trouano, come dalla ragio- 
ne et dalla ejpenen^a fi può vedere. Et ancora che 
cjsc apofleme non fiano troppo pencolo fe condirne 
no clic fono difficiliffimc da fimare . <& lacaufa\di 
ciò imperché fi truonam pochiffimi artefici della no 
H ra profcfficnr, che la mtendiuo,&> che h abbiti 0 i 
rimedij pronti da curarle.Et per tanto jhauendo 10 
detto delle caufe granerà dieflc apoflmcdi- 
rè ancoragli vnpienti & altri rimedu, co 1 quali 
die fi pofiono fanarc con facilità &brcuità. Et ciò 

fard 
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Della Cirugia del Fiofauanti 

farà vtile del patiete, e gloria del medico. Il modo 
du juc di medicare la prima, fard il purgartla te- 
tta co le noHre pillole d % Aquilone >e medicar gì' oc 
chi col noflro balfamo artificiato . percioche l'vno 
licua la caufa,e l'altro fatta ìocihio.E$fanar l'ai 
tra fpecie di pofteme. cioè la fifiola lacrimo fa,è ne- 
ceffano di purgare il flomacoje la tetta,e medicar 
la fìttola. La purgationc dcljlomaco> fi potrà fare 
col pigliare due volte ilnoHro dia aromatico mae 
fir aie iOgni cinque giorni vna volta, epigliarecin 
aie dt n'-fl ri proppi contra l'humor malenconicoj 
e medicar Cocchio col noflro vnguento magno.& 
vltimamentè farfi cinque profumi di oirbanic,of- 
neci, & arrtm * fecondo che ho fritto negl'altri 
miei lib i.E fn< endo tutte le [opr adette cofequefie 
faranno cofe cer'tffime & vere, ma altrimentefa- 
cendo, 1 * cofa farà dubio fa: perche queflo rimedio è 
il fio proprio, c di tanto numero, eh' io ho curati & 
villo curare d'a f tri non mai ho veduto la più ve- 
ra e certa cura di quesìa &femprc ch'io ho medi- 
cato alcuno con tal ordine, ho fatto miratoli da no 
c re de re. e co fi fanno, e faranno tutti coloro, c hefe- 
gvitaranno queiio ordini: noiiro. 

DcìleapoftenK, che veogonoalle parti ar- 
tico an> cioè alle giunture, & ittòi 
rimedi j. Cip, $6. 

L'Apofteme che vengo n o alle pa rti a ri icola ri. 
, cioè alleghnturej ancorché fieno c c fa fitti i- 

diofa 



libro Prìmo^ 3$ 

dio/i per coloro chele Sopportano* fonperò facili 
d intenderete non molto difficili da tur are. La cau 
fa adunque di quefie aposteme* non e altro* fi non 
bumori,che la natura fe ne vifolfgrai4are*eii ma* 
da fuori, &efJlbumori caminando per le gambe o 
per le braccia jdoue fune molti articoli *quàdùgion 
gono a quei luocbhtrouano impedimento >c no pof~ 
fono paffare, & non potendo pafjare*fi fermano,e 
singrofiano* e fi putrefanno in quel luocò*e cioè la 
caufa di tali apofleme* alle quali fon necefiarie due 
cofe per fanarle.f 'una Jeuare la caufaje l'altra *me 
die are illuoco offefo. £ leuar la cau fa* fi potrà pur~ 
gare il patiente * col noHro firoppo maeSlrale. per 
medicare il luoco offefo. fi potrà farli maturatiti 
ordinare. & maturata che farà, tagliarla* & ta* 
gliata chefarà*medicarla dxtro col noflro magno 
liquore, & /opra metterui del noHro cerotto mae- 
flrale. E quelle tal fpecie*fifanaranno con facili- 
tà, efin^a dolor del patiente. & chi non credeffe a 
me* nepotràfarlapruouacon la prima occafte* 
nc*chefegli rapprefenta* che trouarà il tutto effer 
la verità affai più dì quel che io dico . 

Delle pofteme che vengono dentro la bocca, 
&fuequaJità,& medicamenti. 
Cap. 57. 

SOno infinite altre ff>ecìedipoflcmt>chepanfco 
^ no 1 corpi noflriefitriorme 'te. alcune delle qua» 
li fono importanti , & alcune nò . delle qual fpecie 

. 
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Bella Cinigia del Fiorauanti 

farò méntionedi tre filami me, per efiere le pià im 
por tanti, et che dan&maggior trauaglio a coloro» 
che le fipportano. Et prima dirò di quella jpccie di 
apoftemejcbe wene in cinta le diia,cbe vulgarme- 
te in Italia fi chiamano panoricci. e quelle fono im 
portati jfime fopra tutte l'altre jpccie dipofteme» J> 
cioche molte volte portano uia le dita fino alla ma 
no , come e ben noto a tutti) &■ danno vn tarmeto 
ecceffuufjimo \ la caufa di quella jlecicd't apo- 
flemenon è altro, fe non quelli humori putrì di, che 
rei capitolo di fopra ho detto : quaipaffano ^ tutte 
legiuture,ecome arriuano alla ettrtmità delle di- 
ta» che n on pojfono pa/Ltrepiu aitanti, è neeejiario 
e che fi fermino-; & è ta ta la mala qualità che ui co- 

| corre» che $ fo r^a bi fogna che faccino grandtffimo 

male* cir la cavfa perche fanno tanto male» èper- 
i che i medici non le intendono, et non fanno cafo di 

* effe apofleme : con dire , che elle fono in cima delle 

« dita » & che non pùffÓM far male . ma fi quejìi ta- 

iifapeffèro quello che so io , forfè che ne fhrebbono 
più cafo di quello che fanno, et ccrcaubbono di le- 
nir la caufa» & fina re ? effetto non lafciareb- 
bono cofi maiimetc perdere le dita come fanno.ef- 
fenio vero ql eli io dice* vorrei efiereintefo, acciò 
no faccedefjero tal fi and ali, chi vorrà adunque cu- 
rare tal 1 infermità >fiirà nctefiario prima leuare la 
tónfi, ti poi medicare il duo; j> leuare la caufa bi- 
fovnacauar fanguc dalla comune , & purgare il 
flcmaco» dalquale dipende ogniwfaAa qual pur* 

ga- 
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Libro Primo. ? 9 

Z*t<°™> fi potrà fare colnoflroekttuarioanvcli- 
co,facodol ordmenoitro. & il mederei IdiioJ* 
prima cofafarà il mortificare il male, e Silo fi fa- 
rà col noSlro cauflico, et doppo medicarlo col ma- 
gno hquore.et ciò facèdo lacurajarà benfatte,^ 
gii amatati nò perderannoildite, cerne molle vd 
te littorio fa, e. et qucjlo è quanto alia erma delle 
tre specie dtaponme.^n 'altra ffùieoi a/osie- 
™.fi faole patire, the fi chama w diuerfi modi nel 
la nostra tmgua Italiana, alcuni l, clnanano mr 
^"If*» «"lini, altri br,fih,,et altri l air,, me 
il. Et queìle aporie uenvono in tutte le parti del 
Itperfana, * Hanno grand, fame deh, e, fin t àto, 
dirompono .ma rotti c befano,* vfctalamar 
eia fuor,, „ff 4 a dolWi & fimano con gran pre- 
li jfr^'" C "f d! tdl ^ * '«P^cmo è da ex 
Mita d, sague alterato del quale la natura fi -p M 

lejgrauare.&cofi come vengono da caufa di alte- 

rZ f V '? «fonano. Etla cura die/Te 
fard Romperle,* per/or^ filmar fuor, la mar 

ónttì T T°- * Vfilt " eb V*r4 la marca, 
ctmtm oil piede Medicarti col noflro olio benedn 

JLPT, 'r ne 0 9""ttro giorni le nfoluerà. Et 
quella e la feconda sjecicduut I. opremeffo ratio 
name. U tery ffecie.èvna certificete dt re^ia. 
grajja, la quale piene con tanta abondanza dima. 

Tu' ? T Mn n e certe "poSlemettck quali 
'"^ttedahrpoJlafinmponoMfifanano/quafi 

fin- 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Della Cinigia del Fiorauanti 

fetida medicarti* quefte fon caufatc da {angue cor 
rotto & putrefatto. Et la curadi efìe> è il cattarli 
fangue 9 & purgar il corpo con medicine ^befiam 
fredde e fecche; &fopra le poterne vngerui co Cnn 
guento di litargirio,cbe è freddo efcceo.Etciòfhce 
do* Capoflemefi fanaranno miracolofàmtnèe* & 
con grandijfima prefle^a . Et qucHo è quanto io 
voglio dire in materia di 'poflmc citeriori > &fue 
fpecie. ma nel feguente capitolo* ragion arò delt a- 
ptflemcmteriorh&fitejpecic. Et prma ài quéìlt 
che vengono dentro la bocca > & poi difeorrcrò di 
quelle ebe vengono interiormente come fiano . 

Dialcune altre fpecie, che vengono in tutte 
le parti del corpo ,checofa fiano, & 
come fi curano. Cap. 

SOno le pofleme* ebe vengono nella bocca di di- 
uerfe forti, & fono caufate da più diuerfe cau- 
fejvnadclle quali >è per cau fa de denti rotti o bu 
fatiche fi fogliono apottemare faci/mete. Et la cu 
ra di efie e ti toccarle con Colio di folfo o di vitrio 
lo,o co alume di rocca, e ftmd materie, che risìren 
gono & rifoluono la materia. Et queste ancor ebe 
la cura fia alquanto longbetta, pur fi rifduono m 
bene. V ri altra forte di poterne vegono nella gola 
alle trachee, la caufa delle quali è la fcaretia ofqui 
nantia & fono molto pericolofe:j)ciocbe molte mi 
te fidiono caufarlu mone a coloro, che talfnak 

f4- 
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Libro Primo ^ ^ 0 

patir ono . Et la cura di quelle é il cattarli fattguc 
fattola lingua , & toccarle con l'olio di vitriolo* 
e> darli vna prefa delnofìro dia aromatico .e con 
tai nmedu , le poterne fi folueranno m tutto e per 
tutto con molta facilità & breuità.vn altra forte 
di pofleme fogliono venire dentro la bocca, che fo- 
no dure efen^a dolore. & queftefono caufate da bu 
mor malenconico.c la cura di effeèilfcaricar la te 
Sla,mctter ventofe, & pigliare per quindici gior- 
ni continui il noflrofiroppo contra Chumor malen 
conico, & vfare a tener della nofìra quinta ejTen- 
\a m bocca; perciochc ella rifolue i tumori malen- 
coma. Fn altra forte ancor di tumori, o poileme 
vengono nella bocca, che danno "randtffimofhfli- 
dio,& dolora- quejìefono caufate da mal france- 
te. La cura delle quali è U pigliare il dia aromati- 
co, il /troppo fiuti uo, e di poi purgato profumarfi 
co i no fin profumi, fritti neUi noftri Capricci me 
dicmali . Scontai ordine tutte le pofieme per tal 
caujaji rifolueranno ♦ 

Delle apofteme , che vengono interiormen- 
te, & Tuoi fecreti, & rimedij incerti, 
& fallaci. Cap. jp. 

LE apoU eme interiori fono tanto difficili da in 
tendere <& incerte da air are, che non so come 
nejìuno nepojji ragionare né manco fimicrneipcr- 
ciocbe fon cofe, che non fi poffono ?nai vedere con 
glt occhi ne toccar con mano, ne altra cenema fe 

ne 



Della Cinigia del Fiorauanti 

ne può battere, fe non giudicarle, cofi difantafta* 
Il qual giuditio, il pià delle volte è fallace. E que- 
flolopoffo direcon verità>& dimoiarlo con ra 
nòne,& approuarò con la ejperien^a,per dirlo co 
%crità,dico,cbtle apoftemc poffono venire cofi de 
tro come difuori,et dar quel mede fimo faslidio ne 
pià ne manco, come fanno 1 altre. Che vegono ad» 
que apoflcme alle parti intrinfeche èia venta; ma 
the noi altri medici poffiamo fapere doue elle fie- 
no^ che eletto le faccino, quello nò, perche è co 
fa impojfibile . & di questo mi rimetto al giuditio 
di Monfignor Giouanbattifta Canan FerrarefeM- 
quale ho^gidì è vno de pià letterati & dotti me- 
dia, che fieno in quejla noftra Europa,et nella ano 
tomia,algiuditio mio, è il pià efccrto di quanti ne 
ho mai veduti ,&peri meriti delle fue buone ope- 
rationi, Giulio Ter^o Pontefice Maffimo, gli dette 
di molti beneficili ricchi doni.6^ bora l'Illuftrif 
fimo, et Eccellcntiffimo S. Don Mfonfo da Effe Dh 
(a di Ferrara,rhafhtto protomedico generale del 
fuo ftato.e meritamente, per ciochc è buomo,cbe ha 
più deldiuino,cbe delllmmano, in talfcicntia. & 
per dimofirar quello che io dico con ragione, io di- 
co, che quelli chepatifeono ale una forte dipofleme 
interiori non lo poffono fapere, loroifiejjìfentono 
benccbebanmgrandiffimo dolore dentro; ma no 
fanno già fe egl*è nel fegato nel polmone o nel ilo- 
rnaco o nella mil^a o in altro luoco. Efe quesli t ali 
ebelo pati feonown lo poffono faper loro iftejJi;no 

so 
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. sòcoi/ie io fiiperemo noi altri medici, & ancor che 
noi lofapejjimo » non sòcome potrejjimo rimedia-' 
re', tjiendocìx non figli può applicare empiaftri* 
per nonfaperjì doue elle fono :non fipojjono taglia* 
re co* firn .perche non fi vedono: non fipojjono me 
; dicare con vnguenti,perche non fi pojjono toccare. 
W in fomma.non fipojjono fonare, per non le poter 
toccare e wedicare.per approuarlo con la efperien- 
%a dico,cbeappreJJo li medici, quette apottemefo 
no in tutto incredibili, £ le ragioni che difopra ho 
detto. Et fi alcuno campa o muore, é per grafìa di 
I>ìo, <& dono della natura* Et crederò ancorché fi 
pojjano cono fiere a qualche figno delle apofieme^ 
dcljlomaco . credo io qucjìo, & è yn grandi jfimo 
pajjo dafapere, & da pochi medici intefeche qu$ 
do alcuna perfonapatifie gran dolor di stomaco. 
& chef ubno che mangi a non può ritenere il cibo, 
che quello tale h abbia apostema In quelle parti, et 
chtfubito che il cibo la percuote* for^a, chela na 
tura lo mandi fuori pergrauarfi. & in quetto cafa 
c rederò bene io ancoraché fia apofiema, & che C9 
rneè rotta che la natura la purga, et ? amalato re* 
*U f ano ho vitto io infinite volte neUi fegati di ca- 
strato di boue,eJJerui re fichi piene di dinerfi licori» 
&efierui pietre, dure^re, natte , & infinite altre 
infermità , nel polmone ho vitto ancor ve fiche di 
acqua di più forte, & dureqre,& altre cofefimilL 
£t m nejìuna milm ho mai vitto dilettone fimo, 
faluopiu o meno alterata . Si che la conclufione di 

* ttteft* 
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*Mèfft>'fa$<ffltmeftto fari > tké détte ffofl eme 

~fkfòoprcfiflionedi 'dircfildktoteh vttfriWty 
"fifàhe tanto, 

'jfrflii ìpecie , non /^/a»^^^^>^^t^^ 

: VèUknatura,chegtipuòfr 
tortài rimouere lecaufc.eiquedoth ver tricorne 
l À^^/e7^4 fifm^éki Sifuè dfyite nmuo 
liieWfatiefxUone dei fatignéscon Uflotofomx-*U 
Tfàirtdinè'del fl0fhaco\col wfàéto>tUtnèta4za~ 
tldcfta nmra>colpurganilvorf>o. &ciòfxten 
J'Mnvi è àubl>iontfftino+cbe le npoftefneptrde- 
'Wkritita for%a & Udoiorc diminuì* à>& tifi finn 
% MW4Hin tutto.EtquVfnròfive, & ntVftìuenie 
'tàpitolo diftorrerò fopra le viceré > &$etie> tot 
H^j^ K W4rle^/èto^o'Cvfdm noftro," ^ 

* Ml^fpàrit del-ft vhrcte , & loro qualità 
« ^fjrimcdij daianatlt coti faciliti ^ 

^itój^i?^ à)ì« $to»ói& tornai 

^ritàthbufirtri Uttktvmlitiorp noSìrheiejpe- 

è? «* • ere 
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~tkicW -viceré vogliono gli antichi che pan à$m 
tro qualità, & caufatc dalli quattro bumori,M, 
chefihno calidv, e forche '.frigide burnite ;&U 
titruouojche vi è vn altra caufa importanti filma, 
che gli àntichinon n hanno hauuto cognitione r%- 
ra.Etque&àcdufa t^r mai franct fe,daf quale di- 

1 pettinò rarieediuerfcforti di vlcere,come quelle 
che tengono alla vergaci ceffo ,in' teJld,e per tut- 
mafèrfona:aUqUalhil medico dee far grandìm 

" f^^fideràtioite;pncioche quando le ulcere foho 

ynanofi rimuoue la caufa principale, & poi cura- 
re le vleerèicofififanaranno co facilità 'e di urne 
lejpeciedi ricere che pati fono i corpi human i, ne 
ragionàrèneifegucnti capitoli diflint ameni e, e co 

' verttascwtifafd come hanno fattogli antichi,'che 
hanno voluto valere la, ejperie^a,che i mfrefl rè ti 
tutte le cofecon vna certa lorofietia o teorie 
che il modo non lo doueria coportare in modo altu 

> no^Uveritàfofè occultata dalla bngh,pmkt 
molto piovale vnafimplice et vera ejheW2a,che 
non fanno tutte le teoriche fa/fe et bugiardefnen sò 
chi ]ia quel tbeo rico tato dotto, che pcjfa 19 verità 

• 'colitr adire alla vera pratica, per che doue èia tic 
rien^uno vai ragionerò per me ho infiniti fetmi, 

, che non fan a poffiùile poterli mai dpproùare dcÙ* 

■r*pone,etpurfon» la verità,^ fanno miracoli^ 
rnodo,comcèd rimedio della rcnclla,dcUacàrnà- 

padelle gotte, dclfluflò il corpo, dellà gktitià, 
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Della Cinigia del Fiorauantt 

4 ffieU* TifipillaM altre cofe,che pocbila.mtenio^ 
* noperfientia* & manco per efpcricnti**.efy.qne- 
]tio,cbeiodi<;o>bor7nai tutta quetta nofiraÈ^rcpoì 
' lojtà .perche L'ho manifestato io a tutti : $rfino : a 
'queSìahoraJu/w molti valentuomini ckefegìq- 
tano queflo noSiro or dine, in tutto epertf0A»ej^$ 
'no miracoli in qielie città,douefi truouano^c^^o 
me ho fatto , & faccio io continuamente injfqrit- 
tia.& chi non crederà a me,in quello ch'io ^ico*in 
quefle carte, manco farà mai atto ai sutenderecq- 
Jk alcuna ;per che chi non c rede alla ejperien%a,iw 
tutto cieco nella fetenza, uoglio dunque feguitare * 
ragionare delle fpecie delle viceré, e/ite qualità col 
modo di curarle, con belli fjimi efperimentùmoftra 
do ad ognvn ilueromodo,cbefihà da tenere, nel- 
la cura di effe viceré, & cofi l'ordine de' rimedij» 
come della cura faranno rationali, & di grande^ 
t$ericn%a,in modo tale,che tutti reftaranno con- 
tenti &fatisfktti perfempre. 

'Delle viceré , ebe vengono in tefta, che còla 
*<* ficno,Gt come fi poflono curare-». 

Cap. <fi. 

L'ulcere che vengono infetta fono eaufate da 
diuerfecaufe, ma la pià commune , & quella 
che è più importante è di malfrancefe, percioche 
effendo morbo putrido et corrotto, è mcefiario che 
fàccia mal effetto, & tal fpecie di viceré, vanno 
corrodendo le carni, & ancor molte volte Coffotft 

fono , 
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Libro Primo. 
fino di fi mala naturale non vbidifcono 
forte di medicamenti fin tanto , che non è rimòjjh' 
la caùfa,conlaflobotomia,le purga noni ,il vomi- 
to, il fudore,& il fiutare, Moìrà poi tutti gli VH-' 
guenti fono ptopìtij a curare tal /fede di ulcere» 
mabi fogna effere molto etferto nell'arte a chi ne 
vuole kauete cegnitione , perche vn fimplicc mu- 
gico, che fappiafolamente {tenderlo vnguentofo- 
pralepe^e, &infhfciar le piaghe, non farà mai' 
poffibile , che egli pò fi diflinguere le piaghe &fue 
Specie, etfaper trouare Ufuo medicar, ente allaprr 
fnajtn^a andar efferhnentando le forte degli vn 
gueiLma colui, il quale e medico efrcrtofr.bito che 
-f ede le viceré, và dtfeor rendo col V uditio, &coti. 
l intelletto truoua la caufa,la fi rimanere Ja cura 
re,&foluerele viceré bene, & con facilitai però 
cofrgliareucirugici, chenon le intendono, che più 
pretto la fa afferò di medicarle, che metterui le ma- 
nifoora>et co figliarci gli infermile più prefio,fr 
Mero co fi col malcche fai fi medicare da ehi non 
la intende, come fi deue.perche da ogni modo, man 
co Strepito farà la infirmità, che no farebbe il cim 
gico malprattico.voledo dunque vn amalato me^ 
dicarfi,e volendolo ilcirugico medicare di tal fre- 
ciedi viceré caufate da gallico morbo, è prima ne- 
cedano, come ho dettoci rimuouere la caufa.ilche 
fi potrà fare col farli pigliare due ò tre volte le no* 
Wpilloled'aquiloncfecinqucòfeidc 
pjmtiuh eifkrli quattro ò cinque profumi firitti 

F $ da 
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Della Cifugia del Fiorauanti 

iipèbpet tale infermità >coi quali fi farà Judarct \ 
fatto qftojcome ho detto >un altra uolta le -viceré fi 
fcmrano con facilità e pretteTga.E questo è quan 
io ali* viceré caufate da mal francefe. ma vengano 
ancprin tefia alt re jpecie di viceré come fiemòni ri 
Imtftitignajtfuoco f acro Aopinar det altre infinita 
ffcecioqualilafciarò di dire, per non importare pik 
che tanto j ma brevemente dirò la cura delle Jopra*, 
dette > acciò ognvno lefappia curare con facili^; 
i flemmoni adunque j che fono ina sjecie di piaghe: 
caufate dal fangue aiutato svolendoli curare,bifo 
gna timoneria caufa. E quefio fi fa col cauarlifaH 
gue;e pur garlo>et darli firoppi rifrefeatiui appro- 
priati al fegatose curare il flemmone co digeftiuo* 
nel quale fia meflo alume di rocca cruda,& vn po~ 
co del nofiro magno licore*e co tal* ordine fi vedrà 
mirabilia magna; La rifipila fi cura col far. dieta, 
e bagnarla due volte ilgiornpiCQ- lanoftra quinta, 
tffen%a vegetabile* & ciò facendo>fi rifvlucrà cpn' 
gràpreslc^TaXa tigna fi cura come nel nofiro Co 
pendio de Jecreti Ustionali ho detto Ài fuoco fatro 
è. rnhumor i alido, che èfimile allafowicula. Et 
quefio fi medica co acqua difiillata del ritriólo.t{p 
mano. olio di tartaro Jiftuofortettoje della nofira 
quinta efien%a ueget abile ana.Delle topinare ne ho 
parlato difopra in quefio libro, e però non tornarò 
in questo luoco a replicarlomafeguirò a dire altre 
forti di ulcere opportune et necefiarie dafaperfi dA~ 
figliuoli deU* arte, ókdefider ano faprle*_ ^ 

* Del* fc 
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ìr.<r lAto Primo* ; ' e 44 

j&drvlccrc, che vengono nella bocca* &fùe 
fpecie, & ri raed rj, Cap. 42. 

ùlcere * fbe vengono nel! a bocca* fono di pìk 
varie & diuerji^cte :perciocbe^ene)onò^ 
the procedono da calidità di tefta* altre da frigidi* 
tà;&aftredji%\prtoY gallico iquetit che Vegono^d* 
calidità diièflafohdfcòrticature con grande abru 
gior dtnito. E la curarti quejióè il tagliarli quelle 
duevcneic.be fono Jottù la lingua* & il giorno fe- 
pknM farli pigliare ma prefi diekttuano ange- 
lico idi noflrainuentiont planar fi la bocca con 
«cquadipiantagin&tioue fia bollai dentro tutta, 
preparata*alumedi rocca jC? ì/id rofato,£ queflo 
fard U vero modo da medicar? -tal fptxie a\i„vlceri 
con prefigga* Vvlcere-chefon fai fate ia frigidi* 
tdt fono alcune dure^r e alterate > che non fanno 
troppo ttrepito.la curadellf quali J pigliare p boc 
sa della nofira quinta ejjen^ayegetabile j col mei 
rofatoj & le viceré curarle con olio di folfo* & di 
tartatomefioinfteme* & quello è gran fecretò da. 
faperftté- è dinoHrj inuentione* Vvlcere*che fon 
caufateda morbo gallico > bifogna rimouer prima 
la cauftjcome diuerfe altre volte ho detto in que^ 
fio libro je poi toccarle col noflro cauflicoje far fta 
feilpatiente vnpe^p con la bocca aperta, acciò 
éfea fuori f acqua* & poi fare vn laua torio di ac- 
^ua vit a*miele,&:>Qlio éivitnolo,& lauarf/jpef 
fi bocca* ejuetttfongr^ 

F 4 *fcc- 



DeMaCirugia del Piorauanti 
fattore atti cirugict,& vtile a gl'infermi* & tutte 
qucft e preferiti cofe ho voluto jcriuere èr dare in lu 
fife acciò tjuetta noftracirugiàfia in tutta perfet- 
tione>& checoloro,che fi uorrannoferuire di efa, 
trottano cofe di lorfatis f attiene, 

Dcll'vlcere , che vengono nel petto & nelle 
fpallc, & nella fchena ,o nella pancia. 

LE viceré, che vengono nel petto, nella goliuj 
nelle {palle* netta fchena, & nctla pancia, fan. 
tutte caudate daapofletnedimaltt qualità > &*ho 
fon fiate mal curate da medici*, quali non hanno fa 
futo rtmuouerela caufaieper quefio di poftemefon 
diuentate viceré maligne, e però chi vorrà medi* 
tarc,& fanartle dette viceré, farà bifogno di fare 
ifucl che non è fatto , cioè rimuouer la caufa di ef- 
fe, & poi curarle : ma bijogna auertire cix coloro, 
che vogliono medicare tali viceré, leintendino he 
ne : perche intra tutte le altre vene è vna fpecie > 
the no riceuono curatione, le quali fono quelle, che 
fi chiamano eaneari, che fono crude e dimaltffima 
digeftione,& vanno farpendo per le carni ha» 
no radice come vna pianta. & a quefta specie non 
fi truoua altro rimedio migliore quanto £ la noft ra 
quinta efien^a vegetabile ipercioche mettendoueia 
{opra, & dentro con pecette bagnatejieua talmc 
te il dolore,che è cofa di marauiglia,& non lafita 
futrefarcjieua il pudore, & conforta molto ia- 
lina- 



Libro Primo. 4$ 
malato, circa V altre fftcie di vlcer -e ,(n 'fogna tro- 
ttare le caufc volendole medicare, come fi deue;& 
trottata la caufa , il rimedio farà facile da trova» 
re,&ficuroe certo da operare.& chi fura diligen 
te >non follmente f aitar à le dette jj>ecie,ma ancor* 
tutte quante l'altre^ perche è co falche no fi può 
chiarire ferina longo ragionamento, lafuaròil tut 
to J buongiuditio di coloro* che talfpecie di vice- 
ré vogliono tur are. . ... 

De]JVIcere,che vengono nelle braccia, 
n Scoine il debbano curare^. 
Cap. 44. 

SOno viceré che vengono nelle braccia* tanfa- 
te da due caufc fwieipalijequali ò fono catar- 
ri ouerofono tfecie di morbo gallico ,cl'vna e l'al- 
tra fono molto difficili da curare: impcrocht han- 
no origine da mala qualità . & ancor perche fono 
molto lontane dalli intcriori ,<& da luochi,cbcin- 
tcriormete hanno a riceuer la curatione di effa cor 
tmione, e f ordine del medicare, è poco differente 
l'vno dall' altroiimperocbe il malfrancefe & il ca 
tarro corrotto fono fratelli, ò parenti :& però vo- 
gliono quafi tutti una medefimacura;quanih adn 
que faranno caufate dà catarro & la materia farà 
grofla et cruda,bifogna adottigli ari a, & digerir- 
l«>&perafiottigliareJfa materia gt offa, bifcn* 
vfaril vomito, & provocar i'erina& il fudòrc. 

Et 
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Della Cinigia del Fiorauatlti 
Ét quello fi farà con tveeffitaciffimirimediif. per U 
vomito 'Vfare l'elettuartavngélké* pibprouooar 
Forinola decotthne del cetum no^hfer^roi90att 

?>i^ftfifo9Pà*kP*retirt<*rìkonfi^tà 

fk aU.t fìeci&ri<t dell' orfo a Santamaria Potmòfit 
in f* f t. etnt;ct alla (peci aria delia fenice, ma qua do 

le viceré fo {fero tanfate da maLfraficefojfkriafor* 
9* fare le quattro opcrationij che altre volte ho 
dcMo*chè>cacart>'&oWitate>fudarejC ff>utare>H ca 
can-jcol noftro-firoppodelìcgnc \ fante jolutiuojil* 
quale fu cacare & fudare.$€r-vomitare>il noflro 
dia aromatico, per sputarci l' unguento magno 
ThedfàarèMcere col nofìro cerotto maefìraleS& 
"metter fopra efio cerotto jprecepitato preparato >et 
magnò liquore se medicar&egni ìq.hote QfMUòl* 
t'a-^ co fi fi f aitar anno con ft*efìei(Xà*&quefÌQ ot~ 
ditte i fecondo nouw a q tuffa modo ne ho medita» 
ri io acentenara, & tutti fon guariti con^rdn ftt^ 
cilitd ^rprcjlc^a^ co fi fkranno tutti qtte&i che 
con tal ordine fi medicaranno > pere he ti rimedio i 
vero, & certo jan^icertiffimo* 

Deli'vlcere, che vengono alle gambe, & lue 
quali td,& mono di CCTrarleS- 
Capi 45* 

LE viceré delle gambefvno càufateda tepletìó 
ne et mala qualità dei cqrpc Affieno molto dif 

ficili 
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ficilU* curare, dr rifolqerejperciocbe fono alle pa r 
ti inferiori x e tutti glihumerigraui et putrefatti fo 
no molto ani a conaùfrtre a baffo* & £ cputfto elle 
fono di maggior imfforjAtyche, non fon quelle deU 
le bracc&etilmododa curarle é molto difficile jet 
di grande inììiìina. J>cbe douendo curare effe vice 
re w fogna leuare la mala qualità di tutto U co rpo, 
e discare le fuperflue bumiditàjej [ ritener gli hu- 
morijcbenpcòcorrino a baffojepm medicare le pia 
gbecon rimedi^ locali je però ifmpìui mugici >c ht 
non bano cognitionc della -vera fi fica j non pofiono 
curare tal facete di viceré, ma fi bene medicarle co 
fi a cafoj e j» ventura. e quefìo è Ucaufa^be tatipo 
chi guarirono dell' viceré dille gàbetpercbc fi fin* 
no medicare dagetejcbe non fanno più cheta» to;e 
cofìftinganano. io per'menon mi baflariagià ta« 
nimojdi rifoluere vna minima zlceretta di maga 
bajcio no foffififico e cirugico; perche cola fi fica, 
10 rimuouo la caufa delle viceré > & con la cirugia 
le medico, e qtta è la caufa.che pare a tuttoché io 
faccia miracoli :percbe tenendo l'ordine che io ten* 
gojc forche tutti reflinofanathenon fen?agra 
ragione: percioebe rimouedo le caufe dell'infermi- 
tU for^ebe gli effetti ceffwo.j? medicare duque 
le fopr adette ulcere jbi fogna uolcdo kit are la caufa 
fugare il corpo, Et quefìo fi farà' con pigliare una 
prvfa di elettuariò angelico di noftrainnetione.£t 
appreffq pigliare otto 0 iteci delli nofìrifiroppifo- 
muhfmtti nel Capriccio medi finale, e far fi q H «i 

tVQ ' 
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Della. Cirugfa deJ Piorauantt , , 
tro o cinque profumi di cimbri incenfo& mrfcL>. s 
pere ioche lo eléttuipid ' angelico euacua U ftoma- 
co, &fcfoicà la tèUàrillhVppè^atHrale purga, 
il fatigli tyeudcua il corpo f, &i profumi diffec- 
cani totalmente gli h umori, che c'occórrono ali* vi 
cere . Et per curar effe viceré bifogna toccarle col 
ttoftro c tattico, & lafciaruelofopr a per labore* 
&poi bifogna lanario via con aceto caldo', &fu- 
bito lunato > medicarlo col nottro magno licore^, 
per due volte, &ooi col noftro cerotto maeflrdl e, 
fin tanto, ch'elle pano guarite» & quefto è il più bel 
lo & zittir medicat e di tal* infermità > di quanti fe 
ne fiano mai trouati al mondo con la cinigia . 

Dell'vlcere » che fogliono venire commune- 
mente in tutte le parti del corpo . 
Cap- 46. 

LE viceré che communemente fogliono venire 
in tutte le parti del corpo, fono caufate da ma 1 
la qualità di humori corrotti, & fono falli dio fiffì- - 
me da intedere,e difficili da curare: perche ri con- 
corre gran copia di putredine. Et j> curare tal Jpe- 
àe di viceré, bifogna vftre grandi ffimo artifìcio* 
fercioche bifogna fgrauare la natura,mondificarc 
itfegato spurgare il corpo, purificare ti ftomaco,e 
purgare il fangue. le qual cofe no le può farefe non 
il fi fico, che fi a ancor cirugicoi$cbefonpih aperti- 
lieti alta fi fica, che alla cinigia; efiedo che bifogna 
firc tutte kfopradtttt operatigli; $ fgrauare adU 

qii& 

0^. *' wf* 
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^fuela natura farà veceffario purgate il corpo, con 
rnedicarnhifolutiuufra quali il ntfirofiroppofo- 
iuttuofarà tfficaciffimo rimedio: J>cwche è copoflo 
di materiali che fon molto falciferi e di gran vir 
tu in purgare & confi ruare:f modificare il fega- 
to, fkrà òi fogno di vfarevn decotto difcolopedria 
epatica,eupatorkj cicorea,& capiluetiere con zac 
carole) purificare il ftomacofard necefiario -Sfa- 
re le mfire pillole di aquilone . per purgare il fan- 
gue fi faranno fudori. & quando faranno fatte tut- 
te lefopradettècofeMfogna poi itifleccare le vice- 
ré ctrugicalmente.il che fi fi rà col linimento dili- 
targmo, nel quale vi fi a aggu nto vna fili a parte 
diJalnitro,alume di rocca, & vintolo, abruggia^ 
ti infume, fin tantoché diventi di roffo colore.^ 
quello farà il miglior rimedio ebefe gltpofji appli- 
care. Et qui farò fine al ragionamento dell' viceré 
J ne tfeguenti capitoli mofìrarò co me hanno me- 
dicatogli antichi, & comprobando la lor ciruvia 
con la noflra , farò vedere al mondo , quale fi^ 
la migliore ; acciò ognvno poffi figurare quella, 
<hc più h piacerà, &cbefaràdi più fatisfkttio- 
nealmondo, narrando fempre le cefi con verità, 
furiandole con la efferien^a, cofi cornea 
fimpre ho fitto in tutte le mie opere pofle in lu- 
ce. Etquefìofaràilmiofenovolume: nelqua- 
U fi conteranno la maggior parte di tutte le no- 
itre operazioni fecrete . tocarà ancor tuttiipaf- 
Jt della tifica, apertinente ali* cirugia,accìò tutti 



tei* 



Della Cirugia del Piorauanti 

^ cirugici jioffM 

faciliti, ftnx* P aiutò 4* altri .comìnciàrQ dtòfyie 
a ragionar* come ho dctto',detta antica ciYugk- i & 
medicina, & con molti bcixlifcotfifarò cohófccle 
a tutti la verità delle cofe , perche mài pià b fonto 
jjaferitto,nè detto quettò, ch'io fermerò,®; diròm 
qucHe carter » , 

\ Si incomincia a decorrere fopr.a la cirpgifc 
dcglunuchicomprobandolacon , 

Unoftra. Cap. 47* . ^ 

Volendo ragionare della cirugia deglianìh 
chi, e coprobarla con laitóftrafarà ntcxffi^ 
ria co fa, che coloro, che vogliono intendere tal #i~ 
fcorfo fiicno molto attenti a quello che io ^iròjy^ 
ciò pojfino giudicare rettamènte,fe quello cBèiòdi- 

1 rò,farà cofa ragioneuole ò sì ò nò , Dico adunque, 
« che gli antichi cirugici, dai quali hanohauutodr- 

2 pendenza tutti i moderni > hanno ordinato, tomi 
altre volte ho detto, che quando vnp farà ferito ih 
fefta>,& faràincifo Coffo,chefubitofia ta*liatoin 
croce, dilatata la ferita, &fcoperto yf!fi$ & 
rafehiatoco i ferri, fin tanto che fi truoua il finiti? 
todelhfejfura detioffo. ctfe foflofbjfetfcffo finii 
cernellò^tù ? ferri penetrare fin alla dura ntadre,e 
ftofrife quello, che la natura ha vfatotànto arh* 
-ficióiricofritlo, comi vn altr a dotta ho det tò >vb 
glio mowmaridartttiuttiilfuo^ 

quan~ 
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tv*- CHHfc Primo/ rfbct 4& 
ty^ofatàtnafeffuranolla porta >o pure quSdo 
farà apena tutt* la portai credo che tutti cofejfa* 
rannose quàdo'éapmaJa porta, <&tlav,;rita\ 
ma di grati* chi legge ^ co fider i bene qfto di fior fo 
perche poma efiere lafylut^ dei modo ? qmdo fojfe 
■ benàntefo.. per esempio dunque banano prouato, 
che m vnaMan%Atntraràpiù veto o freddo £ tttt 

-talaporta 9 cbe*onfàràpervnafefìura.vn altro 
heltiffimo vfiempio voglio addurre* cioèfe vnoton 
• imamanamMeffe mgran taglio in vn arbore, <^ 

'^'W^hroj»t^Hafieviavnpe^ 9 Unétturain 
: ijwidelh ttue fari* più pretto operathtiejn quello 
delfimpUce taglio, a m quello dotte macajfe il fior- 
1 Taicredòfbe tutti diranno, che ;w que H 0 f m ; ^ 
lamenuU taglio, pen he fe bene è me i/o, no y^tn*. 
camenìeSeqtto dunque è la verità, vorrei fritte 

mmdofanarà più preflovna ferita di teflA,cm 
dofaraflamenteincifa,o quando farà tagliata in 
croce Coperto l'ojfo,e rifehiato fino al cernilo* a- 
fiogiudttio nolo voglio fare io, febemipotria fa 
e^mte ingànare, malo lafiarò fare a coloro,che 
m in tedono dopo che cotUro bario tagliato in ero- 
lc, fio peno e rafihiato l'ofofino al cernilo, li me- 
******* Unguenti putrefattiui^e poi a mondifi^ 
catiui ^ ine amatiui, con gran longbe^i di tem- 

y*W*fa> & tormento dell' amalato. Et fé quejioè 
contrai 1 or dine di natura o nò, lo lafcio cofiderare 
a chi legge. Quefto atàque è? ordinarie oflerua- 

' nogli antichi nel procedere, et li medicamenti che 

vfano 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Della Cirugia del Fiorauanti 

vfano nel medicare . Et io quando ho da medicare 
vn ferito di tefla,fubito ferro la ferita, quanto pm 
foffo,acciòUerenonpcnctridentro.&tnedicofv- 
pracon la noftra quinta effen^a,la quale ba virtù 
di liquefare ilfanguc&fopr* li mediconi balf*- 
mo, c he conferita da putredine ,&prohibifce da ai- 
ter a tione, & poi col magno liquore, & con la poi- 
pere da ferite > che aflottigliano la materia, &U 
cattano fuori; effetti tutti oportimi & neceffarijm 
tal cura* & i detti nmedijfon tutti di noflra inuen- 
tione.e quando vno haueffefchiappato ò sftfio l'of- 
fo,jtno alla dura madrcin quel cafo io gli buttarti 
delbalfamogii* per il nafo;percioche rodorfuope- 
netra ad alto,& rifolue tutte le ftecie offenftue.Et 
co tal' ordine di medicare 9 le cure fono breuiffime, 
fittili & ficure.Si che da quello, ognuno potrà far 
gèkditio,qual fiameyjior ordine dimedicarcU pi- 
rite dì tetta,* quello che gli antichi, ò il nostro. 

Del modo che medicauanogìi antichi nello 
ferite delle gambe, & delle braccia, & co- 
me medicamo noi con li noftri rimedi; fa- 
lciferi. Cap. 48. 

Djtpoi che fu trouata la cirugia fino a quefta 
noftraetd,femprc i cirugici hanno medicato 
le ferite deHe gambe, & delle braccia inqueflomo 
{tv, cioè» la prima cofi che hanno fatto, è fiata il 
cufirle & metterui taile dentro , farlejlopata con 
. chiara di ouo fopra , & pi medicatole per fei 0 

otto 
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otto giorni col digesliuo,ilqual altre volte ho det^ 
to,fm tantoché le ferite vengono a digestione; & 
doppo l'hanno medicate con l'vnguento mondifi- 
catiuo, fitto con firinadi oiz^o, mele, olio refata* 
&-fimili.&qucttoperouo o dieci giorni.<& dipoi 
r hanno medicate con unguento incarnatine/òtto 
di r ufi di pino, di cera, di olio» e> altre gemme. & 
quejioper dicevo dodeci giorni continui >fn tanto, 
chefiano incarnate . & doppo che elle fono incar- 
nate* l'hanno fine cuatri^are, i ci cerotto gratta 
Dei,& altri cerotti & doppo tutto quitto g(i han 
no fatto bagnuoli difaluia>camtmtlla,rcfmarino, 
<& altre cojfi'perfeuerandi /impreco» tal ordine di 
medicare, wfit/itjj.me volti mite ferite fono di- 
nen:atecancnne,apottcme> & tf;ccclli,& molte 
yolte,cfono morti, ò rtJLuiftroppiati.tlche auuie* 
nepercht la naturale ha fitto le c arni vjue, non 
può comportare, che eie filano ft parate con le ta- 
tte. i ha fitte fané, & nui vuole,che elle f marci- 
fcono,con£li vnguenti digettiui, né che fi mondi- 
Peano, pn incarnartene che fi feort icario per ci- 
cat ridarle; ma bene ha fatto l'arte che truouai ri- 
medvj per conferuarle , come ben dirò nel prefente 
< a P"olo . chi vuole adunque medicare le ferite-, 
Jecondo l ordine di naturaci fogna farcirne fac- 
ciamo noi, cufirle , &fare che le parti ftano be- 
ne vmte,& dentro metterui della noftra quinta efi 
feny , per cioche liquefa Ufangue , & lo eaua fuo- 
ri delle ferite . e- in luoco di difenfiuo , vngerui 

9 wi 



Della Cirugia del Fiorauanti 
tolnoftro balfamo.ilquale conferui da putredine e 
alteratìonc&fopra le ferite medicare, colnofiro 
balfamoarteficiato,& il magno liquore. &f>oi 
conile polueri fopra le pe^e . &con quetto ordi- 
ne fi fonano tutte le jpecie di ferite mir acolc fornen- 
te* & con tanta breuitò, che il mondo fi ftupifee . 
& il fopr adetto è il modo, che hanno t fato gli an- 
tichi > & vfano coloro che feguitano le veftigi ló- 
ro, cìr quell'altro è l'ordine noflro , & di quelli 
che feguitano la nostra dottrina. Vorrei mòfapc- 
re da quelli, che medicano, quale è megli** ordine 
da medicare , o il nottro , o quello degli antichi . 
ma fe io doueffi fargiuditio di quesìo , vorrei pri- 
ma ) opere da queflitali, che ragioni mi adduco- 
no del loro medicamento, non mipotriono rispon- 
dere altro , fe non dire , cheeffi medicano fecondo 
gli antichi, che furono valent'h uomini & dotti * 
chi adimandafie a me , direi beve, che io medico 
fecondo Cordine di natura:pcn icche nelle feriti, io 
*pni feo le par ti, le di fendo da alteratone, & cor- 
tutuone, & le faccio faldare con preflc^a gli 
antichi vogliono che il ferito fàccia grandiffima^ 
dieta; & io voglio che mangino . & la ragione di 
ciò, la dirò quando forò al luoco fuc,& che parla- 
vo della dieta . pia ade fio voglio fhrfine a que- 
fto capitolo. &ncl feguente veglio dtfeorrcre fo- 
fra* l'ordine del medicar di fi fica , che vfano i me- 
dici, fecondo gli antichi ; & fopra di ciò voglio, 
dire la mia opinione , acciò il mon do ftp fio , che 
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fe tovfo vn modo nuouo di medicare* egli è molto 
profittófo agli amatati: ftmothe io medico,^- ho 
infognato di medicare a tutti , fecondo l'ordine di 
natura, il quale or dine, non fi può M modo alcuno 
alterare, fienai grandi fimo danno de gli infermi > 
& vituperio de medici, & di quelli che fi medica- 
no fecondo l'ordine degli antichi. Io nurareiin 
co fetenza mia, che fono più quelli, che muoiono per 
caufa del medico e delle fue cpcrationhihe per cau 
fu della wfermità.Et tutto queflo, voglio prouarc, 
concofi efficaci ffxme ragioni, che fi» ù molto diffì- 
cile,^ voler le in contrano.pcuioche tutto quel 
lo, eh io duò,firà U verità,ccmc ledendo ovriv- 
no potrà vederci. 

Difcorfo fopra iJ medicare de gli antichi in 
iiiicajcon moke belle dichiarationi . 
Cap. 4p. 

Fr grandi firn a, an^i importanti fima co fu a 
gli huommhil trouare la inuentione della nie- 
dicm a, perfidiar fi nelle loro infermitela qual me- 
diana tanto tempo era slata incognita appreffo 
qudh. ma molto maggior ce fa fu il Aperta mette- 
re in teonca,comc fec ero, & trouare tante cauti- 
lattoni, come hanno trcuato in quella, ma certi fi- 
mamentc chela wuenùone della medi ina & % 
ejpcricn^a,fuvngran dono di 'io,, he diede ali* 
natura, l'hauerne cògnììtont vii h uomini , fu 
grangratia ; ma il volerla occultare t on la tcori- 

0 z a, 
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ca ,fucontra la volontà di colui, ilqualeab initio 
la diede al mondo communi beneficio di tutti gli 
humàni viuenti.Etcofi cerne quelli tali fecero pre- 
fuppofito di occultarla, col voler mettere i nomi al^ 
l'herbe,et alle piante, et con volerli graduare dice 
do, quale era c alida e frigida nel primo >ml fetido > 
nel ter^o, etnei quarto grado :ct come elle fi doue- 
uanoo pera re, e come fi douca n o ra ci óg li ere et pre- 
parare, e quali erano buone, et quali cattiue.& in 
fomma,non voleuancchc altri che Ioì o vebaueffe 
cogmtione.Et Ritenendo quefla malignità all'orec- 
chie della diurna botà,no volfe toUarare,chc quel* 
la cofa,cbcluihaueua data atmonao per beneficio 
vniuerfale di tutti ;da cofi pochi foficvfurpata,& 
occultata, efubito ii volfe caligare. Etperchcfua 
diuina THaefià no caliga maineffuno,fe non in ql- 

10 che pece aua, come fece in Babilonia ,quandc A e 
brotvoleua fàbricarcvna torre di tanta altera, 
che volcua falire al Cielo. Et gche io le linpe cogi 
taua vanita cotra Dio, e fio }ddio ti vdfècafìiga- 
re nelle lingue tftf ut fi i he l'uno no inteuei.a l'ai» 
tro. & fc bine fi vdiuano parlare, non fi poteuano 
intendere co parole, ma per cenni che fhceuano. Et 

11 fintile fece fina diuina bemà co colore, che ferine 
do co parole, uolcu ano occultare la medtcina,efàr 
fene k ro miniflri, e che g li altri no fidamente fe ne 
feruifiero* machehaueffero paura di quella* Et di 
più volferodiuiderei corpi Immani in tanteparti, 
dividendoli in quattro compleffioni governate da 

qua:- 
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qudttro humori, e infinite altre materie da ridere. 
Et quado la toaeflà di Dio fi dccorfe di vn cofi ma 
nifefìo ingancli cafligòfubito nelle Un guè,et fece 
sì, che feri/fero mille pa^ie,eome he in qHo capito 

lo,fhrò vedere a tutti.fi però non gli rincnfieràil 
leggerlo. Se vogliamo dunque veder e, fe la maeflà 
di Dio li cafiigò aleggiamo i libri loro, & vediamo 
come hanno medicato. Et quejlo farà il vero tcjli- 
mcnio.fe leggiamo i libri loro, trouaremo,chehan 
no augnato i gradi a tutte le herbe, come ho détto 
difopra , come fe fofiero a pefo , che vna pefaifcj, 
vn'onciaj'altra due A' altra tre >cÌ4Ì Yra quattro, 
il che lo Ufciarò giudicare al modo, trouaremo an- 
co ra, che ha no fritto ne corpi ht<m*m cjferflema, 
colcra,maleconia,flauabiU,pituita,fj)iriti vitali, 
& altre cofc.et io ancor £ dire il vcrojon slato un 
gradiamo te'po in qfla cecità, ma dipoi che lafom- 
ma bota di Dio mi ha illuminato il cuore,? dato co 
gnitione della verità, ho cominciato a confiderai 
fopra di ciò. e quado ho uiflo fare la notomia,no ho 
mai vi(lo,chehabbino moslrato,flema,nè colera, 
^^cconia,ncflauabile,nèpitui^a,nè giriti 
tali, ma fi bene hanno mostrato la linguali cana- 
io^, il polmone, il cuore, il fegato, la milra, il 
ventriculo,la diafragma, le budelli rognoni, la 
vejica,lè fingici neruiJe vencitcdonÙa carne, 
la pelle, e l'orma no già mai qllc cofe fipradet.te. 
Come dunque potiamo noi prejiar fede a quelle co- 
-faebe fono cofi occulte, che non Ci pojfonotrouareì 
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QueHo veramente fu dubitare a ijnolti, che ett&non 
vi fieno. Non so dunque,con che ragione fi pofla.no 
frouarecofechenon fimo in natura,& quellocheè 
peggio di tutto, volerlemedicare.qfto èpurfegno 
mani fi fio, che fi rifiero quello che non è, poi che vo 
gliono medica re vita cofani he non fi truoua* I cim 
già medicano le piaghe che veggono ,& che poffo- 
tw toccar con mano j & gli mettono quella forte di 
unguenti, che a loro par più appropriato & conue" 
mente alla Specie delle piaghe ;& li fi 'feci oltra che 
uogliono medicare in vn corpo amalato, quello che 
non fi truoua, li vogliono ancor fhr tre eperjtioni 
molto contrarie all' ordine di natura, che fon que- 
fie, cioè ;flobotomi a, dieta, & mcdiana.cofe tutte^ 
tre molto perii olofe in vno infermo, però che effen 
do vn corpo infermo, & afflittogli antichi non fi 
fono contentati folamente refi amarlo, ma hanno 
ordinato che figli cauifanguc ; & ancor che fegli; 
diano medie me.& quello che più importa, & e he è. 
più prricolcfo di tutto, ù la vita tenue, cioè il farli 
fnrdieta.dcllcqual trecofe, parlanmo difiintame 
te alliluocHfuQ!, quando li faremo gionti* ma per 
tornare in propofito, in queslo luoco,no ho voluto 
lafiiar di tocarne quefto poco, per far vedere a tut 
ti,che il medicare de gli anticbhè fiato piéperopi 
mone, che per ragione. 7Ka li medici di quella no- 
fira etàjcbe fi fono accodi degli abufi degli anti- 
chi, hanno mutato prof jjìtQ,& medicano con una 
kefiiffima pratica, & con fondatijfifne ragioni,^ 

fi 
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Libro Primo." * 2 
pur fé ne trmuano alcuni dei vecchi, chefitui- 
tano quel sìile,k genti dicono, che non vilmente, 
perche medicano allaantioa.Si che ognuno può b< 
Mreintefo , quanto io ho fcritto in queflo difcorfa 
nel /(guaite capitolo trattari dialtrecofe oppor- 
ti mt ; & uccejfa rie in tal materia. 

Difcorfo fopra la flobotomia , òcauardcl 
iangue.indiiierfi cafi,& infer- 
mità. Cap. 50. 

L-f fl ohot »'»ia > 0 cauar del [angue, come vo~ 
gliam dire, alcuna volta giouà, ale ima altr* 
nuoce, & alcuna volta è caufa della v t ta,& ala- 
tia altra della morte.percioche come altre uolte ho 
detteti [angue è l'anima nottra.comebcu chiara- 
mente f, vede per cipenen^.chi e' colui, < he nofap 
fia, che come il [angue efie tutto di vn corpo, che 
l ^«fipcine* & tanto quanto vi [là il [angue, 
tanto ytjta l a nimt,ù- quel corpo v,ue,& efl.n- 
f tnd f^ngue, il corpo refta ,n tutto efimtotef 
U c*u[a della morte,n5 è altro [e non il [angue che 
perde U virtù e muore.& che-ciò fia il vert,f] ve- 
de,che quando gl,hmmini& le donneano quafi 
vim, aU a mone, che fi raffreddano tutti J qui 
fio eperche 1 lingue muore. & [e vno mi voltile 
atre, che gli huomim muoronopurcon tutto ,l[ m 

CeTZl f <M«***5* menrencffLo, , 
Caffi n \ !a Tt """fi^S^.omofincn/i 
ioffoca. SZhcII, chemuorono dtfu«propri*moru» 
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Della Cirugia del Fiorauanti 
facendo anotomia di quelli , non fi truoua pur vns 
minima goccia difanguenelle veneloro;perciocbe 
tutto è confumato & estinto. e però quando qualfi 
voglia infermità è perico lofi di morire , ileauar 
del ì angue ì è in tutto e per tutto nociuo,anQ mor- 
tifero;percbe U vita che è Poca & fi vJeftingue- 
do,ilcauardelfanguetatomaggtormenteglinuo 

ce>& co maggior prettc^a quei tale fiufcela vi- 
ta fuaMa quando gli buomim s in fermano, peau 
fa delfangue alterato è corrotto , /;/ ql t afo èhm* 
na laflobotomia,ma molto meglio è il purgar* effo 
fanguej&con medicine leuargli l 1 alter at ione, & 
purificatoMcbe è molto fàcile &ftcuro da fare, co^ 
tne in diuerfiluocbide miei libri bo dimoiato co 
tagione>&con ejperien^a,& per ejfempij.per ra- 
gione che in fangue,cbe come ho detto è l'anima no 
ft raj e U vita nofirajo dobbiamo coferuare al più 
the fi puote>per no diminuire la virtù, per cftericn 
va,cbe quelli ebe perdono ilfanguc pdono la vita* 
t però il fangue fi dee coferuare, quanto più fi può, 
tffendo il principio & fine deUa vitanoflra per ef- 
fempio dico, che il medico deefrre co gli amalati, 
come fi il cuoco , quando la pignatta bolie* &f* 
flrepito,e va perfopra, ebe ne caua fuori vn'apic- 
Ciola quantità, & cofi maca U firepito, & non và 
piò fuori. Et fitto quefto, vi aggiongefalé, & al- 
cune altre co fe. che lo facci faponto & buono al gu 
fio; & cofi ne pinne manco dè fhr il valente me» 
dico. Quando couefee* cbeilfangutfiafortemen- 
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te alterato, cattarne alquanto , acciò non faccia-» 
firepito, e poi condirlo con medicamenti interiori, 
che reftiguttofo, cioè purificato e netto, <& ciò fa- 
cendo ,la caufa farà ben fritta, &perfigrauare ta- 
le alteratane di fitngue, non *i è luoco migliore* 
avan to è il tagliarli vna di quelle vene , che fono 
fiotto la lingua: fioche effendo tagliata, no fi può 
pihjiagnare, fin tantoché la natura non fi è /gra- 
nata di quello, che piace a lei. & cofi mai no fi può 
enare.ZT queflo è fecrcto gradiffimo da fapere, et 
molto importate da vfitre. la coclufion noftra adu 
quefarà, che non fi faccia ne più ne manco, fie non 
come ho fritto io in qttefio capitolo.^* ciò face do ^ 
neffunomai potrà errare , ma Infogna bauer fino 
giuditio,& buona cip orienta per non fallare . 

Difcorfofopra Ja medicina^ come è cau- 
fa delia vita , & della morto. 
Cap. 5 1 . 

HAuendo ragionato della flobotomi addirò in 
qtto capitolo della medicina & fu a operano 
ni, & moHrarò a tutti come elle e caufa della mor 
te.è adunque la medicina cofi gran coJa,cbc bafìa 
ferdiffender gli buomini dalla morte ; j&&h fis- 
tiarli m uitaffino a queWbora che piacerà alla mae 
Uà di Dio. Et checiòfiail vercnci vediamolo* 
[opra la terra non vi è animai viucntccbc con ri- 
medi} medicinali, non fi medichi nelle fue infermi- 
tà. & juai fieno non lo dirò in quefto luoco > perche 



Della CirugiadeJ Fforauanti 
m ho trattato a pieno nclli noftri Caprìcci medici* 
nali.ma ben dirò jc he quando vn corpo è alterato» 
& corrottigli bumon interiormente*che èfkalco 
f$ il morire, ma con l'aiuto delle mediane» futil- 
mente fi ricupera : per chebe elle euacuano gli hu- 
mori corrotti >fgrauaao la natura, fanano la infer 
mità » & con firmano la vita * & per il contrario , 
quando vile fono -fate fuor di ftagionej&chc la na 
tura non le p;,ò tolerare» in quei c afo elle fon caufa 
delibi morte . E però bi fogna molto bene auuertire 
fopr* di ciò» & veder bene j con eg* i tndujlrta, fe 
la medicina è buona o cattiua,& fi con nane o nò, 
& quando fi medico farà prudente in confidcrare» 
et efocrto nell'opera re Ja mediana seprefitrà buo- 
ni. $i che Infogna auertire bene, prima che ella fi 
dia » perche doppo fatto noMK/i ù rimedio neffuno, 
fi nrr con grami 'iff.ma difetta. c peto filino iÉ^ 
d '»ci attenti, fe vogliono àjbjuiflar fama,& daméfy 
dito alla medicina , pertiche il m^ndo ne riccua^» 
vtiUj ó' / media gloria & honorc al ucndo. 

Della dieti &fuoibuorv,& mail effetti *, che 
ella fa ne gl'infermi, Cap. yz. 

1^' la gf/jtte qualche voli a molto falutifera ne 
~j gl'infermi, & ale un altra voltaé molto noci- 
ua,an%i mortifiraXbe fi a fah ^iferaJapruono cq 
cjl > ipioj& per tjpcriefi %i per i/empio, che. noi ve~ 
it iì no che tutte le cefi pm infatti fino cauft di pu- 
trefare quelle che fin fané . E: a quello propofito, 

dico, 
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dico, che le infermità vengono la maggior pan e, 
per caffi della mala qualità del fiimaco corrotto 
0- putrefatto. Et efiendo corrotto è atto a cor rem 
pere tutto quellccbcfi mangia t e però in peh sfo 
la dieta èfitiutiferaiperciochc la natura ha tempo 
di digerire il cibo corrotto , & putrefatto nel Sto- 
maco . & come ejfa naturai' babbi digerito ,fifud 

diamo, c he gli animali a noi più famigliari, quan- 
do fife// tono male fanno dieta , né vogliono man- 
giare, fin tanto che non fi fentono il mate f grad- 
uato. S i che la dieta in questi tali, è molto fiilutife- 
raMa quando un corpo è amalato A c> che già fono 
piatii termini della dieta, nei il quinte uomo, 
<& che la natura è quafi jp> ofirata, enfi ne ina- 
nimatici quel dìfo la dieta è mala,an\i mortife- 
ra . Et quando vno è ferito , cerne pajfa il ter%p 0 
quarto giorno, la dieta è molte nociuti: percioche 
indebolifce tanto la natura j ibencn ia lafcia ope- 
rare nefaldare le ferite , è anco nociua la dieta in 
tutte le infermitàjdouefia debilità di /fornace* & 
chi confiderarà benefopra quel ch'io dicostrouard 
il tutto cjfer la verità. 

Come la dieta & la medicina con la fleboto- 
mia non poiibnoftare infirmo. 
Cap. 5 ? . 

LJ. [dieta, la medicina, & la flobotomia,fono 
tre contrarij in vnfogetto,ehcciafibcdimo di 
\ quelli 
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Della Cinigia de! Piorauanti 
quelli /aria bàjtaìéper ama^are ogni buomo, per 
forte et gagliardo >ch'eo lifo(fe:& tanto maggior- 
mcnt e, facendoti tutti infieme, come molte volte fi 
fanno >tanto più pretto fi verrà ad cjpedtr quel ta- 
le. fi egli è dunque vero» che il cauar delfangue la 
medicina > & la dieta, ognuno da perfcfta /offi- 
ciente per qùà&tàr vn buomo , tanto maggior- 
mente tutte tre inficme to faranno . & acciò ch<u> 
para > che quello che io dico fiala verità , voglio 
dare lo esempio, et dimofirarlo con ragionacelo 
ognvno lo poffi credere . dico adunque* che fi noi 
-iogliamo veder fe egli è co fi, pigli fi vnhnomoil 
piti forte & gagliardo, che fi poffi trottai e, &ca- 
uafeglij angue in buona quantità,che fi uederà che 
egli diuentarà debole & fiacco. Etfe egli caua piti 
della metà, morirà fubito . trouafi poi vnbuomo 
forte & di buona & gagliarda compleffione,& fe 
gli diimcdicinegagliarde,cbe\preÌio lo mctteran 
no in debolc^a, che non fi potrà valere della fina 
perfona. Et chi farà il fintile ad vrì altro, farlo far 
dieta per fei oottògi( r'ii>che tornar à in tanta fiac 
ibèfeàj che non fi potrà muovere. &fe ognvno^ 
di queflc cofe è foffic tonte a fare quefto éffetto,qua- 
to maggiormente lo faranno tutte tre inficme , in- 
*vna perfona che fia amalata l noi vediamo pur 
ogni giorno, che fono alcuni tredici , che quando 
medicano yno amalato, li cavano fubito far guQ* 
li fanne pigliar datoli o pillole, &limethnoi)L± 
granàiffimadièta>tY*fmutandoglituttiH 



Libro Primo 

li egli era folito mangiar prima. &cómc vocia- 
momi, c be fuetto tate potfi campare? ma inquc- 
Sia toftra età fiori/cono molti nudici ,fra Quali fi 
veggono vfirdibellijfrmi efjr. imenti, ma non fa 
no^ià ijueHi tali,di anelli i hi fanne tutti tre «ie- 
tti effetthfopra vn corpo infermo . 7 >c ti e fono bene 
affai,cbe fanno quelli due effetti* eu c fanno cauar 
I angue, & danm meduinc.ma poi fi lafc'uno man 
giare afuo beneplacito. <& a queflv modo, non p 0 f- 
fonofar errore , & muffirne quando lo fanno tru> 
tempoybela natura èfortjr>& gagliarda jper po- 
ter /apportare il tutto, ma peri Quando /} fanno 
questi tali opcrationhbifigna auerìir bene,m che 
mode Jn pera, (fendo che t pira*: do fuori di prò- 
P°J"o,ppotriafarc]ualc^ 
nelle infermità ordinane di fibre . ma nelle ferite 
, I anelivi cere, il cauar f angui, non è molto profi- 
tofo, &U dieta non « troppo a proposto . per ciò- 
che co fi i'vno come l'altro, indebolirono talmente 
Unatura,cbe nonpuò operare nel crefeere la car- 
ne nelle ferite & nelle piagbe.Et queUo è vncapi- 
toh , da efier letto & riletto, & mifiofokm 'a* 
con/iderattone.perciocbe in effo confi/le la vita & 
U morte di molti , sfacendo il medico buona & 
matura confiderationefopra di ciò, and arà più ri- 
tenuto. & ciò facendo, 1* amalato conferirà il be- 
neficio della famtà, & il medico /more & gloria 
perfempro^. 



DÌ 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

Di molte forti di febri accidentali , che fono 
caufatc d'altre infermità apertinenti 
alla cirugia. Cap. 54. 

SOno molte forti di febri maligne caufate da ma 
la qualità di altre infermità .cerne fari a a dire 
le febri che jbnocaufate da tofie, catarri, ferite* 
maljrancefe,piagbe,fiflule,gomme,& infinite al 
tre cofe fintili, che in breue tempo corrompono l' am- 
malato di modo tale, che con grandiffima dìffii uf- 
fa fi può ribattere. La febre quartana è caufata da 
humor malenconico corrotto, che fa ogni tregio r- 
nl vna noi t a il fuo moto, con certi accidenti difred 
do,<Zr poi caldo. & tal febre non fi parte mai, fin 
tanto, che non è con fumami n tutto e per tutto fbu 
mor malenconico . fri altra fpecie di febre, chcè 
caufata da mal frane e fe, la quale ogni giorno fa il 
fuo moto . Et a voler curare tal ffccie di febre, è 
necepario di curare il morbo principale co tfuoi ri 
medtj propri}, altrimcn te faria per imponibile il pò 
terla mai curare. Le febri, che fon caupte da feri- 
te, bifogna chi le vuole fanare, Iettare il dolore di 
effe ferite, e confolidark. Sono ancor fdti, che fo- 
no caufate da viceré putride & alt re forti di pia- 
gke. le quali tutte fon molto difficili da curai e ,fe 
prima non fi He uà la cai fa antecedete. & chi fitti 
a quefto modo, & ojferuarà li nofi ri precetti, farà 
miracoli al mondo. I cafi ueramete apertine zuilla 

ci- 
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Vhro Primo. 

ttefc/*, manuale, fon ferite, contusioni, gomme, 
piaghe, fislule e cancari,erm>rroidi,bro7c,ro9na> 
e infinite altre forti (fmfernntà eflenon, che tutti 
fi medicano con unguenti Mijjiquou Jauar.de >im 
piajlrt, cerotti, vntioni>t fimiL cofe. La fibre quar 
tana adunque fi medie* co vomttoru *>ntwni ,e fa 
ua de. Ter fare il vomitoci noslro dia aromatico 
per fare la untioneM no/ho balfamo artificiato, p 
le benandcC acqua del balfamo. <& quelli rtmcdv, 
I anano la quartana,pigliado il dia aromatico per 
bocca ungendo fi lafcbena col balfamo, e lenendo 
ognimattma due once di acqua di bai fimo. 0 nelle 
che fon caufatc da tofie o catarri j fi curano^on lo 
euacuaretl ft<fmm& purgare dcorpo.pereua- 
cuarciinomacoMnottro clettuano an/eluo.per 
purgare il corpo, U noflro firoppo John tuo. tafana- 
re la fibre caufit a da finte, leva; e C alterarne e 
il dolore,efaldarc. perleuarela alteratati né- 
Jtro magno liquore. per leuare il dolorala vostra 
^ntaeJfen^.&pe Y faldarle,l\liodi rata di pi- 
neper fanare lefebri caufate da mal fràcefe, farli 
^mitare,fud^ 

nojtre pillole di aquilonc.per farli fudarc, il decot- 
to dellafalfapariglia^farli^utan,i v.cfln pro- 
fumi per guarire quella che è caufiita da piaghe o 
dajijttte , bifogna lunghe purgattoni & fi don. le 
pur gattoni, co la noflra quinta eJJ'en^tfolutiua. p 
j ildare,vna oncia della nofira acqua di balfamo. 
cojt dijcorredo di mano in mano, andar le curando 

tutte, 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

tutte, feco do l'or dine Juo. per medicare i cafi aper- 
tinenti alla cirugia manuale. & prima,per. fanare 
le ferite Ja noftra quinta efie\a vegetabile^ bai- 
fumo, il magno liquore,& la poluerc maef\rale.$ 
fanare le contufionuil noflro b al f amo. $ fanare le 
gome,il nostro vifigatorio, pei fanare le piaghe o 
vlcaejl noUro cauflico,&poi il magno liquore, 
co il no fi ro aroto maeftrale; per le fibule l'olio di 
cera e tormctina.$ i cancan il nosì ro rimedio par 
tuolare,& fecreto,qudfi riferua af puffo di noi. 
ì emorroidi, bro7£ e gomme, & altre forti dipìa- 
ghe* il modo An fanarle tutte con fi cilità& pre- 
stezza ,fi trouarà tutto fcritto nelli nofiri volumi. 
& cofi ognuno fe ne potrà feruire a fio beneplaci- 
to^ io non mi Stenderò più in longofopra di ciò» 
ma ragionarò di altre cefi molto importanti da fa 
per fi, da i figlinoli dell' arte '.per cièche faranno co- 
\ fe, non più jl ritte da neffuno , in » al propofito . gfc 

I fl>ero,ckcdirùicfe vtilh & grate a tutti. 

Qual fono medicine che giruano, & quali 
che nuocono , & loro diicorfi. 
Cap. 55- 

£ Ono infinite le medicine. , che giouano agHnfer 
O mi per fanarli , ma molto più fon quelli, che li 
nucanc>& cheratite volte fin cai fi celiamone, 
come per ijpencfi^a fi redt :peuicthe quelle medi- 
cine , chejongioueuoli alli corpi nosìrt,fin quelle 

che 
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Libro Primo. 57 
che fan grandi operationi fecondo la proprietà & 
qualità loro: come verbi grati* lemedicine* che fi 
danno perfoluere il corpo j qua do elle lo foluonoga. 
leardamente, quelle fon buone & preciofe medici- 
na; ma quando fi danno medicine perfoluere il cor 
po,c non lo folcono, in quel cafo elle fono pejfme, e 
moltonocwe.&cofifempre chefidarà vnamedi^ 
cma,o altre co fj fare vno effetto* che lo faràfi 
può dire, quella ejfere bona et £ fetta medicina.!** 
quado no farà quello effettore donerebbe fare, al 
l bora fi dirà e{fer verametc rimedio fallace e tri- 
llo* di molto nocumeto a coloro, che lo pigliaran 
no. E £ tato egli è di necejfnà*heli rimedij operi- 
no fecodo la intetione dalmedico, douedo far qual 
che buonfrutto.e da quejlo che io pudico *gnvna 
potrà fare giudttio.fe le medicine fono buone o cai 
uueift le operarono bene fono buone* far ano mal 
togiouameto all'infermo: Sfaranno cattine M 
tarano molto nocumeto. Si che mediante lefopra- 
dette cofc, ognuno potrà far faggio di ciò* ho det 
to,nel fare efferien^a, &faper le buone & tri ftc 
eo e da vfare. e quefio voglio, che batti in quarti* 
aU * c W"one delle buone, & tnft e medicine. 
De gli cfFetti,chcdebbono fare i medicameli 

v^L^S 1 humani > Acuendoli ftnareda 
vane, &diuerfc infermità. Cap. 56, 

L^intentione di tutti i medici del mondo*ofi 
antichi come moderni Jfcmpre fiata, dicurm 



Della Cinigia del Fiorauanti 

te là maggior parte delle infermità »con purgano* 
ni tanto per vomito, quanto perfeceffo,et evacua», 
iiòne di /angue & [udore; <& qucfiefonfemp're fia 
té te quattro intentimi schei medici hanno ofierua 
ie,e non fen^a grandiffxma ragione: perciochefa* 
iiacofdimpoffxbilc, ilpoterfanare vn corpoinftr 
ino; fenica purificarlo, la qual puri fi catione, non è 
altro» che leuare le cofe, chclo imbrattano tanto 
interiormente, quanto efìerio) mente; le cofechc^ 
macchiano vn corpo interiormente* fon ripletione 
iiftomatcyputredinedel corpo, alteratane di fan 
vue',& fuperfiua bumidità , quelle cofe , che màc* 
chiano vn corpo efte* tormente, fc n rogne , bro^ 9 
&>piaghe.volendo dunque purificare vn corpo in* 
Jerìormentè, bif&gna per rimediare alla prima co* 
fachéè il Homeo ripieno, farlo vomitare cól nò- 
firoeletiuarioàngelicoipercioche lo effetto fuo è di 
fiir'Pomitari.equeflo rmedio,l a natura l'ha infe* 
gnato atti c ani, gatti, bim,c amili, et altri animai 
ti f che nelle lóro infermità inai fumo altro rime* 
iìóUhcilvomito. per pur^nc il corpo per abaffó 
ànòftraquintacjfenxafiluiiua, è mirabile: per* 
tioche di fuahaturafolue il corpo , & ha virìudi 
confettarlo . pereuaruarcdfangue ,ftpuò furetti 
dsuerfi madkmailptuficuYo & più fai ut i fero, è il 
canario fittola lingua . percioche come vn altra, 
volta ho detto # la natura fi fgraua follmente di 
jj^parte,cbei^ 

& di oncVa mnottrò tmìf vifc;& coprir fi firn 
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libro Primo. 
lTpanni,&fudarà, fi cheli medicamenti doucndo 
giouare a gli infermi; bifcgnacbé facciano tali 
fett'hfcnon l'infermò hon banriavtileneffuno,^ 
il medico nofl^ banUia bonornè credito^apprcjfo il 
inondo. eqùeÙi fon de gotfcuoli effettive i mcdH 
t amenti debbono fare. 

Qua! cófc fienoquelJe checaufano la mag- 
gior pàrtedeiriofenrma ne i corpi 
huniani, Cap, 57. 

TJ{ecofefono, per le quali le genti del mrndò 
pofìonograuementc patire nei corpi Icrc,,i 4 
prima delle quali, è la mala indtfpo fittone cornetta 
ne i corpi no/hi, per caufa di diflemper amento dr \ 
quattro humorio parte di quelli, percioebe effendi 
cocetto in effi mala qualità, inducono alcuna in far 
mità grdiìèfopra di noi; et quefla è la prima cofa> 
tkecattfa ^infermità nei corpi Immani, lafccbrì^ 
cofi ? cbc riduce i corpi a mala qualità, è lo frerol* 
to utuere che facciamo cotra l'ordine di natura: fi* 
i tocbeeffa natura ciinfegna, che nord affatichia- 
mo fin cbepotiarnccbc magiamo fin chea fa :l.t, 
ebe dormiamo fin tarcebeftamo fgrauati da! fv>- 
no,&cbemagiamodi o.cicibi,cbenocrww. mo. 
ma fono infiniti qlli, de hòvoglion operane auà 
tato>cbe la fagacen.itura v ciirfgna,ma tò illo : d 
fregolato viue re fanno mi Ile d, 'Mini et nò voglio 
no affaticare il corpo ì cofa ah vìi a,c vogfao<>o\rZ- 

li ^ giare 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

giare di diutrf forti di cibi; de quali molti ne fon» 
contrarij alla loro natura, e che alterano gli humo 
ri netti corpi nofiri>e fon caufa di molte infermità, 
come ben dalla cjperien^a fi vede.la ter^a cofa è ti 
coito Superfluo eifregolato, che vfano molti Al qua 
lefcema il ceruello, indebolisce le reni, raffredda il 
fiomaco,e declina la vita,iria%itl tepo;&Je trefo 
pr adette cofe o difordineno le fanno x feno coloro* 
che non Là no giudichi che fi fono in imo feor da- 
ti del tepopajfato, e non fi ricordano di quello, che 
ha da ventre: per cicche ricorda dofi del tipo pajfa 
toyvederebbono l'infermità c 'hanno ,e fi raccorda 
rebbero delle male nofti,che baino pafiate,et i tra- 
uagli, che il troppo magiare hanoriccuuti, e quato 
p il troppo Lufunare bano patito, e ciò face do, for- 
fè che fi rifoluerebbono di uiuere regolatamele di 
aftenerfi dal coito quanto più$oteffcro*e quado taf 
cofa face fiero, forfè che la natura mutarebbe in fì- 
tti tali ilcorfofuo, & di mala qualità li ridurreb- 
bea buona temperatura, nella quale viuerebboho 
perfempre,confanità, & quiete della lor vita. Si 
che quefto è quanto io voglio dire in quello luoco. 

Della natura de gli aeri,& in che conuengo- 
no più per fanai e. Cap. 58. 

SI nuotano molte forti di aere, tutte di fferen- 
tiatel'una dall' altra, come per e$encn?afi ue 
deche ve ne fono di natura cali 4e&feccbe>& fri- 
gide 



mi 

m 

i 



Libro PWn?o. 
gidc&bumide. Et ancora ntfòno di calde 6- bu- 
midc,& frigide efcccbe,ccK( douc fono i ba^ni tjr 
fluf cucili aeri calidi & hurnuii adunque fifana- 
nofaciliffmamerite le ferite di tefla.perciochefem 
pre l'aere grofio,è immido di fu a natur a ,non é pe- 
netrante^ nw penetrando non ojfendeilcernello, 
nè altre parti intrinfiche, douc il ferite pajfi pati- 
ree però fi fuol dire j che Caere graffo fana f adirne* 
te i feriti di tefla . E ciò aniene la rughile fopra- 
detta:ma nel aere graffi* e paludofo, fi f mano cm 
difficitltà qlli, ebano legabe ulcerate e la ragione 
di ciò CspcbeqHiyhe fi notrifeono nell'aere gràffi), 
femprefono ripieni di mala qualità di humvri. $ la 
natura>cbe non pitòfopporure ninna offenficnefì 
vuole fgrauare per quella parte, e per ciò eficndo le 
•plcere delle gabe folamete vnfgrauameto di nata 
ra,cogru difficultàfipofionofanare.ma chi le ror 
ràfanarc co facilità, cerchi difgrauxr efia natu- 
ra, p altra *ia;cioè,co vomiti,purgationidelcor 
po>bagni,fudori,euita tenue, e ciò face do,fanara 
no co gràdijjìma facilità* >qfto è vìi gradiamo au 
tienimelo, e da farli molta con fiderationciper che 
e ragione et efrerir.^a, che pochi la mettono in con 
fi dcrationc, ancor che fta importa ti ffima. fa ancor 
laeregroffo, la per fona graucla pancia gradcU 
faccia pallida efmorta, &fimil materie, produce 
laeregroffoJefemen^e della terra,come formai, 
faucceci, cicerchie j & tutte forti di legumi malto 
buoni', ma li uin'hpomi,pcrfuhc,& tutte altre fot 

H l ti 
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Della Cimgja ézl Ftorauanti 

ti ii frutti molto trift'hefen^fafore^ lajagio* 

cci.tit/afor 'hcke di continuo tfcòno dèi^trojel^ 
lÀtexr^ìetfi come fon nocini a gli huomin'ucofi né 
ptù ne manco nuocono alle piate dell 'a terra. Èt que 
fie sole ragioni* che li feriti di tejìiflfaanofhcit 
mente in tal aere jchegl 'impiagati delle ga he, jìfa r ; s 
hanó có tanta difficultà< le febri achiefi fanapo 
uimete nell'aere grojfo e paludofijpcr ìochtl'acrè 
fot t ile &afaut to li dijjeua treppcj e fi doler la 
ufi a. et che quello ài io uicofia lamenta do prona- 
rè co, là ejperienl^a co fi chiaro 3 chcm jfv.no té potrà 
negare Dico\aduqHCjchc nella provincia di Barba- 
ria doueeraia fhmofa città di ^Afruajcbeìn tutta, 
qfla rimerà del golfo deUamacowettaJf aere tot 
fi fonile ichegùhuomini diqlpacjlfono magri]]?* 
mi»afciuttiiet di buona compleffione>nè mai banó 
tnqle.Aliegcimbe.ma qua do fono feriti intejia^po-. 
chi ne, fcapolano. EtTaìermo città magnanimi, 
nel regno di Sicilia è edificato in vnfita b»m\dà& 
■ di graffo aere» j> la grade abondan^a di acque j.chè: 
Ui fnoJ&in quella città fi fananó cofi beneqyeuu. 
ebefonofèriti in tefla > che è ce fa di majrauigli(u* \ 
ma guardinft dal male dell: gàbejgche tarda mól. 
to nel fànarettnMeJftna città pdelijfima nel mede*' 
fimo. regrio^Cafreafciutt'jciltto rnamÙiapià» 
doue le ferité di te ti a fon cofi vericolofe$cbpecofa\ 
dijlupóre. Et cH ha male alle o ambe*con,dijjJicol- < 
xÀfi pub fartdfe < in tiapelideì regno* è l'apre cpfi. 
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Libro Primo. 

fittile >che li feriti di teftafifanano con moludifc 
ficultà. in Hotiia capo del mondo , & fide della no- 
flrafanta Piedi ■j'Ji 'aere palud> fi &groj]ojrijpett0 
al fiume Teucre ;uclla quale ì feriti di ufi anfana- 
no con molta facilità; maguardinfi dt nonhauert 
male alle gambe * perciocìk fino molto difficili d* 
finare.in Vcnetia città fimc fiffima almondoedi- 
ficatain vna laguna di acque fa/fiyj l'aere tempe- 
rato: percioebe non è fittile ne mane oh umido. & 
quiuififanano prefìo le ferite di tefia , & ancor il 
mal delle gambe >et ogn altra infermitaipcrciocbc 
in tutt a Europa non vi è città che le genti campa-* 
no più e viuano più fini, quato fanno m Veneti**. 
qucfUt è per la benignità dell'ani di quel fi to. eco- 
fi decorrendo di mano in mano>trouaremo,cbe44 
ve fino gli acnpaludofi Sgraffi, le genti Hanné 
beni della tetta ;& doue è l'aere fittile, & afeiufh 
to ifimpu fi anno male della teftaj & bene ddcor* 
po.& qiidli>cbepatifconomalg*llicc>non fi acco* 
Jtano doue è l'aere fiottile ".percioebe patiranno mot 
som con di fficulu fi potranno fanare; ma cercH-> 
m di Harem luocbipaludofij et doue è aere v rofio. 
percioebe è il proprio di tale infermità . &qmtta 
fin gran cofe da confidente > & degne d* ofierùa* 

^naperimenderle,bifogn*efierfilofifo:peYche 
chi non intende la naturai filofo fi a , manco intenl 
deraquettonoHta difeorfo: ejjendocbe UnotìrQ 
ragionamento non è fondato, fi non fipr a /# cof* 
naturalUioe desuete efia buona e mal* qudai 

H 4 3f 
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Della Cinigia del Fiorauanti 
ìheicofa,cbe altri no fi appartiene, che alfilofofo, 
per faper distinguere bene, quel che bo f ritto iru 
quefto luoco . 

Della natura & qualità de i minerai i,& mezi 
minerali, & Tue virtù. Cap. 59. 

I Minerali fijji fon fette, cioè oro, argento, ferro, 
acci aro, fi agno,rame, et piombe, ,'i mc^i mine- 
t alt fon tutte le forti di pietre fiali &fo!fi; & tutti 
I minerali fono molto necefjarij nella medicina & 
nella cirugiajna nella cinigia fono netéfia nj ottra 
Tnodo.ecbcciòjia ilvero,loprouarè,e commeian 
do dall'oro, di mano in mano, andavo difeorrendo 
(opra la maggior parte di effi, acciò tutti lo prjfono 
fapereJ'orò & l'argento fono due minerali impor- 
tanti ffimi, fenica de' quali /' amalato malamente fi 
potrebbe rifoluereÀeVÌ infermità ipercioche con efji 
due mine rati fi pagano i medici, &fi comprano le 
medicine per medicar fi, e le viuande dafoflentar- 
ft.ma molte volte interuiene, che qua do l' amalato 
ha affai quantità di effi metalli, li nuoce molto alle 
file infermità, perche quando noi altri medici ci ac 
tor gemo, che gli amalati bano dinarijitenenio in 
iongo a fi ai, pere aliarli ajiai delli fletti metalli dal- 
te mani. Si che in quefto cafo fono nociuu &feegli 
Ì la verità ò nò, lo lafciarò cofiderare a chi l egge', 
e dare la {ente^a a loro Al ferrod acciaro,ancor 
fono moltogioucuoliacirugicvperciochc con effi fi 

finn* arme da ferire gli huommi,quai dipoi feriti 

paf- 
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Libro Primo . 

f 'affano per le mani afifici,& a cirugicUhe ne ca- 
vano buona quanta delti fopradctti due metalli, et 
Me ogni fimilc fi fi col fio firn ile, ti detti metalli 
fi cauano dalle mani de gl 'infermi ,col me^o de glì 
altri nietaUi.pcrciockenOi altri mugici cauarli 
dalle mani i detti metalli mettono del rame fopra 
le piaghe planale dà gradi fimo dolore agi 'impia- 
gati. & pagando t ai tormentaci dà maggior qua- 
titàdellifuoimetalluilpiòko ancor ego è un mine- 
rale >dquale fi adopera in diuerfi vnguenti,per me 
du a r piaghe e qlìe fono le nature e qualità de detti 
metalluQuanto aitimeli minerali jC ome delle pie- 
trecico, che molrt pietre fi calcinano, delle quali 
doppo che fono abitate & fitte in cenerete ne 
finno Wfi predo fi imgueti^è cofa di maraviglia 
come de la calcia comune >che dvppoleuata e fia- 
ta per alquanti giorni infufione nell'acque, fc ne fi 
-unguento tanto prctiofo,cVc cofa marauhliofa da 
credere. Et quello quando farà fitto con olio rofa- 
tG&canfora>faràpretiofilf m o per rifoluerel' in- 
carnatini m qualfi voglia luoco della perfona. Il 
fi agno calcinato fi folue in acqua pur iffim acqua- 
ie e di tanta virtù ,ehe a dirlo il mondo non lo ere- 
dena.et pero lo voglio tacere. & Ivnguento fitto 
della fua calcina, è di tanta virtù, che fi miracoli 
al mondo.& ciònon voglio riuelareafipìentt del 
mondo,maivirtuofi facilmente inuemranno nelle 
fue vmu,col me^o della efierie^a. la pietra ema- 
tite calcinata infornaci re$ira fuori vna ^an- 
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Detta Cirugia del Fiorauanti 

éiìfima virtù j & è di tanta eccellenza > àie è cefi I \ 
dafirjlupireil mondo, :: fi clì£ gli Imi-minuta \ C I ■ 
tra che fhfuoco>romcc lapiétrà* La pietra la^oli I '• 
/ ri )lk virtù , quanto ella 2 abruggiatanelfor- 
•jph: & fnotte altre nelafcio > per non faf ere le laro \ 
vi'riu.tna qnefie che ho dette, fono ài tanta impor* 
f2n\a , che battano a fanarè gli huomini per fem-> 
pYCtrrts. bi fogna fludiar bene nella pratica $chi vuQ 
te fatìeré-cio che ho dettò fopra di ciò * 

Dclli fall cV aiuole, & fue virtù, & qualità,& 
delle occultò fue virtù. Cap.óO. 

Orio ifaìiin grand ijfimo numero ;per cloche tut 
te le cofejcke fifoluono in acquea poi£fotige- 
lanoj tutte sò fali,come il fai comune Mfalnitro/il 
vitriolo, C alume ,d bo ace,e và dìf oncndo.dclli 
quali r adorerò d'alcuni di qiu lische fen più codili 
ti, appreso di me.<^ eh: ne ho vi fio mag£i:ri cfpe- 
rimenti.& prima dirò dt ! J al comune, e coi di r>\a- 
nain mano di twt;g!i altri Il fai comune adun* 
que, quandi fu à preparate,^ colmerò del fuoco 
indolcito, à di té ; virtù j & potenza* per la 
cÒftrua:h>nc del y.<maco,et di tutta làperfona,che 
ioli f,ct da fu r ttupìre il mondo, fi 
to ri ella fo rn aceje ridutto in polue^ 
in acquai farà marauigliare i citu? 
già, in veder le mirabili fue opcrationiAl lpitrioló 
è cbfigran medicamento » che è cofà da far flupire 

ogrìv- 
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libro Primo* . <<i 

égnvno.ptrciocbefe egli farà abruggiatc, cU 
iteriti rofo,& pot. Slittato sue vfcirà vn liquorerie 
fufcitarà queth,chegiàfon ptezi morti. L 'alarne di 
rocca in diiicifi modi j farà opere Stupende s& pre- 
cipue nc'lu cirugia, e maffime eficndo ridutta in ce 
nere, et poifoluta in acqua fhrà mirabilprucuc;et 
il borace ha infe tanta vinù ,ela erferien^a fua è 
cofi gr ade > che chi la fapejk,ècofa di gran mayaui 
glia*&coft di mano in mano fot redo per tal forte 
di materiali > fi trouaranno cofc tanto grandi che 
le genti del mondo fijlupiranno. ma io non voglio 
dire tutto quello^}) io sò,percbe uoglio,chc appref 
fo dime reftino alcune cofc da potermene ferutre 
nelle mie occorrente . & quejìo voglio j che batti 
quanto atti fidi & alume^ * 

Di alcune forti di arbori, che hanno grandif- 
iime virtù, cofi in medicina, come in 
cirugia. Cap. 61. 

GF^andifiìma quantità di arbori, fi trouatto al 
mondo >,cbe le Virtù fue fono grandi & terri* 
bilh per fanare varie & diuer fi infermità, cofi in 
medicina come in cirugia: delle quali fitrò mentio- 
ne di alcuni di quelli, che fono cogniti appref odi 
tne.& prima dirò del legno guaiaco ,ouerolc V io 
Jantoj * quale fi fona a noi da lontani paefi^ di 
quitto legno fe ne fanno decottioni per quelli , che 
fattfconomalfracefejonltre infermità fimilLp^ 
<'v»*rifcalda,apreipQri,e^^^ 
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Delia Cinigia rieì Piorauanti 

effetti gli amataiVn'c confeguifeono la fallite, il pi- 
no è una jpecie di legno grazio, che rifuda fuori una 
goma bianca, che fi chiama rafa dìpino,fen^a del 
la quale» nòti fipofiono fare le vernici, il fumo ne- 
10 >e molte altre cofe fimiliM oltra di quefio è mol 
lo medicinale : percioche di effa fi diftilla per bo^- 
%a ftorta>urìolio,cbefiigrandiffimo giouamento, 
in diuerfe in fermìtà,fificarnent è, & ancor cirugi- 
calmenté,come incoglie ,piaghe,f trite* amaccaiù 
re,efmilìcofe;il legno delfrajfwo è di tata uirJt» 
che facedone decornane >fana diuerfe infermità :il 
nespolo fncedone decottione, e beuedo continuarne 
te/fana qlli che pati feono di renella, il t amari fo in- 
fufo nel vino, fhmir acoli, ih quelli» ebepatifeono 
opilationi. la quercia» fitta in decotto, gioua mol~ 
to alla mil^a in fiata. lo ebano, è legno grafìo e vn- 
tuofo»e di gradiffvma virtù in quelli ,cbe pati/cono 
bumori maleconici.il boffo, di cui fi fanno li petti- 
ne è legno molto nobile , <&• bolendonc dentro ma 
taldara et fìuffandouifopra quelli,che hano lafe- 
bre ternana ,fifanano in tré -volte, che lo f ano Ai g)r 
nepro è legno grafio,c di gran virtà:pcrciocbc, di 
iffo fe ne catta vn licore molto preciofo per diuerfe 
forti a* infermità** le fuepomeUe fon molto ft orna- 
tali, et digrà virtù per le indijpófitioni delfloma- 
co. il legno della mortella,è molto falutiferopcr rì- 
firegere le laf lattoni del vetre;et infinite altre fior- 
ti di legni hanno le loro virtù nel frutto , '& altri 
nellefemen%e , le olita hanno la virtù nel fio fmt^ 

to, 
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Libro Primo. e, 
tcebee l oliera del quale ilmondomalatPui- 
tefotna Siate, le noci ha no ejle ancor la vnahnd 
Juo frutto fioche di efo,fi caua olio molto falut i~ 
firoperdwerfew/ermitd.itfiggio évn legno, & 
lavtrtufua ha nel frano : fan tochc di eljoji ne fh 

fo,Uqualebadelfolutiuo,etg,ouamjoltoadi,cr 
flette di gomme & piaghe. le FH ne, le Cirene A 
fichi,, per,,, pcmtje mormaghcje -vitUt tutte fi- 
mil, forti di arbori, hanno le ■vitti loro velli frut- 
U.alm telfcory, alta nel legno, altri nelle fon- 
*,&vd di/correndo . fi che ognune può hauere 
tntefo quanto ho detto/opra di <iù. 

Di alcune piante di herbe, che appretto di 
me fon piò note.e dei le ioro virtù, 
& qualità. Cap. ó*z. 

V{ Ohe fono leherbMon le qud, fuurano^r 
■ X.yxjanano tutu le foni di infermiti, cofnntc- 
non come efteriori.dell, quali ne ragionari di 11 

> c ^'^fe che nafeono in quejìenofire partii 
; ebefonoptù notte a tutti. la prirua delle qLli fari 

d>honodalpiano.etfacer U frutti fintili alla ede. 

^f^haU,frutti,thefala t dera,manon^ 
fi turni m freme , ma aitatati al fufto. & queSìa f, 
raccogli del mefe di Luglio,* dUgoftoto di Set. 
tmbre quando i frutti fino maturi. &coftverdì 

fimet? 
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Della Civngia de! Fiorauantt 
fi mette a ffioilo ne lì aceto, per quattro giorni, e pòi 
fi fece a atSole, &fe ve fa poluerc.la quale è mifo 
bxlc in diuerfe infermi tàyA mafiìme nelle febxueW 
vengono colfreddotperciocbe dandone vnofcropu 
lo per boccadori vino e mei rofatoja tanta opera- 
tione,che la febre fi parte. & \lfuo fuccomeffo con 
dltro tanfo di mei rofiito, & olio di l ino,fina ogni 
eruda fpeciedi rogna in breuiffmo tcmpo.quefte et 
infinite altre virtù ha la detta berla > le quali la* 
feiaròj per potetoe faiuere dell' * altre* 

Della gratia det,& delle fue operatiopi in-dft- 
nerfe infermità. Cap. 6$. 

Eia gratia dei vna herbetta picchia >chc nafee 
\n x\itti rlitocbhet èfimjle al camcdrio,algu~ 
fio amara* tifta berba fi, raccoglie del ?nefe di più 
imo di luglio'* fi fece a all'ombra in una fianca, 
% modé,ch'ellafUafofì>ef4,cbeno tocchi nicte>& 
unfcropufo della polvere di quefa>fa fieni t are af* 
fiìXfpaùHl4natHU>ctgioua molto all'ulcere pi{ 
$HdefaeMoncdecottione co* li ffiìw>e bagnando 
$ii dentro delle f^e^metteruelcfpa.cquef^. 
fófapejcbtft come ella fa vomitare, & evacuati' 
Stomaco, tàfincjpiv ne meno ella fa -mitare leu 
fiagbeìéttefana con gran prefic^ ; 'ha la gratta 
dei gran virtù elitra coloro che fonò infpiriiati;P^ 
fioche tyòdifu&talrMte il HomaW* et ti corpo dal 
la putredine > che mn vi fi può fermane tritìi 

- .. m 



raccordo hauer letto 
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•'ap~ 
non 



% autore >chedice,e 
pone, che gli {piriti* &i vermi,, , 
I fojjon Stare in luoco netto & mondo,e però gl'in- 
l fpì ritatiji fanno fempre vomitare . 

DeiJ'ebulo,e deJJc Tue virtù, &operationi 
mirabili, Cap, 64. 

L'Ebuh è vna pianta molto nota a tutti, laqua 
le mfce appreso tbabitationi inluochi grafi 
fi, &fa le fogliai fiori e lafemen^a fimili a quel- 
le a ci fumico . & cuffia herba c di tanta virtù, 
che fe ella foffc porcata 4 noi di lontani paeti, fa-- 
\ ferma tutte l'altre herbe delmodo,in qattlipac- 
\fi.ma per effin tanto 4 noi famigliare non viene 
> appresta U ebùio adunque per (ha naturaepro- 
\ fritta ptouoca il uormto, & faine il corpo, quando 
\ perofibeutilfuofucco,ofi mancia l' herba verde 
i &t acqua fi Ula tà delle fue radia mitiga molto) 
i dolori a coloro >cbc pati fono delle ^otte, bà*nan- 
i dom dentro delle pezze, e mettendole fapr a ledo- 
\ glie fana lo ebulo lefebrifemetiche, dando a bere 
\dclfaofuccocolfiropoacetofo. la poluere delle fue 
} foglie fa grande operatane , in tutte le forti di vl~ 
: cere putride: perciochelieua il dolore, lemondifi- 
; ta,etle incarna, e tante ' altre virtù ha l'eludo, che 
8 fi dirle, non mifarebbono credute, e però le voglio 
] tacere. & ehi le vorrà fapere, facci a vftencnicco 
\ me fempre ho fatto e faccio io continuamente, che 
ìtrouarà Quanto faràneceffam difapenfapra di 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

ciò, &cofinon farà neccfptrio che nefiuno impari 
da noi le fue gran virtù . 

Della paretaria, che alcuni la chiamano ner- 
ba di mare,altri herba di vento ò di muro, 
fopra della quale fi fa vn belhflimo difcor- 
fo filofoneo , & degno di elTerc intefó da 
tutti, i Cap. óf. 

E< La pa reta ria vna herba di g randiffima vir- I 
tn > la quale è figliuola della ftella tramonta- ■ 
tu; & che fia il vero, fi può vedere dalla cjperien- 
^t.perciocbe ella non nafee ?n.u in luoco, doue non 
pojja vedere la tramontana; & alpropofitodi tal 
ragionamene* voglio discorrere vna bellijfima et 
ìmportantijjima materia , fopra tutte le piante in 
generale, non mai più vdita al mondo da nejfuno. 
&èquefla,doL è da fapere, che molti hanno affi- 
gnato i gradi, alfbctbc, & alle piante terrene; ZT 
non hanno intefii la ragione di quello, che loro han 
no detto.& ciò è fiato folamentc, p non hauere in- 
tefo bene il fondamento, & principi della materia* 
la cofa dunque è quella, cioè, è dafapere,cbc il mon 
do è fatto & compoHo fecondo i filofofi^di quattri 
elementi, acqua,terra,aria,efuoco.et il corpo hu- 
mano voglion tutti i Dottori, eh* egli fia compoftù 
di ejfi quattro elemetucome il mondo e co fi come il 
mondo ha quattro veti principali, che logouerna- 
no, che fono leuante,oftro, ponente, e tramontana: 
co fi il corpo bimano ha quattro humori, che logo- 

uer- 
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uernano,chefon quesii;fiangue, coler a, flemma, & 
Walenconia. Li venti fono di quattro qualità, cioè 
Solido & humdo 4 rigido , & ficco.il leuante è fec 
co difua natura J 'oflro ècalido. tramotana cfreé 
da y & ponente bumido. & cofi nel Cielo fono quat 
tropianetti, che dominano i quattro venti. <&iL 
mondotuttoè gouemato>da quefle belle intelligen 
tie , & cofi come nel Cielo Jorio molte flette, che^y 
vbedifiono alle quattro che predominano: cofi nel 
mondo fono molti venti eltraua tanti, & nelli cor- 
pi bimani molti bumori, quali tut ti vbedi fono al- 
ti principali , che difopra ho detto . & tra l' herbe 
& piante delia terra* vene fono molte, the vbedi- 
fiono alle principali . & per tornare al nottro ra+ 
gionamento, ddi herbe, du o, che chi ricerca bene 
confluii tà , trouard , che vi fino alcune jbecie di 
herbe, che non nafeono mai ,fe non fiotto di Iettan- 
te:. Ut re al me^o giorno; & altre fiotto il ponente; 
& altre fitto la tramontana,/} come fa la panta- 
na. Et chi vuole trouar t y herbe appropriate alle 
qualità degli huomini,bifiognafiaperele loro qua- 
lità cr virtù, & f a pre glibuomini di che natura 
fimo , & qual vento ligioua & qual li nuoce . Et 
cofi da queflo fi potrà faperc veramente lec.m- 
pie fiwm di tutti , & Me, be da fanargU nelle loro 

^frmità.Equenaèlaverafilofiofia,intefadapo 
ciJi, e cercata da nefiuno. ma che non fi medica per 
veraragione.E chefia la ve rità,non uediamocht 
imedia vagli onoconofier le cÒpleffimi ite gl'buo- 
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Della Cinigia del Fiorauanti i 
mini alia graffila del corposi colore de capelli >m 
all'vfo del cibo, & ad infinite altre cofefimili,chc^ 
fin tutte frafcarietè rio s accorgono ipouerelli, che 
im frutto , come faria a dire vn pomo fa delle p o- 
me graffe e roffe, delle verdi e bianche, dell e loghe e 
tonde,& delle picctole é mal fatu.ù fin pur tut 
U generate et crefeiute fopra talfruttoM quello è 
U natura, che ci vuole infegnare le venta, & noi 
nolavogliamointedere, mafempreji udiamo cofe 
incerte, ma voleffe Iddio, che qua fio difiorfofoffe 
letto adognvno,e meffo in confidcratic,nc> che J or 
fenoi altri medici &arugici , fanffimo meglio di 
quello, eh? facciamo. Joper me non refiaro giamai 
di di re la verità, in quetlo,cl)io intendo, & c he co 
nófco, acciò il mondo fappta,che quello che io ope- 
to,c che ho forato, no è fenica gran ragione et effe- 
rie^a. et tutto quello che ho ferino infei volumi ,et 
iato in luce, no è fiato per altro fe r.on per moftrar 
la verìtàdi talprofeffioni al modo.ma per tornare 
al noftro propo filo, cominciar ò dell' herba pareta- 
ria, et duo, che ella è vna dell' herbe miHeriofe,& 
miracolofe della natura, et figliuola della tramoia 
na, e fana tutte le infermità che fono in quei co rpi> 
the la tramo tana gli ègioueuole.& quejìo voglio > 
ehebaflhne mi vogliofledere più auàti,per nò fu r 
vergogna a tanti, che al mondo hanno fermo, c - a 
tati medici, che fiudiano e leggono nelle catca.cet 
medie ano gl 'in fermila so ben certo, che fono mot 
ti almondOiche volontieri afcoltotio le mie mgio* 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Libro Primo. ^6 
Hhet incominciano afeguitare l'ordine nojlro,e no 
) f^^gYandiffimofuo guadagno, bonore &■ dori* 
eterna, perche vnfapiente nelle lettere apprma 
fi* vna minima fcintilla di venta, che qual fivo- 
glia co fa del mondo ;&hauendo io fritto folamen 
telaverità,fon certose fiirà yata, a tutti colo - 
ro che defideranofatiar fi della verità.& però chi 
trouarì gli huomini della compleffione di tramon- 
tana,babbino & patifcono pur qual forte di infer- 
mità fi{vogliano> che co la detta herba poetavi tJ 
lifanaranno.ma dell' iflejfe infermità no n fanali- 
no già con efia tutte le qualità di per f me. e per t o- 
cludere quello nofìro ragionamento, dico che chi 
yuolefaperebene medicare con ì herbe, b;fo<>u a fa 
fere& intendere tutto quello , che iu quelle capi- 
tolo ho detto, & ancora ne gl'altri: pei che quefto 
e tutta la importanza dell'arte . non accade a dir 
parole, chtla confiderai bene, trouarà che erti è 
cofi,e che non fi può fare altrimenti etquìfintfco 
tinelli feguenti capitoli, fcopnrò alcuni fecreti di 
herbe di grandi fima importanza , co fi al medico 
come al cirugico,per fanarc varie & diuerfe forti 
di mfermità,cofim medicina, come in cinigia. 

Del raiUc ì foglie, &fuc grandiflime v.nù in 
più forti d'infermità. Cap. 66. 

E ?l mille foglievn herba molto conojliutada 
tutti, <&f ne tritona qua fi in ogm luoco, ma 
m quefl e noflre bande è fmo firmai a per ejierue- 

f z ne 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

ne troppo quantità.non ftarò a dire lafimilitudi- 
ne fua : perciocbe oltra che tutti i libri ne fon pieni» 
ognvnola conofce. quella herba adunque ,quandù 
Sa è frefcaj rimedio miracolofo & diurno per da 
requalfi voglia forte di ferite che fieno frefcbt& 
fanguinolenti ; perciocbe amacando vn manipulo 
di detta herba Ara due pietre facedole vnire le par 
ti della ferita j e mcttermla fopra,\n manco di qua 
rama bore farà faldata m tutto.e di più per quelli, 
che ha no colamento di rene, il fuco della detta ber 
ha beuuta alla quatità di tre onde infume c*l lat- 
te di vacca Ài fana mir acolo famentc, & con brcui 
tà' 3 è il mille foglie f aluti fero rimedio £ quelli* che 
hanno il fegato* & il polmone vlcerato.& queUo 
Vko efpermentatoptu volte io* nette pecoresche fi 
fogliono infermare di vna certa infermità , che % 
fecorari le chiamano biffole '.perche fon certe pofte- 
me,cbe fi generano nel fegato» & nel polmone »& 
fanno morire gli ammalile vedendo queflo io nel- 
li detti interiori delle pecore, ho voluto fare quefta 
ejperien^a. & co fi ho pigliato il mille foglie >f atto 
in poluere, sfatto dare alle pecore miSlo colfale, 
&la ìnaggior parte fon funate. & dipoi hofanati 
infiniti huomini & dònodipeffime infamità. per- 
ciocbe di tal infermità ne muorono ma infinità al 
mondo. & co quefta herba fe nepojfonofanare af- 
faldandola nel medefimo moderna col noftrofale 
artificiato,gli cttici, & tifici muoreno tutti £ cau 
fa di apotterne»&vlcere,chefeglifanno nelfega 
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Libro Primo. 6y 
to .&di quefii ne ho vi Ho io a e cn tenara . perche 
dipoi mortigli ho aperti , & voluti vedere minu- 
tamente & quetta herba nulle foglie ha gra pro- 
prietà in /avare le dette viceré, e però maìamete il 
ctrugico,che no intede lafiftca^uò far cofa buona, 
nell' viceré intenori.impero, he egli non le può me- 
dicare co vnguenti & fi Eccomi fi fanno le cite- 
riori. & taljpecie di ulcere, non le pojiono cowfce- 
refe non quelli, che in fatto C hanno vific,&- han- 
no ancor vitto ilfucctfc della ir, firmità, e fuoi ter 
muu,e noti altri. & di qudlo ne pojso ragionar io 
ampLihiète, per ej]h mi pacato infinite volte, t le 
mani* & per hauerle viHcco i Pfùprjj oct hi. fi che 
la condi</ionc dt tutto quello che ho detto jfirà due 
cofe.l'vna,che hifogna vedere la cofa in fatto, l'ai 
tra, che bi fogna batter rimedi] e fperime tati, da fa- 
narlc>chi vuole fare opera buona,& degna da ef- 
fere commemorata tra le genti del mondo. 

Della gentiana,&fuoi efperimenti, vitti da 
me più volte. Cap. 6> 

LUgetiana ha lafua maggior virtù nella radi 
ce^efe io no mi ftendo in dire le fuc fimilitudt 
ni, et altre qualità, è $che,ne fon pieni tutti i libri; 
ma quello che io dico èfolamete, $ far e, che li ciru 
gtci,fipojjmo valere di alcuni esperimenti certi et 
veri,&cbegli habbino pronti acciò fubito pojfino 
fare ejperiemia.è nella gentiana rimedio miracolo 

l ì fi 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

fo & diuino, per quelli, che patifcono dolori nelven 
tre inferiore > per caufa di ventofità, & etiamper 
quelli* che patife otto mal di fianco ,odi madrone, 
come fi dice in Lombardia ;perciocbe facendo pol- 
vere della fua radice, &fncendoglipigltare,coìu 
bomjjimo um biàco immat uro ,ctoè garbo o brufeo 
fubìto li lena il dolore, per cioche difua natura fol- 
lie la vento fità,qual non è caufata da altra cofaje 
non da opi lattone de' meati jper caufa di * ropvo hu 
midità, & la virtù della gentiana, che è difecca- 
reflue la humidità, & la natura euapora laven 
tefità* & questa è la ragione, che la gentiana fa~> 
tale effetto. ^ quello, che io dico, lo uoglio moflra- 
re per efiempio ,acciò mi fi a creduto* & lo esempio 
faràjquettoj cioè, è da fapcre, che il corpo nofiro è 
alla firn ili tudinc di vn riuo di acqua , che nafee da 
vna fontana > che tutto ilfuo corfo lo piglia da effa 
fontana. & chi and affé al capo di detto riuo,et ot- 
turarlo, che l'acqua non pottffe pajfare auantufa- 
ria for%a>cbc ella fi ingro{jafft,& tornare alquan 
to adrieto ,&farfi repito in fua natura; &fimil$ 
fa il corponoftro, che aniifit della fontanaypiglia 
tutto il nutrimento, dalla bocca jcome il mangia- 
teti fiato ,evà decorrendo, iequal cofe purga per 
ab affo la humiditd per la uerga,e le fecce perfectf* 
fo .& come alcun accidente interiore impedifee il 
corfo naturale » aguifa dell' acqua j fkftrepito • e£* 
che ciò fia il vero » fi. vede* che quelli che patifiono 
talleri* di doliti, la naturai lo accidente pio- 

uoca 
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uoa iL l vomito ; il quale gli è molto gioueuole . & 

ì«cno,U(ì e y w& i a ragim , cbelagcntioM 
in quelle tal {fede d infermità,/* co fi gran prefit- 
to , toffOM co fi mirabilmente a gli amalati , che 
pati/cono taljpecie di dolori . 

Delia impera toria,& fue grandi efperienze, ' 
che fi fa nelli dolori nutricali . 
Cap. 68. 

imperatoria è berba di grandifima virtù 
nelle fue operationi; percioche l.ifua radice^ 
/nttampoluere, &dataa mangiare stemperai* 
colmelcalle donne, che panflono dolori manica- 
li .kgioua molto ;percioche per 'due caufe pati/ce la 
Matrice nella donna,o per calid,tà,o f er frigidità, 
fi patifie per frigidità, la imperatoria che <écali- 
da,fempreeuentofa,perche calia, tà non è altra co 
Ja,/e non un humor retento in quella parteiil quale 
If imperatoriajfua propria virtù e qualità, lo ri 
folue.fi che ofia calidità o frigidità, qfla virtuofo, 

1 ÌT fi , ^ erie, 'V-&oltra di quei!» 
la imperatoria ha virtù di confortare il fornace , 

^d,ggertre,&diconferuaretHttoilco rpo.& 
1" 'gli antichi l'hanno chiamata im- 
peratrice d, tutte f altre berbe del mondo .fiebt^ 
duye ella e bnbayir acolo fa & dima, per fa- 
nate vane &diuerfe infermità. 

' * Sci 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

Del cardofinto,& alcune fue virtù partico- 
lari , che sò io per efpenenza^ . 
Gap. 69. 

SOno molte le tyecie di herbe * che fi chiamano 
cardi : ma a quella che fi chiama cardo fanto * 
yi hanno aggiunto fanto , perche le genti delmon- 
do fi fono accorte » che e^ii è herba di grandi ffima 
Virtù. & egli mali una jlrtc ò fpenc di infermità 
fi cofi grandi ejperien%c> che è Cùfa d i no credere. 
& quello* 1 he ho vijlo 10 per efpL ru n^a, lo dirò in 
quello luoco. ma adunque delle cfperwn^ che ho 
veduto io* di tal herba*è; che pittandola quando è 
frefia*& mettendola fopra le ferite* lefanamira- 
coloj amente con presieda. & ilfucco 0 la poluere 
di tal ha bardata a bere a chipatifcedi vermi Su- 
bitoli fana. ileardo fanto fecco &inf ufo nell'ac- 
qua di vita * & dato a bere a chi patifeegraui do- 
gliejin breue tempo farà finato.vale il cardo fan- 
to alla vtjta de glioccbi;pemoche facendo unapa- 
fta con cardo fanto pane<y mele*& dislillandola 
-eoi vm bianco jfh vnacqua*qual'c diurna* per far 
tuona vifta.&quefle .& molte altre maggior vir 
tu ha il cardo fanto* ci) 10 final prefente non le so* 
et però non nepojfo dir altro per hora;percioche m 
tutti i miei volumi, no ho voluto fcriuere cofa*che 
non ftapiu che certa et chiara*ejfendo che ha fatto 
prt fuppofito nel mio concetto jdi direfemprela ve- 
ritàj& non altramente. & cofi tn qujfto luoco vo 
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glioftmilmente di regiamente quello, cW io sò del 
cardo fluito, & di quello che ni n sò non voglio par 
lame: ma voglio lafaare, che altri lo dicano . & 
nel figliente capitolo dirò della maggiorana, & 
fuc virtù e qualità . 

Delia maggiorana » & dcJligran fecreti , che 
in effa ho veduti. Cap. 70. 

HjL la maggiorana grandi fflme e rare virtù, 
delle qua'i ne dirò alcuna di qllc, che fon più 
?' jte appnffo di me. acciò tutti lo poffìno fipcrc,& 
feruirfine nelle loro 0 ( cafifiìiL et prima dirò del fuo 
fucco,cic è di t inta virtù & poten^a,che vna on- 
cia di quello, me fra co vna dramma di olio di man- 
dole anure, & vu fra polo di ma fi ice Sottilmente 
fUueri%ft(h & tirado sù per il mfì iato, che ani 
ui alla bocca, fc anca co fi ben la te j: a, che la firàua 
da ogni dolore.folue 1 tumori >acuifce la vifla spu- 
tare , &fana la tetta da qualfì voglia infermità, 
la maggiorana ancor meffa nett aceto, con garo fi- 
li, & c<mella,& farne epitima,folue le male indi- 
co fi twni del fi omaco, acuifce C appetito, & fa dor 
mire. & mangiata dentro la infilata fan a mira- 
colofimtnteil fiomaco . &■ molte altre virtù cre- 
do wchebabbiala maggiorana che 10 non le sò. 
ina sò bene, ebem quello che ho dette, è la verità, 
perche molte volte ne ho vifto la tJjfa fen z« m di- 
ucrfe perfine, che ho medicate di tali mdirfofetio- 
ni, come ho detto. 

Della 



^^^^^ 
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DelIa^Cirugia del Pjprauanti 

Della herbaluciola, & di alcune fueefpe- 
nenze. Cap.71. 

LU herba lucwlaèvna herba di grandijfima 
virtù nelle fue operationi : perciochc metten- 
dola [opra le ferite jtanto verde quanto fecca, le^> 
fina mir acolo famente, con preSìeo^a, & quefto lo 
fa perfua virtù occultanti decotto di detta ber- 
ha fama le ferite intefìinali,& tutte l'off", nfion in- 
teriori, &fana le rotture alli putti Quando ette fo^ 
no frcfthe,mettcndouet a fopra, et tenendo U ben if 
fimoligati. &queftcfjno leejperien^e,chr fino al 
prefentebo potuto vedere di taC herba, no però fon 
Stracco di andare fempre inuefiigando feio potefii 
f coprire qualche altro fecreto fopra fefiajaccib ne 
poteffi fare partecipe il mondo, fi come fcmtrg ho 
fatto, di tutte l'altre cofe,cbe da me fono Siate feo- 
perte & vift<Lj>. 

Dcl]'ippericon,cioè perforr. %& delie fue 
virtù • Cap. 72., 

L* Herba ipericoa è di m«lta efterien^a indiuer 
fe operationi jet U mrtù fue fono gran diffime, 
& molto notabil . pi ; cioche della fua femen^ì* fi 
fa olio per eff ffiohe, il quale è di tanta virtù, che 
vngendo con tffo le ferite le fanacon molta pnftc^ 
?a. &è digrandiffimo giouamento a coloro* 1 he 
hanno k petecchie > però che vagendole con efio , li 

fi 
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fit grandi filmo giouamento. è qucfia herba in tutto 
& per tutto è mirabili. <& l'eccellentiffìmo & acu- 
to ingegno meffer dietro Andrea Mattinoli Sane- 
fcprimo medico dell' Arciduca d* jluSlrianelfi* 
dottiffimo Diofcoride, ha fcrhto vnolio ntrouato 
& fatto daluijcon tal' herba, che èpiè pretto mi* 
racolofo & diurno jche terreftre & humano.gioua 
quetta berba miracolofamente a chi patifee di ro- 
gna vngendoft col ficco, & beuendo la fi a decot- 
tione, perche refrefea &fmor %a il fuperchio calo- 
te. & quefìo lo fa per fua propria qualità, & vir- 
tù occulta^ . 

Della ortica &fue virtù in molteopera- 
tieni. Cap. 73. 

E s La ortica un herba molto conofeiuta di tutti: 
perciochefino allt cicchi j che non vedono , la 
conoscono * quando effìla toccano j pe/che lipvn^e 
le dita . & quefta herba è di gran yirtà . &fe ella 
f offe portata dal Cairo 0 dall'indie ,faria tenuta^ 
in grandiffima riputatone . ilchenon éjperejjere 
co fi famigliare a noi. è la ortica tato marauiglio T 
fi* che fu effetti incredìbili, non voglio lafcia re di 
raccontare vno efferimento di epa* il quale è di 
grà dijfima marauiglia.& è que fio, cioè che pelan- 
do vncapon viuofotto la pancia * &foi pungete 
dolo co ortica* fi chiamar à dietro i pulcini piccioli» 
& ligouernarà>nepiù ne manco, come fi la cbioc- 
€Ì4.e fuetto è pur U verithfe beve egli écofa fin- 
ti*- 
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Della Cieugfa del Fiohtuatiti 

uagante la ortica fccca fatta tn poluere, & data a 
mangiare ai vn buomo jfarà che quel tale amari 
molto la moglie et i figliuoli, et fortifica gli appetì 
ti venerei» purga la matrice alle donne vfandola a 
magiare nei cibi, fina la rogna, lauadrfi co lafua 
decottionce mitiga tutti i dolori caufiiti da frigidi 
tà, facendo fi bagni co efìa.et vale ancora lafua de 
cottione a quelli , chepatifeono dolori di denti. & 
molte altre uirtù c redo io che habbia la ortica, che 
io non le so. ma credo bene, che j'c alcuno fi metterà 
a farne e/perie^a,che trouarà fopra d'epa motife- 
crcti impor tauffimiiper cloche ho fcmpreuifio,( be^ 
in tutte quelle fpecie di herbe, che naturalmetc, no 
fi lafciano toccare, in quel] ddio eia natura li pofe 
grandiffimifecreti. et perciò gli diede l'armi da po 
ter fi difenderete co fi nella ortica come in tutte l'ai 
tre herbe fpinofcfi truouano grandiffime virtù. Si 
che chi vuole trouare virtù & cofe marauigliofe 
nett herbe, cerchi in quelle che fono ftinofccbe tro- 
uarà cofe slupende & grandi . 

Ddl'herbe che nafeono fopra le pietre cotte, 
&fuc virtù, & qualità. Cap. 74. 

L 'Herbe che nafeono fopra le pietre cotte, fon 0 
quafi tutte di vna medefima virtù: percioch e 
fon create dalla natura * e non dati* arte; e l' herbe, 
che la natura per fe fola produce jin vn luoco>quafi 
tutte T herbe che in quel luoco nafeono* -tendono ad 
vno medefimo effettore che ciò fi a il yercl'ijperie- 



za 
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%a nel dimoerà ogni giorno.non vediamo net, che 
U^utte r herbe > ihe nafeono nelle muraglie di piet ra 
• " cotta, alla parte verfo tramontana ,che tutte fa u 0 
no, per fare ormare, & rompono la pietra nella ve 
ftc a,&foluono le infiamma ti orììt& quelle che na- 
feono nelle pietre viue , alla banda ad Sole /finn 0 
altri effetti* & quelle che nafeono in tara fono di 
qualità , ejr quelli che nafeono m If acque fono di 
vn altra ì quelle che nafeono fopra g li arbori fan- 
novn effetto,^ quelle nafeono fopra l'altre herbe 
fanno altro effetto. & co fi chi uà decorrendo fopra 
diuerfe punte di herbe, tràuaràth (fc molte vir- 
tù, niabifgnacf ernar (jucjto eie ho detto io. ad- 
durrò adunque alla memoria de tutori, fliéffeUh 
che panno alcune forti di herbe, mediante muali ef- 
fetti, potranno medicarle fiinarccjuafi la man- 
gior parte dell in ferrmtà, che pa tifi ano i co rpi ht- 
manuquado il medico ò aruguo fi trcuaffe in to, 
<o><henonpot^ 

i herbe , che fanno vomitare , & cacale, & poi di 
mano mmano, andaròfeguitàdoamoflraretlmo 
do da tenere in curare la infcrmità,ccn C herbe. v 
pnmadno diquelle, che purgano il flomaco,& il 
corpo, la prima herba adunque che fa vomita re et 
cacare, e lo elleboro negro , quando però farà fic- 
co:perche verde è venenofo.la oriolai fi Idancl- 
la, la oliuella tutte fanno vn medefimo effetto, & 
tutte voglio efiere fecche. lo e buio, & ilfambu- 
cofanno ilmedefimoeffettQtmavoglionoeffcrc^ 

ver^ 
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verdi. Q^eUe che fimnocacare, fono le felci & il 
polipolio, a le foglie di quercia, & le rofe.ma M- { 
re vogliono ejfer frefche,douedo operare, quelle che 
I i . rtftwktm Ù corpo fono lefcor%e di pomi granati, 
lc%alle de tintori, le frutte delle rofefaluatubcle 
t>ffa delle ncjpolce fimi cofe.qlle cbefduono le co- 
trioni, fono l\ibftmtio,d ramannoJ abrotano, il 
\ * fdfptllo, & altre fintili, quelle che rimediano allo 
feotature di fuoco, fono-il uitnolo ò pa retana A fuc 
co di cipolla, il fucco difempre viua,df imbuco, et 
fimili* quelle ebe guari fono le ferite, fono dcardo 
fante, il mille foglie, la berba luciola, lo ipcncon, 
& fintili, quelle che guarirono la tojfefono la enu* 
la , il lapaciolo minore, la altea, la confolida , & 
fintili, quelle cl^e fanno orinare, fono la malua , U 
mar cor ella, il ceto nodi, & akhechengi. quelle che 
fanno fudar e, fono il cardo jpinofi>,la ruta &uifco, 
&altrecofe. ^Quelle che giouano alla vifìaèilfi- 
l nocchiosa piantagine,& Congano,& qui furò fì- 
ne:perciocbe>ritrouandofi vn medico, in qualfi uo- 
f glia luoco dd mondo, fen^a altre medicine, potrà 

i medicare, e fanar e qua fi la maggior parte delle in- 

fermità,cbe pattfeeno i corpi bumani. ma è ben ve 
ro , che hauendo la commodità di poter fare i no- 
ftri rimedi], che farà molto meglio a (fai ,& fi fa- 
nar anno gli amatati con più deUrezja.manonbo 
yoluto lafciar di dare quelli ricordi a i figliuoli 
deWarte^acciò occorrendo, come molte volte Jifuol 

fare, fi Pojfino prevalere dclliinojìri ricordi , me- 
diante 



[ 
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di 'antei quali fi 'poffono fkrehonore in omiluoco, 
doueeffifi trouajjero, che non glifojfealtra com- 
mo dita, di poter medicare. 

Ricm di di alttjni vnguenti vfuali , & aquali 
infermità fono buoni. Gap. 75. 

Sono molti cirugia al mondo* che fi dilettano, 
di medie are ferite & altre forti di piaghe , & 
ito fanno pà che tanto. & i0 acciò che poffano me- 
dicare, &gwti«rea coloro che e(fi medicar anno , 
li voglio ridurre alla memoria > molte forti di vn- 
gueti comunichi fu .lituano in tutte le jpeciarie.c 
pnmadirv dello vngi.euto fapjfo, il quale è molto 
capitale, e chejerue inde, m Uefenìe di tetta me- 
dicandole jempr e con ejjo . Unguento caftavn^, 
gioua mouo alle done che paniamo doglia difchc- 
** ' l . vri Z» ent0 naraaton ,fAue le dun T& & l e 
fngidna J unguento di mmio^rga & difiecca le 
viceré vecchie . Cvngmnto rafino incarna le pia- 
ghe, medicandole co e foj unguento di biacca Sol- 
uel amaccature. Unguento di luargme crudo, 
dijsecca le piaghe, il mMhmafHtgk le viceré, il 
cerotto duchi ion tir, t falda . U diapalma fald<u> 
tutte Le piaghe gid incarnate. l'imgumto di tutta, 
cicatrici ogni piaga . Unguento àpoftólorum • , 
mollifica le piaghe . Unguento ìfis mortifU a U 
malignità it Ile piaghe. Ivnguento rofato, r infre- 
nale calidità. il cerotto gratta dei,disfi ìedure^- 
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%e nelle viceré, il cerotto di oficrotijjfanai tumori 
frigidi.& con quefti ricordi >il cirugico faperà di- 
mandare gli vngucnti > & lifaperà applicare al- J 
l'infermità & non folamentc quetio capitoletto , 
&il feguente, che farà degli otti medicinali* po- 
trà medicare in ogni cafo di cu ugia . 

Di Qiolte fotti di o! j.che fi adoperano a me- 
dicare in p ù infermità . Gap. 76. 

H fluendo nel fopraferitto capitolo motivato 
alti di ligici la maggior parte di tutti gli vn 
guctitijcbe fono più necejfarij al cirugico per medi* 
care di cinigia» in qucfto raccordat o vna parte di 
quegli olu> checommutiementefifogliono vfares 
nelìi medicamenti cirugicali, acciò li cirugicij co- 
me difopra ho detto , fippiano che dimandare alli 
fpefialh quando vogliono medicare alcun feritolo 
impiagato > b ammacato> ò fimstrato. & il primo 
the KQgliO raccorda) efard folio rofatoMqualgio 
ui a molte cofe>come dalla ejperie^i fi vede, tolto 
rofato adunque ferite per vngere le tnfiammag*)- 
ni>&maffimc intorno alle ferite ^quando elle fi me 
dicano fecondo i canoni degli antichi »per rifoluere 
per alter ationi>& mitigare li dolore. Colio onfnci 
nocche fi caua dell' oliuc immature, mitiga i dolo- 
ri >&■ rinfrefca la caiidità. f olio diiptricon>fana\ 
le fcriteymcttcdoueln dentro ealdóy&'fh bette ope \ 
rat ioni, l'olio di gigli bianchi > rifolue le po fieni e» 
quando fonone principe & mitiga l'alta ationi. 

l'olio 
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Libro Primo. 

folio di camomilla , gioua molto atte doglie frigi* 
de, quando il corpo è purgato;? olio di mandole dot 
cteconforta il ilomaco>& mitiga le doglie doma- 
tali. et l'olio di lino» disecca e gioua alla puntura, 
l'olio di nocegioua alla mil^a alteratale do per 
nom matinc tre once $ volta; folio di ruta,gioua 
lepijfioniftomacali*vngedouifopra;folio di ma- 
dole amare gioua al dolore & alla fordità di orec- 
chiarne] fo detro alquato caldo.l'olio di meta*gio- 
ua^ a chi haperfo l'appetito, vngedofi il Stomaco co 
efio. l'olio di fzmbuco* gioua a quelli* che fon [cot- 
tati dal fuoco* vngendoui fpefle volte fopra* con 
quello . folio di cappari*gioua a quelli che hanno 
opilatione di slomaco, vngendo col detto olio cal- 
do, folio di tartaro*mondifiea miele piaghe, met 
tendouelo dentro . & queflt baflano per rimediare 
alquanto alf infermità fopradctte.ma in quefìano 
fi r a eiruguftferiuerano rimedij eccellenti ffimi di 
nofira inuentione, molto importanti da fapere*da 
loro* che vogliono feguitare la nofira dottrina. 
&farò sUhegli huomini reflarano flupiti*in ve- 
dere tali opera tioni ma oltra quello che io ferme- 
rò di mia autorità, fkrè ancor vn altra particella, 
de rimedtf di altri : ma ioli lucidarò in modo ta- 
lee he li tir arò allafua perfettionc * onde ficuriffi- 
Piamente ognvnofe ne potrà feruire afuobenepla 
cito * m ognifua occorrenza* percioche io renderò 
le ragioni delle caufe >&fhròsì> che tutti retta- 
ranno contenti & fui sfitti, 

K Di. 
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Difcorfo fopra ówcrk fòrti d'infamità, 
molto importanti da faperli. 
Cap. 77. 

SOno molte infermità che di natura fi** fono fef 
fime & maligne , cr qui ili fon quéHe * douela 
natura è offefa da malignità <y v W riattane di bu 
morii come fono le febn pettilentiali , le/jnaliper 
fua mala qualità in poehijjlmo sfocio di ti mpo cor 
rompono gli amatati* in modo tale, che congran- 
d'JJima d'.ffiiuhà fi pefiono fallare, febre quartana 
ècaufa daWbumor malcnconico corrotto, il quale 
ogni tre giorni ,fii la fua furia dell' aceidente,come 
in quelli che tal specie difebre patif otto fi può ve- 
dere, limai fr ance fe è effo ancor morbo contagio- 
fo ^putrido, il qual caufa doglie* gomme, piaghe > 
& altri inconucnienti.lc gotte fono cetufatc da hu- 
mor putrido & corrotteti quale a certi tempi, dà 
grandiffimi dolori alti piedi & alle mani , 0 altro 
luoco, doue elle fogliono venn e, la rogna è iunior 
corrotto , dal quale volendo/i fgrauare la natura, 
manda quelle pustole alle parti citeriori ininfini- 
to.altre infermità fon caufa te da cor r unione di bu 
mori» le quali lafciarò per breuità, e duò li modo, 
col quale effe infermità, fi poffono curare, efanare. 
e per cominciare dalla prima, che ho detto, che è la 
febrepeflilcntialcfi cura col cauarglij angue fiotto 
la lingua>fhrli vomitare* cacare, orinare, et fida- 
re. 
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te* & contali opcrationi* in brcue tempo *la detta 
fyecie di febre farà fanata.lt fibre quartana, fi fot" 
ne con beuande calide*vntiom e ccroti il mal frati 
cefefifana con grand /(fine purgationi * beuande * 
vntioni»bagni* & ttujfe. & quegli fono 1 rimedij, 
che con preiìc^a fiutano detto mo rbo Ja rogna fi 
fini col cattai fiin<; ue *purgarfi unger fi* & con 
tal ordine la rogna fi fan ardanomi fare vn longo 
ragionamento *in materia dictrugia*ma è vii ar- 
te cofi breuc* e> vi fi può dire tanto poco fipra che 
egli è cofa di mar aui [{Ila-Cerche fe vogliamo par- 
lare delle ferite *o le fono mortali io le fono curabi- 
li .fe le fono mortali* non bifogn a perdere tempo* 
in curarle.®- fe le fono curabili* io le curo *& fano 
con tanta fkcilità &prefìc^t * che è cefi di ma- 
rauiglia & quello che io dico*è noto hormai quafi 
a tutta Europa, ei> anco all'africa. perche fi fono 
Campati tanti de noftri libri* che hormai il mon- 
do è pieno. & chi uorrà Intender meglio quello>chc 
ho detto in queflo capitolo* potrà vedere negli al- 
tri noflri cinque libri *eheil trouarà dipintamente 
ccngrandijjima facilità. & quanto a quefio ragio- 
namento* non mi fenderò pià in longo : percioche 
vàglio feMifarèja mosirare alle genti del mondo» 
come effi fipofionofibifhre* da molte forti di in fet 
tnu incile quali le perfine incorrono pcrignoran* 



Come 
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Come gli huomini & donne del mondo» fi 
poilono fchifare da varie & diuerfe infer- 
mi tà volendo loro. Cap. 78* 

Volendo fi gli huomini & donne del mondo $ 
fchifu re, da varie & diuerfe pejfime infermi 
tà, è necejjario, comfgià l* altre volte ho detto, di 
fchifnrfi da infiniti difordini , che alla giornata fi 
fogliono fare.de quali ne farò mentione di alcuni, 
acciò ognimopoffifapere,quali effi fieno. Il primo 
adunque è crapulatici il troppo mangiare difor- 
imat amente, e poi non fare efiercitio neffuno: per- 
ciochein quelcafoAa natura,riff>etto allctto, non 
può digerire,& perfora è nece)ìario,che etìapa- 
tifea alcuna indifpofitione . Il fecondo difordine, 
che Chuomo può fare è ilfuperchio berapercioche, 
come fi beue più di quello , che la natura ricerca, 
thuomofi imbriaca . & mhumedifee tanto il cor- 
po, che la natura non lopuòfopportare.& a quefio 
modo molte mite fi infermano di diuerfe inferni-' 
tà,il ter^o difordincche fi può fare ctimportatif- 
fimo, è l'vfare il coito fuperfluo -.perche diminuì fee 
la vi fia, debilita il cerucUo,& infiacchifee le reni, 
perle qual cofe ,fi può patire grandi infermità . il 
quarto difordincche fi può fare è il rifcaldarfi,& 
t afreddar fi , tpoffono venire febri di riprenfione, 
le quali fon molto difficili da fanare . il quinto, & 
yltimo difordini, di quelli che io voglio addurre 

in 



Libro Primo. 
in questo luoco,c ilfuperchio efii ci fioche fi fh'pet 
che tormenta molto gli interiori, e li ditone a con* 
ctpere diuerfe infermità, come dalla continua efpeJ 
rien^afipuò vedere , da quelli che trauagliano il 
1 corpo ol tra modo > in diuerfi efferritij & arti . &> 
che quello che io dicofia la venta , o{nvno lopuà 
veder dalla efperien^a ; percioche quelli che difeor- 
amano nel pacchio,^ non fanno efcrcitio,perpoì 
ttrlo digerirei vede che fanno vn corpo ^roffo,co 
mevna vacca, & figli mgrofia ilfangue , perdo- 
*o efor^c, Scampano poco al mondo. &qucflo 
t il frutto, che raccogliono quefii tali del troppo 
mangiare . Quelli poi che beuono troppo vtno/& 
non fanno efercitio,pcr ti quale lo poffmo digerire* 
Jegli mgrojfa co/i il fangue , cbefrmprc hanno fc- 
te . &> viòli caufa male alle gambe, ^debilità di 
■ a nerut.&queHo è quello, che quefii tali auanrano 
del troppo bere. Quellichevfano troppo il coito > 
cltra quello che ho dettoci, r afredda il JìomacoM 
decima la vita, et molte volte pigliano il mal fran 
cefi. e queflo è il frutto che ne riportano quelli tali. 
Ma quelli che fi ribaldano, & poi fi r afreddano ne 
fuccedecomeho detto , che figli fa vna ripunta- 
ne net fangue , caufa molti mali e fra ti . & J e Jìo 

^^mo,cheaquenitalivienlordato,perfua 
fatica. & quelli pei che fanno fuperchioefscuitio, 
moUe volte ne r le fi 0 no con molto loro irauarli é 
di diuerfe infermità; fi che quefii fi n o li di fi rdmù 
to| itegli hmmim& donne poffono fhxe>et da quefii 

& 3 ficau* 
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Della Cinigia del Piorauanti 

fi caufa.no la maggior parte delle infermità . il che\ 
ci Uà molto bene perche effi difordini facciamo yo 
lontariametcfen^a effer forcati da caufa nejfuna. 
ma il peggio di tutto i, che molte volte effendo ca~ 
duti in tali errori, ci potrejfimo leuare facilmente,, 
con l'aiuto della medicina , e non lo vogliamo fit- 
te.®- la caufa di ciò non so pereto, ma io vado co- 
fider andò, che pofia procedere da duecanfe.la pri- 
majcbefiapcv volontà di 'Dio: & la fecondi* per 
noti r a ignoranza & ojlinatione ; fe egli è per vo- 
lontà di Diojpreghiamo fua diuina maejià,cheper 
fua diurna mi fencor dia pietà & bontà, fi voglia 
dignare di liberarci da tai trauagli.<JfyCa fe egli è 
per caufa della ignoranza no slr a, apriamo gli oc- 
chi, & non Hanno più in tanti errori,& ciò facen- 
do, mediante l'aiuto della diuina bontà , ci potre- 
mo guardare da varie & diuerfeinfermità,caufa- 
te da detti difordini. 

Difcorfo fopra varie & diuerfe infermità , & 
fuoi rimedi;. Cap. jp. 

Ljlgran diuerfità,deU % infermità,che pati f co- 
no glibuomim, e donne del mondo » tanto in- 
tcriori quanto eficìiori, mi fanno slare grandiffi- 
tnameme marauigiiatv in co fi derare fopra di ciò» 
perche a volerle curare tutte, hàno bi fogno d'vna 
infinità di medie amenti, che faccino nane & diuer 
fe opcrationitcofi intrinfiche come eflrinfiche.tan- 

to 
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to apertinenti alla fi fica quanto alla cirugia;e par- 
talo dilla cinigia, dico che tutte le Jpecie di fa ite* 
0 almanco la Maggior parte* fi pnjjbno medicarle 
fonare co li folto fi ritti medicarne ti ;cioè col noflro 
i 'a : fimo , quinta effonda* magno liquore, olio di ra 
fa*& le noflrepolueri maeft rali.E quefii fono i ve- 
riian^i ueriffimi medicarne ti,da fanare tutte le for 
ti di feri te. w parla do dell' viceré, dico ,cbe la mag 
gior parte di efie , fi poffono curare e fanare con gli 
wfr -afe ritti nmedijjcioè purgare il corpo col noflro 
dia aromatico ».& firoppi folutiui , fritti da noi; 
& le piaghe col noflro cauflico,col magno liquo re, 
col ce* otto maeftrale,con T unguento magno jC con 
precipitato. qua to alt 'apòfleme che fon rotte* fi pof 
fino fanare coldtgefltuo,col diacbilonj&cò ìvn- 
gueto di tutia.il malfiàccfcfifana, come altre voi 
te ho detto, con pur gattoni, vomiti, legno fantcfal 
fi fa rigl ia,cina,untionì,et prof umida pelati ua, fi 
fna c ò purgationi,profumiet vntionialla tefla et 
alla faccia, lafebre fi cura col cauar fangucco die 
ta, cori firoppi* medicine, vntioni, & fregatiom.U 
mal di fi anco, fi cura co vomitorij, pur gattoni, ac- 
que arti fidate, et vntioni.il mal de gl'occhi, fi cura 
con purgare iljiomaco,cò vntioni,et acqua di no- 
flra wuetione. il mal delle gambe,fi medica co pur 
gare il corpo, et col noflro unguento aUmmico,cbt 
fk mi racoli al mondo. et quefto lo riuelo in qjto luo- 
c$,per miracolo di naturanti il modo di farle ;fard 
firmo nel nofiro Poggimelo della peHc.il dolor di 

K 4 cor- 
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Della Cinigia del Fiorauanti 
ìorpo,ft medica co cofc calide, & che diffoluanò la 
vcntofitd.il dolor di dentici medica fecoiim il no- 
ftro ordine, fcritto nel Reggimento delia pefie . la 
tigna, ft medica con purgare il corpo, & conti no- 
ftro balfamo, ungendo fi la tefta con c[<o.& co fi di- 
scorrendo di mano in mano,tutte le fi> tt i tf infermi 
tà,ognvna dì loro fi cura co i fuoi rimedij panico- 
lari,quai tutti fi truouano fritti da noi ne ino fri 
libri, posìi in luce. JMafuper generali, dico, che 
Cgnivolta, cbevnaperfona fi fentiràgrauatadi 
qualche jpecie d'infermità, &fia di qualji voglia 
forte, la primacofa che egli dee fare per franar fi 
da efle indi jpofitioni, farà il purgare il Slomaco,& 
dppreffo purgare il corpo jfudare,et orinare. Et rjue 
8e quattro operazioni ,giouano a tutte le infermi- 
tàtche patifeono i corpi immani, tanto apertinenti 
alla fifica,quanto alla cirugia;etchi vorrà far que 
fle quattro operationi,le trouarà f ritte nel noHro 
Reggimento della pefie , con le loro dichiarationi. 
e cofi ogn'vno fi potrà accommodare in tutte quel- 
le cofeche li parerà, ma per fapere tutta la nofìra 
intentione, cofi in medicina, come in cirugia,firà 
necefiario , che fi a fatichi, come molte altre volte 
bodetto,in feorrere tutte le no fi re opere: perche in 
tutte è ferino, medicina e cinigia -.perche C vnafen- 
%a l'altra nonpoffono fìare,come altre uolte ho di- 
fcorfo,m diuerfi luochi, & come ancor voglio di- 
re, nel feguente capitolo, acciò i noftri cirugici,non 
Medichino alla ciccai. 

Come 
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77 




Come fa medicina & cinigia, non poflòno 
iìarfcparatc l'vna dall'altra^». 
Cap. 80. 

L*A medicina e la cirugia,fono una co fa iflefla* 
ancor che gli antichi medici, U diuide fiero in 
due parti: e queflo algiuditio mio, fa fitto quando 
1 medici, erano adorati: gcioche loro non fi uoleua- 
no imbrattar le mani, intorno alle piaghe,^ nò pur 
^are,etfeparorno qlla parte,che èia più importan 

te ditutte,cioèdaciruga:nòdimenoej]ìfiriferuor 
no il grado, di poterla vfarcafuo beneplacito ,ma 
no volferogià co cedere a a rugicUhepotejJero vfa 
n Li fi fica, e qftx diuiftonefu fatta al tepo c/*Rp- 
ma trio fina fiotto il f dui filmo imperio di Anioni- 
tto Vio.et che filo che io dico>fia la verita,ognvno 
lo può uedere,j>cbe a tutti 1 me di ci, di quefla noflra 
ctà,chefi consentano in artibus et medicina, gli è 
còcefio facoltà libera di potere medicare cofi in fi fi 
ca,come in cirugia.ma quelli, che fi contentano in 
cirugia. non glie già conce fio, che pojfmo adhibere 
tntdic amenta per os -non dimeno per tornare al no- 
firopropo fitto dico >i he in tutte le infermità che co- 
loro chiamano cirugicali, mi pare a me, chef/a 
gran cofii U poterle fanare , finita quella pa rte, che 
chiamano fi ficaiper che fe vno diquefiebauerà fi* 
ore,farà accidentale caufata dalle ferite 0 altre pia 
ghe. la qualfebre,il fi fico non la fixnarà mai,fe pri 
via le piaghe jche la caufano non fi mettono in bua 

M 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Della Cinigia del Fiorauanti 

fta disJofitionej& ferii contrario farà gran fhti~ 
cd> cheil mugico poffa fanare la ferita* fi lafebre 
non fi parte i ecco adunque , che vnofen^a l'altro 
non può Hare,per modo alcuno. & per tal caufa,io 
in tutte l'opere mie ho fritto infermi tàjcurej& ri 
medijjcoft apertine ti all' vna*come all' altra profef 
fionejconofccdo verametecomebo dettojcbel'una 
s±\a l 'aleranno può /tare, e però no farà da maraui 
gliarfi fe in qiìa cirugia >tr atto ta te cofijapertine- 
ti alla fi fu a: pcbe io fono fi fico e cinigie o j& in me 
no è diuifa co fi alcuna, e q^a è la caufa 3 chc sepre 
parlo e dell' vna» e dell' altra. fi che cbt vorrà inten 
der bene il mio cocettoyfarà forcato fior r ere tutto 
qlloj^bebo fritto, e il prefente capitolo no è fritto 
per Mroj fi non perche tutti pofiano fapere la mia 
verità Ja quale ho ferina jcon purità>& fincerità. 

Degl'effetti che debbono farei medicamen- 
ti, nei corpi humani, d.ouendoli fanarc,da 
varie , & diuerfe infermità , che Cogliono 
patire,apertinenti alla medicina,come al- 
la cinigia. Cap. Si. 

L*A intetione di tutti i medici del mondo , tat9 
anticbhquato moderni, co fi fifici come cirugi 
cisè sepre fiata» di curare la maggior parte dell'in 
fcrmitàìcbepatifcono i corpi bum ani jco tuaiuatio 
ne tato j) vomicojquato per fece ffo»e co cauarfan- 
gue»fiire orinar e »e fidare ;j>i webe quejìe come al- 
tre 
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libro Primo? 78 
tre uolte è detto da noi,fono le cinque euacuatiori, 
chegiouanofopra tutte L'altre co fi- ; et certi ffinto è» 
che qfla è la vcraftrada, da carenare allafalutc: 

fioche inqueHe cinque operatio?ii,cofijU il tuno; 
et voledo noiofferuare quella regola, la prima io- 
fa da fare deu'cffere qllo , che ci ir, fonano i medie i 
rationali, che fono cani,gatu,et sfiniti altri ani- 
mali > che hano la medicina per dono della natura, 
che quando fi fentono granati di alcuna infermità, 
ricorrono al vomitole ma giano alcune forti di ber 
bechi li fanno vomitare, et ancor evacua f fecef- 
fo.econ tal rimedio fi far. ano feu^a altro; e cefi noi 
ad imitatane di quei ti mediti della natura, douc- 
rejfimobaucre quello freccino damiti gli occhi* & 
ojferuare qfla regola fan taicwè difhrfmpre verni 
tare gli amalati, prima che lifacejfimo altro rime- 
dio;] o£ me offeruo questo or dine, e fempre veggio 
miracoli, in tutte l'infermità, gli animali anco ra* 
da lor ttejfhfi cauano fangue, & la maggio r pa rte 
della bocca: fi come fu il cane, il boue,il cauallo,mu 
lo, et altri i infiniti, chi j> vn modo, e chi £ l'altro, fi 
cauano sague.beuono ancor affai acqua £ orinare, 
et fi affaticano i>fudare.*qll 0 l'ho uijic io ve' buoi, 
nei caualliit nei cani, che fi mettono a correre fan 
j to,che diuengono tutti infudore; efe noi haueffìmo 
talffeuhio dauati gli occhi, co fi come andiamo a 
impara re chi a chi are nelli fi* du,fc i c non cerchia- 
mo di imparare la verità da coloro, che lo fanno p 
r dono di naturai Wfi alcuno volefie far fare quefie 

cm* 
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Delia Cinigia del Fiorauanti 
cinque operàtioni,in qualche infermo* li diròil mo 
do, cha da tenere.e prima j> vomitar e, figli ilno- 
ftro dia aromatico,} cacare ,la noftra quinta effen 
%a folutiua;jfla flebotomia, eauafifangucfottola 
lingua, j) orinare, pigli la malua;jrfudare,fhcciafi 
yn bagno.*!®- tutte quefte cofe fonoftritte nelle no- 
Sire opere, acciò ogrìvnofe ne poffifcruire, per fa- 
Iute vniuerfaledi tutti gli infermi del mondo . 

Delle operationi che debbono fare i medica- 
menti cirug'cah douendogiouarev. 
Gap. 81. 

SOno molti gli vnguenti,et altri rimedij cirugi- 
cali, che applicandoli alle piaghe , non fanno 
quella operatione, che douerebbono fare, come ver 
hi gratia,dirò cofì,i(fuoco morto 0 rottorio in al- 
cuneperfone , non li può mortificare le carni. & il 
cauéico noftro non può in alcune piaghe mortifi- 
car le, in alcune altre il mondi ficatiuo NÒ cauà mar 
eia , & in alcunelo vnguento di tutta nonfaldcu, 
& in altri il cerotto diachilon ncn di atriba , & 
in altri l' Vnguento rofuto Mefite non nnfrefea, & 
in alcuni Colio rofato non mitiga i dolori,& -in al 
trìgl'impiaftri non maturano,^- in alcuni 1 bagni 
non li fanno fudare; &- co fi difeorrendo fopra, leu 
maggior parte de i medicamenti cirugicali>troi:a- 
remo , infinite volte che xon fanno quello effetto , 
che per fua propria virtù & qualità fogliono fare. 
e quello crederò io, che non procede da altra cofa, 
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f e ^daUac 0 mpleffknedicolui,adifono urr 
un : perche coficome fi truouano alcun: , J e „on 
temono d caldo, altri non temono il freddo , altri 

^ngoper/ermo.cbefianolecomple/pono che non 
oMtfi ono a medicamenti : fieome molte volte ho 
fatto vnUreio alcuni mfranciofatt con l'v,, m „. 
totnagno.nelqualeentraargeto vkà.efmU far' 
alterare la bocca.&fbutarewndmtenoneboL- 

cuni T'*?" V T Cl & mt ° r P r °f«»>™ "i- 
ZT'r T > h «»»o fitto pure vn minimo firno di 

tnfenrequefio.chc ogni voltale vn med.camel 
to non fagU effettive dee faremo,, fa V ouaZc» 
tonfano a coloro,* q u d t fino a ppl lc J : ma mZ 
do fanno lafua operatone; che debitamente fillio- 
Znu T yeY ^ntefanano le infermità.» 
quesloho voluto dire, acciò chelicirugictfipptno 

tronoH,car ; fe g liamalat,hannodaflnarfion! 
e quando faranno chiari, che vno medicamento nS 
tafanare vn infermità,fubuofkmevn altro. & 
a questo modoUacofa caminarà bene,& i on I 
''ucqmftarannofiuoltà, credito, bonore, &L. 
ria appnp U mondo . * 

Difcorfofopra la pelarella, & il modo da foci 
correrla con pre/kzza. Cap. 8j. 

Quella che comunemente il vulgo chiama pt- 
tanlla,è vn certo ateidentt^aufato d'vn* 
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I )c\h Cfrugiarlel Fiorauanti 

Aide di malfrancefe delnuouo; perche non fi pi- 
J glia tale infermità», fe non con le putte dal bel piaj 
cere,pcrciochc conuerfando con loro»fi viene a co- 
1 - cipere tale accidente, ma poi che mi torna inpropo 
fno, in qurflo luoco»nò uoglio lafciare di raccorda, 
re al nudo .che cofa fia pelareìla»comefi piglia,^ 0 
quali effetti fih& ancor come fi pofia rtmediarc.la 
Marella aduqne»è vna mortificatane delle radici 
de peli,a quali Soccide w e gli lieua lafosià^a, e co 
fi fi feccano in breuetepo,et cadono fnbito; et det- 
ta peiarella fi pigli* per caufa di vfareil coito con 
done corrotte di malfracefe» et il primo fej no, che 
appare,fara M caruolo alla uerga»ilqualguarifce 
ed gran facilità »et guarito che fia»in fra pochi gior 
nùvicne vna alteratone in gola»qualfuol durare 
dieci ouer quindiei giorni. & poifen^a altro ,fe ne 
và»etaUhora ipeìi fi mortificano, & fra due o tre 
fi mefi cadono.gli effetti che il più delie volte fuol fa- 
re la pelare Ila, fono bro^e, doglie» etfetole alle ma- 
ni »et aìli piedi. et quello ètreo quattro mefi doppo 
che fono caduti i capelli, e hauedo detto fin quì,vo 
%lio ancor dire il modo, come fe gli può rimediare »e 
/occorrere co preHeiga. il voler dunque foc correre 
co presieda a tale accidente, la prima cofa dafh^ 
re,firà Upurgarfiil corpo tato £ vomito, quato J 
feceffo.e fatto que>ìo, profumarfi quattro o cinque 
volte, epoi£ dieci o quindr.ci giorni, rnger fi ogni 
fcra,quàdo fi rà inietto, e ciò fuedr» fi /occorrerà 
hemlfmo a tale decidetele t cofi come ho detto »ife- 

gni 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Libro Primo." g 0 

&$ apparenti di tal* infermità , dirò ancori rime- 
di é* farei tre fp radetti effetti . il purgare dun- 
que d co rpo , fi potrà fare col > darli una prefa del 
nojiro dia aromatico.* a ppreffo perfido otto met- 
tine, darli il noHrofiroppofolutiuo. &> queflafarà 
la purgatione del corpo, ilprofumarfi ,'fiuà con li 
non ri profumi dicinabrio roffo,mcenfo & mirra 
t quali fi fanno alla tetta , come ne «li altri noftrl 
Itbn ho moflrato «pieno.lavntionepoiperfoccor- 
nre i peli, che non cadmo, e che quelli che fono ca- 
duti, rinafi*nopuflo,faràilnojho balfanioartU 
ficiato f U magno liqjuom r rolw di rafia fritto da 
«oi,de quali opivno tfj éffi fin à perfetti lfìmo,per 
fare tali effetti .fbnopoi alm forti di pe'lareUa,lc 
quali vengono per altre c ,i<J c diuerfe da quefìa^ 
alcune fiori, per ca,fii di fi bri p ( jliletiali. altri per 
hauer paura, * altre per altri effetti, le quali U~ 
faaro di dire, per brcuità. 

Difcorfofopra ,1 fll(;c j u , come fi potri'au 

rimediarcaila peiic in vn fubito. 
Cap. 84. 

A Ncor ch'io babbi firmo in pimento deU 
J V la pcjtctielyule fi tratta a pieno, che enfia 
ella fia,& comefipoffa rimediareinel qua/ Ree M- 
mento fi di corrono belliffime materie, con alcuni 
jccreti molto rari da fiaperfi , non però VorlhÙ. 
Jewedifcriuerebreuementein quei lo capìtolo* il 
modo dafioccorrere a tali accidenti c o preJUq&M 
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che pàtria ejfer cofa digrandiffima vtilità, quan- 
do fofie in tempo di neceffitd . La pefte adunque £ 
vna corruttione di tutti gli humori nel corpo bu- 
mano caufata dalla intemperie dell'aere* perciò il 
fuo proprio nome fi chiama morbo corrotto > e che 
morbo, e che pefte. & quefto morbo è fintile a vno 
archibufo, chetar a laballa.perciocbe caminando 
Vbmmo per la ttradajano &faluo , fi fente dare 
vna botta in alcun luoco della perfona > efubitofi 
ftornifee tutto. e gli uienegrandijjìmo accidente** 
in breui bore lo porta via. e quefto tale accidente è 
nel ttomaco,& negli interiori.e nel/angue* nel- 
li Spiriti vitali, che in vn fubito fi cor rompono. & 
che ciò fia il vero fi vede dalla efierien^a . di quelli 
che muorcnoj che fubito diuengono tutti neri set in 
breui hore fono marciti che è cofa di marauiglia^. 
Et per foccorrer e immediate a tal* accidente* bifo- 
gna vomitare la putredine del flomaco,fudare & 
farfi vntione.pcr vomitare il noflro dia ai ornati- 
cojl quale euacua le materie offenfiuc. per fidare, 
farfi il bagno fritto nel noflro fuggimento della 
pefte.per vngerfi, col noflro olioincompoftibile.et 
quetti rimedi] fgrauano il corpo , & fi oppongono 
alla malignità dell'aere . feioebe il vomito attrae 
a fe tutti gì' humori corrotti* Ufcia la natura fgra 
uata da tal corruttione. il fudor e euacua l'bumore 
intercutc&prohibifce all'apoftemationi.ela vn- 
tionepenetra>diffecca,affottiglia>& rifolue le ma 
lignità* da tali effetti ragioneuolmentefi può co- 
no- 
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iffiacche fono gioueuoli e mirabili, mi' altro 

^ìomomentane<svoglioinfegnare,cb e mirac«~ 
tojo al mondo, e quello è il farfi Atterrare fc >oU 
terra tutto, eccetto la testa. & quefio in quattro o 
nnq M bore rifilai in tutto, cht foffi appettato, 
questi Jono miratiti fanti da facon ere tap<fte. 

Difcorfofbpra la coffe , checofa fu . &come 
fi può fbecorrer? co,j rimedii. 

Cip. ?*y. 

T U topiche viene alle giti, co fi ma foli, come 
mJ) ewwe , i vna certa ali evalione nel petto , U 
qiudcjt mfa dar: freddammo dclftomaco e del- 
l' rejta. & ,1 toffire è vn certo motore n,m è vo- 
lontar i0 y:omefono moitiaitri.il gg tareévoloK 
tana cosidbc, e, il caminare.il balla, e, et tutti vii 
Wrcm ducono mail toffire, itcacarcilpifcL 
Hai dormire no fono mot, volòtanj.ma naturali, 
e quafi con tra il noìlro voler e. c che ciò fa il vero, 

»Ji ■ ingenti fiujfo, & qMUl[he han ^ ccrfn rf . . 
na; «nano fimilmente ritìngerlo, & vàdifcor. 
rendo.v «ulti chehanno la tofie, debbono elfi an- 
cora c enar con Ogni industria , di mudarla via , 
accio nopartorifca qualche male efato , pe rche U 
tojjc molte volte fa crepare alle parti da &, ,et al 
cuna volta fa rompere le vene nel fornace al 
maliffimt r)fetli;comedallacsJc-.ien?.Tfi V. d,.r» 
foce, nere cbprefie^a a tale arrida e, h. 
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tirare vn rimedio di tanta autorità » che forfè mah 
da antichi ne da moderni jè flato fatto ti fimile.& 
é di nofira inuentione. et il detto rimedio >) "ara il pi 
aliare vna prefadel noSlro elettuario angelico» 
qml fi figlia a ftomaco diggiuno. & prefo queflo» 
vfare tlnoftro elettuario contra tojfe > vngerfi 
il ftomaco col noHro olio compoftibi le. & queftifo 
no alti &gran fecreti da fanare la tojfe. percioche 
il lattuatio angelico » rompe tutte quelle materie»^ 
the fon caufe della tofle et le euacua. il lattuario co 
tra tofje»difecca e conforta il ftomaco. & la vntio- 
ne dell* olio incompoftibilerifcalda>penttra»& ri- 
folue Cbttmore catarrale . & daVìoperationi di tai 
rimedij ognvno potrà certificarfi» che tffi rimedij 
fono molto falutiferi,& di grande importanza >m 
tale infermità. 

A foccorrcre quelli che hanno puzzorc di 
bocca , & con quai rimedij . 
Cap. 8rf. 

SVole puntare la bocca per uarie & diyerfe cali 
fe» come farebbe a dire, per hauere i denti gua- 
ttì e ripieni di cibo putrefatto »o per hauere vlccra- 
tala bocca,o male alle gtgiue* è vero per hauere il 
Stomaco fopra il vetricolo» una certa campanella» 
€he tien ferrato» che la fux£* del vetricolo no ven 
%hi al ftomaco. ma quadofoffe$ tal caufaji rime- 
dtjfarienofruftratoria. ma m ogni altro modo»o f 
quai fi voglia altracaufa.fi può rimediare co faci- 



Libro Primo. Si 
tità.e prima j> rimediare a qlli, cheglipu^a il fi a: 
tù,P caufa delti denti guaiti, bi fogna tenerli nettig 
' € ufi re a latta rfi a ve uolte il giorno il flomaco co U 
nofira quinta efie^a vegetabile. et farà liberato da- 
tai pudore; e per quelli che li pu^a il fiato per cau- 
fa delle gegiueguaftejauarfi la bocca cola noìi ra 
acqua reale quale fa li denti bianchi, <&• fan a le 
gengiucet ejlingue il pudore della bocca; & fc pu- 
%afie il fiato, per caufa di viceré nella gola,a que- 
sti farà bifogno cauarfitngue da qlle due vene, i he 
fono fot to la lingua, &■ purgar fi il flomaco colno- 
ftro dia aromatico,e toccare le vlcere.&ciò facen 
do, le viceré fi fanar anno, & la bocca non pv.r x ark 
fiù.&queftifon rimedtj rationali,& molto rjper- 
ti in tal cafoipercioche il cauarfangue fiotto la fòri 
gua,euacua quelle parti viciney & l 'iena la Hrada 
alia infermiteli dia aromatico Ji purga il Homa- 
esperii chele piaghe o viceré, fi diminuì feono ,& 
l'olio compofito,le mortifica, & di[:ccca,cofj tut- 
te importanti jfime, per tal eia a. 

Delli aiuti da foccorrere qudii chepatifco- 
no dolor di denti, in vn fubito. 
Cap. 87. 

Lì àetifogliono dolere per più diuerfecauftj co 
me per ejfer bufati eg uafU, onero per difienfo 
di t efia,o per proprio dolore nelle mavdibide>c an- 
cor alcuna volta per caufa di mjlfràccfc 0 cattar 
ro 0 altre fimil caufe,ma fia come fi uo$tia,chc do- 

L 2 gitano 
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gitano dano gradtfjimo torme to a coloro ,che taTin 
diffiofitionepatifiono. ma io voglio mottrare il mo 
do dafanarlico tata facilità ,e breuità,che farà co 
fa di ttupore. quado duqueli detifar ano bufati & 
guattì, è per caufa di troppa bumidità della tetta* 
€ però a volerli curare Mfogna efficcare Vbumore» 
che caufa la infermità: perche altramente fio faria 
pojjìbile a giouarli in modo alcuno, e per remedia- 
re a qfla, bifogna farli pigliare vnaprefa di pillole ■ 
di acquilone,copotte da noi, e ferine nclnojlro Ca- 
priccio medicinale . le qual pillole fi arie ano la te- 
ttale dijfeccano la bumidità ;e fatto q/io, immedia 
le farti nettare i deti, e lauarli vna uoha il porno 
col nosìro ellexir vite.& alcuna volta toccarli co 
la nofìra acquattale *e ciò facedo,fi fanarano con 
breuità;quàdo dclejfero £ caufa di difiefo dì tefìa, 
pigliare cinque de nojìri firoppi filutiui,et ungere 
la tefta,et le mafiellccol nojlro olio ftlofoforu, et ì 
bocca ungere col nvftio olio incopoHibile.et co tai 
rimcdij furano fanati;e qua do fofiej? proprio dolo 
re nelle mafcelle, lauarfi la bocca co acqua di balfa 
mo, nella quale fi a mejjb vn poebetio di olio di vi- 
ti iolo. è co filo qflo rimedio, farano fanàìiMa qua 
do dolcffero i de ti, per caufa di mal frace fi, bi fogna 
di vfaregra diligcn%a,voledolifatoarp; percioebe 
bì fogna purgare il ttomacoscòl noflro dia aroma- 
tico ^ purgare il corpo, con il nottro /troppo foluti- 
110; e poi profumarli la bócca co cinabri&,inc efo, et 
iufqm amo M profumarla tante volte,vb.e- il dolore 
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fiapartito.et fuetto è rimedio infallibile.^ non fi 
rnaruuevli veruno* fi sepre dico co! tu, [In rimedi]; 
perche firn 1 migliori di quanti f ne petefiero mai 
trouart al mondo. &• chi nolcredc, vedali noslro 
Tt fono della vita humana,che fi chiarirà col tetti- 
tnonio di molti jche gli hanno prouati,& hanno ui 
fio laefperien^a^pi me l'hanno firmo; e però 
fi 'topropongarimedtf per fanare quale U infermi- 
t Svoglio fempre proponeredi quelli, che so certo* 
checon l'aiuto di Dio Soffino fare effi orienta cer- 
ta.enon uoglto mai proporre di quegli, che fono in* 
uentionc di altri , & non so di quanto valore effi 
fieno . ma per andare più ficuro , propongo anelli, 
che fono vfiiti delle mie vi fiere, con tanti /udori, 
&p) 'ouati & reprouati mille volte, & fi ancor 
perche ho propoli a vna nuoua mediana , & cini- 
gia infoi volumi , fritti da me , & fterarò, che il 
mondo lo cono fcerà,& ve farà capitale* per che è 
tutta piena di verità,^ tutte le co fi che propongo 
io,fi vedono riufeire nel modo, the io le firtuo. 

Per foccorreré quelli che hiiinograndiffimo 
brufordj orina. Cap. 88, 

EI l brufor di orina vnainfermità, che fuol ve* 
nire per pm varie ediuerfecaufe,Cicomefiin« 
ne amor la maggior pamdi tutta ai tran fermi- 
la -.nondimeno ne dirò alcuna delle principali e più 
importanti; & àkw motti aro il vero modo* da 
foccorrerle con Jhciìnàje bnuità, acciò che legen- 

l 3 ti 
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ti, che tal mal pati [cono* non fi distrino per eaufit 
del dolore . la prima caufa dunque da me augna- 
ta ,è per caufa della pietra nella ve fica» & quefta è 
qua fi incurabile, la feconda caufa, è il fcolamento 
di reni, che fi piglia vfando il coito con le meretri- 
ci infette di morbo gallico. la ter^a caufa è proprio 
mal fr ance fe, che è quella fftecie, che fi chiama go- 
norrea, la quarta fpecieè vna certa corruttione-j* 
che fi chiama flranguria.U qualfk continua uolo- 
tà di orinare . la quinta caufa è la renella ♦ vi fono 
anco altre caufe, come feorticamento nella verga* 
carnofitàiCt altre cofe fimiluquallafcio per no te- 
diar chi leggcegche voglio dire t nmedu da cura 
ree fanart effe infermità . La prima adunque che è 
la pietrai dui rimedivi fono per fanar lai* vno de* 
quali è ti taglio, e cauarla fuori della ueficaS altro 
è il nofìro rimedio, ferino ne i Capricci medicina- 
li. Il rimedio di quello, che è caufato dalfcolameto 
di renefarà ti pigliare tre matine,il noftro dia aro 
matico,fche rifolue quella caltdità, & eftingue il 
brufore. quello che è caufato da gonorrea » non vi è 
altro rimedio, fe no curare il morbo principale, & 
far fi vntare o profumare, et reftaràfano in tutto; 
quello che e caufato da quella Jpecie, che fi chiama 
jlràguria,fi cura cogradiffimepurgationi,eco tor 
re ta te uolte il noftro dia aromatico >fin che gli uie 
ne il malein bocca, è farà libero.Quello che è cau- 
fato dalla renella, fi cura col pigliare più volte elet 
tmrio angelico, et zfare vino fìillato co ojft di ciré 
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gie & di nejpole; quello che viene per carnofità,fi 
cura co vn^uento, fatto di olio difolfo>di vitriolo* 
iic qua re ale, olio dirafa,&cera nuoua, tutti medi- 
camenti *inuentati da noi» fi che il detto abruggior 
di orina fopr adetto ,è caufitto dalle predettecaufe. 
<u> il modo da rimedi aruijfon quelli rimedij,che 10 
ho ferini. ma chi vuole rimediare ad alcuno di det 
ti accidenti, bifogna efier intelligente, e fapere da 
mal caufa procede* co fi lo rimediare co facilità et 
breuhà. & quefto è quanto io voglio dire fopra di 
ciò.&nelfeguente capitolo, voglio moflrareilm* 
do dafoccorrere a chi non potefie orinare . 

Difcorfo fopra la ritcntionc di orina* & Cuoi 
aiuci,& medicamenti. Cap. 8p. 

LE caufe della ritentione della orinarono mol- 
te, tra le quali tre ve ne fono, che antecedono 
a tutte l'altre, & fono talmente mani f efle , cbe_> 
ogn'vno ne può efier capace, &fono quesìe, cioè; 
pietre cofigrofie come anco renella , vifeofìtà nelle 
reni, e$r- nella ve fica, & alter anone de' meati.& 
per quefli tre accidenti la maggior parte delle vol- 
te fi caufa dal no* poter 0 rinare : ma a volerli ri- 
mediare Jcofa alquato difficile: perciècbc bifogna 
intender la caufa di ciò , il che non è cofa per lutti; 
perche il dire folamente perche non può ormar e,et 
non dire perche caufa,non fi può orinare è vna pa^ 
^ia, perche chi non sà le ca ufi, non può manco fate 
re gli effe t ti. & non conofee gli effetti, manco lify. 

i 4 f**à 
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fera rimediarle però dicoj'cbe chi vuol /occorrere 
a chi non può orinare per caufa della pietra nella.* 
vijtcajbifogna firengarlo, & cauar fuori l'orina; 
ti chi vuole /occorrere *a quelli, che per caufa di re* 
nella non peffono ormare j li dia le nottre pillole di 
acquilone, & facciali ber e dell a pietra focata con 
acqua di fujfif ragia, che farà vedere miracoli j & 
tcbivuol foccon ere a chi non può orinare, percau* 
fa di vifcofità,facciafeglt pigliare una prefa del no 
Siro dia aromatico» evngerli le reni col ncjlro bai 
fumo artificiato, & ancor i testicoli. & con tot ri 
pi edtj fi /occorrer àfubho a tali accidenti. & chifk 
r a tali ejperien^ej fard riputato per buomo valen- 
te, et di gran dottrinaria cbi vorrì intendere cio- 
che io' dico in quefianoHracirugiajbifogna haue- 
t€ tutti gli altri libri miei » per poter in vn fubito 
Valcrfedeinoflri rimedijj quali fono e/per intenta- 
ti mille migli ara di voi le, prima che gli babbi a po 
Ìli in luce.& queftttj acciò ogrìvno mi poi fi crede- 
re* come a colai che a durate tante fatiche > per fa- 
fere la verità, e per ejierc cono/cinto per nuouo au- 
t bore della nuoua medicina &cirugia*& quìfiic- 
fio fine al prefente capitolo . * 

Difcoifo in materia di quelli, che non poflb- 
4 nò tener la orina, & del fuo rimedio. 
Cap. po. 

IL non poter tener la orina, procede da due caufe 
principali J ma dclli quali è l'ejfereil corpo ca- 

Udo 
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lido e humido. e quefli piccioli >chc di continuo fi pi 
fihmno fono fin^a poterla tenere , percioche fono 
difua natura calidi et bumidi.L altra canfit è p di- 
latacione di mcati,doue paffa laurina che fimo ta- 
to dilatati, che non nano la fuantentiua &la ori- 
na che è moto volo tarlo, e moto naturate infume, 
è cefi molto diffic ile il concordar/i mficme,percbc, 
fonoto naturale, fa il.moto volontari o,cioé bifi- 
gna prima jebe la natura incita rhucmo,ct poi na- 
fee il moto volontario , perche fc bene limonio ha- 
ueffe volontà di orinare, et la natura no concede jk 
il moto.eglinon potria orinare.^ alcuna volta la 
natura non concede il fio moto natura/c, per cai' fa 
d'alami impedimenti. & fi bene l'buomo Lì timo 
to volontario, non per questo può o rinare, & però 
quando vno non può tener la o rma , efegno ebe la 
natura non ha mentina . & per rimediare a que- 
fio>è ncte farlo di ridurre effk natura a buono tem 
pcramento, acciò ella pof: -, < lenire la orina,& ciò 
fi farà col purgare il corpo ±> il Homaco, doue fo- 
no le materie, che caufano tal indifpofitwnc di ori- 
nai per purgare il corpo faranno effie aci filmi mo- 
ftri /troppi contra l'iunior malenconuo,e per pur 
gare il Homacojil nostro elettuario angelico >c per 
restringerci meati Jadecottwned'ifopo, co malli 
cepoluen^ato, pebe le pur gationi lit uano la cau- 
fiijcla dccotiionc dell ifopo, col maHiccrifìrmgci 
meati, e queltoc il vero modo, col quale fi può foc- 
cm ere con preflc^a a takmdisjofitione. 

Di- 
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Della Cirugia del Fiorauanti 



Difcorfo fopra le piaghe di mal fr ance fé, 
& a (occorrerle Tubi to con rimedi; . 
Cap. pi. 

Ellmalfrancefccome tante altre volte ho det- 
to > morbo putrido & corrotto > & le piaghe 
che da lui fono cau fate m fono di fua natura marne 
& polenti, & per rimediarle con prcfteTga* ir 
canali il dolore Jrfigna faretre operationi poten 
tiffimeJa prima , farli pigliare una prefa dt pillole 
di acqmlone, &* appreso bagnar la piaga con olio 
difolfo , ■& poi [opra di cjfa metter ui del noflra ce- 
rotto maeflralt , con precipitato fpra, evinto con 
il noftro magno liquore, & quefìifom rimedijec- 
ccllcntifjìmi &• rari da /occorrere immediate tal 
Jpecie di piaghe : percioche le pillole di acquitene 
euactiano il jiomaco, & per fua propria virtù , & 
qualità fono con tra tal morbo, et l'olio difolfo ba- 
gnando cou effo fubito, caua fuori la putredine, fin 
nel centro dalla piaga . ór il cerotto col precipitato 
caua fuori la materia groffa delle piaghe.& quetti 
rimedif fono di tanta efficacia , che haflano a ri- 
fi aur are fubtto quelli * che tal jpccie di piaghe pati* 
fcono.& fono rimedi] » per li quali li medici poffono 
acquici are gloria eterna-:. 



Afoc- 
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Libro Primo. 



A (occorrere prcflo vn ferito, che folk in 
pericolo di qua I che acciden to. 
Cap. pi. 

SOno le ferite in alcuni luocbi della perfine, 
molto pericolo fe della vita *, tr m a ffimc do ne 
fono tagliati o forati nerui* troncatecene* offcft 
mufcoli rotte l'offa* & infinite air re particole^* 
che filando aperte o effendo mal medicate* l'buomo 
potrebbe patire allingroffo; perche vi entra il ven- 
tosi viene dolore* & fi infiammano* Et per rime- 
diare™ vnfubito a tutte !c fopr adette i ofe* &- che 
il ferito non patì/i a detrimento* fi può fiire in que- 
Slo modo : cioè vnirc le parti* & dentro metterui 
della no flra quinta ejfen^a vegetabile* & fopm 
metterui delle pe^e bagnate nclnolì ro balfamo » 
&infnfciarle Hntte* che Caere non vi pcffiev.tr a- 
re;perchefaria nociuo. & quettifono li due più ce* 
celienti rimedij * di quanti fe ne pofiono mai fin e : 
percioebe la quinta eflen^a ajfottiglia il fangue, 
& lo caua fuori * & lieua il dolore* & il balfamo 
ri falda* & conforta il luoco offefo, & non vi la* 
feia concorrere materia di forte ncfluna,& quefl* 
èyeriffimo * & io ne ho fatto vn numero grande 
d'ejperien^e , tutte fempre fono riufciutc^ 
beno-s. 




Della 
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Delia Chugià ded>Fiorauanti- 

Del fluito di fangue, delle ferite, & modo 
di Accorrerlo con preftezza. 
Cap. 9V* 

QVando nelle ferite fofle granfufione di fan- 
yicper caufa di vene tagliate, & che il ci- 
nico lo volejfe ?fagnare,bi fogna "'fi re beniffimo 
la ferit abdico cufirla,enon darli punti, come ordi- 
natamente fifuol fkrc; macufirla benfirctta , & 
dentro buttar tu della noftra quinta effi-n^a vege- 
tabile . & fopra la ferita metter m fangue humano 
polueri^ato , & fopra il fangue metterut vm pe^c 
7a bagnata dentroil noitro bai fimo artificiato* 
che fia caldo . & Sopra quella ligare la ferita con 
Ugamentotchc ftia beniffimo firetta,& ogni gior- 
no due volte bagnarla con la quinta efkn%a. & al 
circoncirca vn gerii col balfamo,& ancor buttar- 
ui della noftra poluere fecreta . & ciò fare fera & 
mattina > per ogni giorno , fen^a maifnugliere la 
ferita. Et in quel tempo da ferita Hard bi ne, & le 
vene faranno quaft faldate, che non buttaratino 
fiàfangue;auertendoperò,cbe al ferito non fi fac- 
cia far dieta tn modo alcuno . perche la virtà de- 
bole rilafì* le renc.et quefio cai fi ilflufio. Et que- 
fto è l'ordine da tenere in /occorrere alltfiujfi di Jan 
gue nelle ferite-* • 



Di- 



Libro Primo. 1 



O-, 

® 7 



Difcorfo fopra le gotte, & modo cor- 
rerle con prertezza , & liberare l'infermò 
dal dolore. . Cap. ^4. 

L£ £0tte fino vri a specie de in ferinità caufatc 
da bumor putrido et corrotto. Et quefiu fi può 
conofeere dalla qualità & naturale delle doglie, 
percioche fempre che una doglia t caufaia da bu- 
mor putrido, viene con alteratone, & rofft %%z.d 
che quafi fempre fi vede neUi dol, n delle;, otte. &• 
la putredine è caufata dalla mala qualità del fto- 
maco , clamala quali! a del ft omino è caufaitL» 
dallacrapula, & la trapala é cu/jlua dallagcla, 
& Ugola è caufata dalia volontà, lofipojjìa- 
mo dire con ve» 11 à,cbc le gotte fieno caufate dalla, 
volontà. effendo infermità volontaria, mala-' 
mente fi può difcacciarc, perche a difiacciare vnà* 
infermità di fopra vn corpo bumano , fi ricercano 
tre cofé , fen^a delli quali non èpoffibiha fi narc . 
la prima è il voler l 'amalato fina; e . la feconda è, 
ilfaperlo il medico guarir?. la ter^a è.,clx la medi- 
cina lopofjl fhrc.main concito fione, bifogvail vo- 
ler e, perche fepZà quello non fi può fhr nulla, & io 
tr'ubuo , che nèu acqui stare le gotte vi è il volere, 
ina a di facci arie, non vi è il vói ere. Èi chètiò fi* 
la verità , io prono col testimonio de gotto fi , de* 
medici, .7 de fcrtttori.quai tutti tre giurar anno » 
et affermar anno, che non cogliono guarire, pere he 
non fkheno vn minimo rimedio da fanarfi » an%i 

più 
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Della Cinigia del Fiorauanti - 

fin pretto farknotre % difóvdiniperinfem**fi* Et 
queslolopojfodireiocon verità, perche io bo vn 
fiotto il più raro di quanti fi nepotefìero mai tro- 
ttare al mondo. &èdi tanta efperien%a,che è eofa 
incredibile, come ben lo sà Talermo, Napoli, Bs- 
ma,& Venetia,doue ne ho fatto grandi esperien- 
ze. & con tutto ciò non mi viene mai ricercato da 
neffmo,efono tati almondo,che nepatifcono.eda 
qflo che io dico ognvno potrà fhr giudi tio,fe egli è 
la verità o nò: nondimeno ancor che io [appi a tut~ 
to questo, no voglio lafciardi moflrare il modo da, 
/occorrere tale infermità. ma il fec reto grande, che 
Dio mi ha dattoUo voglio a^prefio di me,fin duo 
viuo.bafla bene, che lo darò a tutti qlli, che me lo 
ricercar ano, molto voletieri. Il modo adunque di 
[occorrere quei pouerellt, che tal* infermità pati fio 
no,farà quello, cioè farli vomitare, cacar e, orina- 
re,e fudare, e col noflro balfamo vntare legotte,e 
con tai rimedij, fi /occorreranno diurnamente. ma 
è bi fogno, che il gotto fo voglia, il medico f appi a, e 
il rimedio lopoffi fare. & a queflo modo, la cofa~> 
andari bene, fin^afraude ne malitia alcuna. 

A {occorrere à quelli, che hanno Ja tigna, & 
come fi po/Tono fan a re. Cap. 95. 

LLa tigna vna efulceratione , come altre volte 
ho detto, nel nostro C apricelo, & nel Compen 
dio de ficreti rationali, doue ancor ho moslrato it 
modo dapoterlafanareinondmenoperejj'er queflo 

li- 
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libro dedicato alla cirugia,& per eperla tigna tu- 
fo veramente tir ugic ale, non uoglio lafciaredifcri 
uerlo in quefloluoco.&perdircin una parola ,che 
cofafìa la tigna,dtco> che epuro e mero mal fran- 
cefe, pigliato o dalla madre* o da colete he ha dato 
il latte, a quello o a quella, che ha la tigna, <&• chi 
la vorrà fanare bifogna farli tutte quelle forti di 
rimedij, che fi fanno nelle cure di mal fr ance fi Mi- 
trarne te fard vn lauorar in vano, fi che quefio fa- 
rà il foccorfo della tigna, &fe alcuno de fi der affé 
difizperpiù particolarmente il modo da curarla , lo 
dirò particolarmente, acciò i cingici fi pofjàno ac- 
commodare,& gli nife; mi fi poffino finare.et per- 
che nefiuno fi f caudale^ fi mo fi raffi ordini diffe- 
riti Timo dall'altro, pache tutti fon buoni, cofiin 
quefia infermità, ce me anco in tutte l'altre. e di i- 
fii rimedij fa itti da me, n'ho fatto i fierie^a di tut- 
ti,efempre mi fono rinfittì bene. U modo adunque* 
ch'io voglio fi ri nere in qi cèto luoco da fanarla ti- 
gna, farà questo, cioè. la pinta cofa da fare,faràil 
purgarli il corpo col notlrofiroppo contra l'humor 
malenconko,e fitto ciueslojarli pigliare o^nitre 
giorni vnaprefi del nostro dia aromatico , per tre 
volte, poi farli quattro o cinque profumi di ti- 
fi. ibao, meenfo e> mirra. & fatto queflo, per -ul- 
timo umedio, ongerli per quaranta giorni conti- 
nui la te/la colnofiro balfamo artificiato, & fard 
fiinato in tutto . & quefio è vcrifiimo rimedio, & 
da me molte volte prouato . 

Di- 
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W Della Cirugia del Fiorauanti 

t)ifcorib fopra la carnofita della verga, 

" l a &jaaodo di fanaria in tutto. 
^ Cap. $6. 

A Wcor che nel capitolo dell' abrufor di orina 
habbia toccato yilquantb della carnofttà,no 
però voglio la f iare in quefio luoco » di difeorrere» 
fopra di ciòj a tale chei nojì ri cirugia fi pcjfino va 
lere di vn tanto fecreto , & farli honore nella cura 
di tale infermità '.perche fono molti al mondo, che 
ne pan fono con fi.o molto aggrauio . la carnòfitd 
adunque è infermità » che l'origine fu a dipende da 
corruzione di mal francefile che ciò fa il uero>ella 
è vlcera nel collo della ve fica 3 doue la orina entra 
nella verga . & chi pati fi e di carnofità > curi fi del 
morbo principale 3 che la carnofità farà guarita, et 
-chi la vuole medicar con la candeletta 3 piglil'vn- 
guano te ho fritto £ la c arno ftà, nel capitolo dei* 
l 'abrufor di orina.? chi vuole medicar fi del morbo 
principale, pigli ti e vite le pillile di ai qtnlonc 
figli dieci o dodici di l'i nofi ri fi roppifolutiui,et ap 
prejfo quefto,pigli veti gioì ni il vino del legno fan 
tOy& all' vltilno prof h?narfi ;& farà fanato.et chi 
ito mi intendere, quel i l/w dico potrà leggere i ca- 
pitoli > de i fopradetti rmedij : perche dichiarano 
àncoil modo da operarli . <y cefi ognvno hauerà 
l'intento fuo . Et queH c è tutto quello che io pojjb 
dire in tal materia di cam ofità . fguita i a dunque 
altri ragionamenti vtili a tutti. 

Di- 
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Difcorfo in materia di pietre &fue virtù, & 
qualità , &come fi po/fono opera re , coti 
nella medicina, come nella cirugia, coiu, 
molte belle ragioni fopra di ciò. Cap. 91 . 

NO nft tritona al mondo neffuna forte di pietre 
mutili ,che non fervano in medicina ò m cittì 
rugta, o in altre co fi mondane , ò che non babbmo 
quartbe virtù infe.et che nò fa il vero, lo pronai 
pc r tutti quelli, che hanno fritto delle pietre, come 

che a cu a ri 1 1 u t ti fatta cofa per nò finir mai a qua- 
li j mari no n'hanno Ufato paffare neffuna, che 
no gfi babbmo .innato qualche HtrtH,& olir a di 
qu cito , v ha no i ,f ' gnato,eome noi altri le dobbia- 
mo operare nelle cofe de medicarne ti, cofiintrtnfi* 
a nmeSltinfeci vogliono qllifapieti frittoti & 
autori , che alcune fi operano nclmodo , che clic fi 
trinano fin^a altra prcparationcò artificiose al 
cune altre vogliono che fi calcinano nel fuoco,e d 
tri modi ma qUhebe ha, io detto, che fi operano fin 

no l rabbino mtefa.e qXo lo prouarò coefficéuiffi- 
me ragioni D uo adunque quàdo zlihuomini del 
modo,uogliono magia, e alcuna ccfa,che prima m 
gUono,cbefia ben preparata^ cÒdito,ef patato il 
cattino dal buono, e poi U ma>iano,da!la farina fi 
/epara lafcmola,epoififk il pane.dalla carne fifa 
t^al9j}ojepoifi m d g iaMllenoci mte llescafta z 
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Della Cinigia del Fiorauanti 
gne, mandole, placchi, & altri fimili fi fepara d 
fioraie poi fi mangiano Ja cameni pefcc,l'oua,il 
pane* & vna infinità di altre cofe , ficuocono pri- 
ma^ t poi fi mariano, e di qucflofipuò cauare*cbe 
ancor le pietre di ogni forte bi fogna prepararle» & 
spararle la parte inutile, che temono >c poi feruirfe- 
ncin tutte l 'occorrente \tn dui modi attutine fi pc fio 
ito operare le pietre >efepar are la parte ituttilcU'u- 
ka fi può far col fuoco» et l'altra con l'acque. quella 
chefir fit col fuoco, fi chiama trafmut atonale quel- 
la che fi fh con l'acque >cbe fi chiama folutione.una 
adunque fi trafmuta,& l'altra fi folue. quelle che fi 
trafmut ano, fono tutte le pietre,& metalli, che col 
fuoco fi abrugiano, & fi fanno cenere . come il ra- 
me, il ferro, il fìagneet il piombo, che fi abbrucia- 
no per poter fine fcruire , in diuerfe operazioni, che 
effendo corpo vino , & di fina propria natura, non 
fe ne può feruire.& che ciò fi a vero, lo prouarò col 
teftimonio della noflra cirugia , e> prima dirò del 
piombo, che dipoi abbrugiato fe ne fa il minio, et il 
litargirio , che fono co fi valorofi medicamenti iru 
queft'arte. & quello eoe io dico del piombo, lo dico 
di tutti gli altri minerali, che fi v fino da far medi 
cameti ctrugicali.Le pietre ancor fimilme te fe non 
fi calcinano , alcune di cfle non feruono nella ciru- 
gia, come la calcina dipietre, li matoni cotti,et al 
tre affai cofi minerali come me%i minerali, che no 
feruono in co fa alcuna, fe prima no fono calcinati. 

& altra l* cakinatione,voglÌQ racordare il moda 
v ~ ^ 4 
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Libro Primo. ^ 0 

da poter foluere tutte le {peci e di minerali* et meT* 
jp' miner aL i,per feruti ferie nella cirugia .(otre cofe 
adunque, fi foluono tutti i minerali, e>~ meri mine* 
rali,etanimali.imincralififoluono fuàfi natici 
i y acqua forte, lafciaioueli detro longamente. i me* 
$ minerali fi foluono, co C aceto foniamo, gli ani- 
inati,cioè perle,cape,porcellettc,ct cofefimilififol 
nono col fucco di limoni. &aqueflo modo, il ciru- 
gico >ft potrà feruir di tutte le materie fopr adette ì 
c o gran facilità et honorfuo.e quello capitolo è fot 
fe il più neceffario di qua ti ne babbi* fritti in qflo 
Ubro.eC ho fritto in quefto luoco, perche voglio in 
cominciare aferiuere molti n?ned:j apertinenti al- 
la nofl ra cinigia, quai faranno tutti di nojira inne 
rione, e ne f uno fi marauegli,fi bene tai rimcdijfof 
fero fritti da noi,negli altri no fri libri, perche no 
rettomai di affaticarmi, cofi nella fetenza, per ren 
der le ragioni delle cofe, come nella ejperienra,per 
fan are le infermità . però fc io fermerò come dico, 
alcuna co fu altre volte fritta farà alquanto dif- 
ferente, e f quelle fono buone, qucjle faranno me- 
glio, perche vi épuì efferien^a . 

Difcorfo fopra il fare vari j & diuerfi rimedi/7 
de quali volemo ragionare, &mortrare* 
neglifeguenci capitoli, iJ modo dj com- 
porli, & acne feruono. Cap. s>8. 

EDafapere che quando limonio fu creato dalla 
man di Dio fu fatto immortale, innocente, gm 

<M a flo è 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

'fio* & impaffibile* & dice la Santa Scrittura del 
Vecchio Teftameto*chefua diuina botà Lo meffe in 
Taradifo delitiano *e gli contado che non mangi af- 
fé di quel frutto dell albero della feientia del bene, e 
del male, ma non vi flette molto tempo » che roppe 
il comandamento di Dio * &fubito chefua diuina 
tnaeftà fi accorfe di queftojo chiamò* & Adavio 
vebbe paura, & dijfe*Signore io ho peccato* et rotr 
toiltuo comadamento>& Iddio adirato conti a di 
lui, dice la Scrittura* che lo cacciò del Taradifo di 
cedo, col fudorc del volto tuo* ti guadagnar ai tipa 
ne, e tu Eua*che tifei la fiata inganare, par tornai 
i figliuoli con dolore *e farete fottopofti al caldo ,al 
freddo *al peccato ,alle infermità, et a tutte le tribù 
lattoni del modo, il che fu la verità* & furono co- 
fe*chefono durate fino alprefente*e durano tutta- 
uia*& durerano fino alla fine di quesio fccolo. ma 
il mifericordiofojddio* no lo volfe abandonare in 
tutto ma li dette il rimedio* cotra tutte Caucrfità 
del mondo,&li dette ancora la medicina, & ciru- 
gia*da poter fi fanare*neìle fue infermità.et che ciò 
fia il vero*Iddio lo ha detto nell'Ecclefiaftico* do- 
ue dice*altifftmus produxit de terra medicinam,et 
tteru. honora medicu propterneceffitatem creauit 
altijjìmus*&c \Effendo dunqm vero, quello che io 
dico, gli è vera la medicina, & fuoi rimedij della.* 
compofitione de quali hauemo a ragionare *et per- 
che quando fua diuina maefià diede la medicina ai 
7nordo*diede U virtù all'herbe,allepietrc*& agli 
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animali. e però fi dice, che la medicina, tutta confi* 
fte in tre cefi, cioè vegetali Ha Mimali*, & mine- 
rali a>cicc nelle vegetabili >cbc fieno le patite vere 
tatiue, mmcralia> che fono le pietre; ammalia che 
fiono i graffi et virtà di tutti gli animali. fiopra di Ile 
qual cofie,bauemo dafiibricarc, et comporre tutti i 
nojlri medicamenti ciuciando molti fecreti,& mo 
Strado a tutti le fiue virtùSi ricorda ancora aUi no 
siri cirugici; che volendo/i firuirc della no/ira dot 
trina, che la prima cofia, che far anno fi a il difiorre 
re dal principio al fi ncque si o nostro libro, perche 
letto che lo balleranno, potranno poi mandar e aà 
tfccutìonc tutte le cefie con miglior facili tà.comm- 
daremo adunque >a fa mere ì nostri medicamenti* 
e prima dirò di tutte le cefi , d ccmr.:nonchwflro 
balfamoj&di m.i>:o,w mano arda: cnw fi orren- 
do per tutti gli altri mdfcMthtticon molta fatiti 
fi tti&nc dei lettori. 

Difcrittionedi tutteìecofc , che entuno 
nel noftro baJfamo artefìeiato. 
Cap. p^. 

P Er efierc il nostro balfiamo artificiato , cofid 
JL tanto alta grandecome egli è, non voglio la- 
Jciar difcriuerem queslo luoco,tutti i firn p liei, cb$ 
ri entrano a farlo, non osta teche io lo babbi ferii 
to nel no fi ro Capriccio medicinale , ma qfio lo fi c ~ 
cwjacciò che que lli, che truouanoin dtncrfiluojj 
ftrittQ il detto b tifiamo i no.nfimarauigliano,sÌQ 

*M l lo" 
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lp attefto per eccell.rimedice di gran virtù » & art 
co acciò fia tenuto in quella confideratione » che fi 
ricerca • il primo ingrediente adunque eh* entra in 
éjueflopreciofo e diurno liquore* è la tormetina del 
Cabeto ilfecodo,è folio laurino ,il ter%o,è ilgalba 
ììpjil quarto èlagoma arabica, il quinto è l'incen- 
sò, il fefto è la mirasi fettimo è lagoma eden, fop 
tauo e il legno aloe, il nono èia galanga,il decimo 
èligarofali , l'vndecimo è la consolida minore , il 
duodecimo è il cinamomoM ter^odecimo è la noce 
mofiataM quartodecimo è lageduaria, il quinto- 
decimo è il gegero,il feflodecimo è il ditamo bian- 
coni dee nno fettimo è il mufchioAl decimoottauo è 
l'ambrati decimonono è l' acqua vita* & il ve te- 
fimo èia bo%%a,e quefìi fono gli ingredienti, che en 
t> ano nella còpo fittone del diuino liquore del balfa 
mojfopra de* quali faria neceffario, di fare vngra 
diffmo difeorfo, in narrare lefue virtù je qualità, 
il che è fatto in parte nelli noflri Capricci medici- 
nali fopr adetti jcol modo da farlo, &• anco di ope- 
rarlo, e però no miftederòpiù in longo, perche fe al 
cuno lo vorrà fare, lo potrà vedere in detto libro, 
feniche mi affatica dirli in quefloluoco. 

Difeorfo fopra li Amplici , che entrano nel- 
l'acqua celciìe, fiue ellexir vite, & 
fue virtù. Cap. ico. 

LI ingredienti , cioè lifimplici, che entrano in 
qnesia glorie fa acqua jcioè eUexir?fono 45 ./» 

tutto» 



Libro Primo. p 2 

tutto , i quali ognvno di loro per fc falò è di gratta 
dijjima vi r ti), per la conferuatione de corpi imma- 
ni > & per f>!utione della maggio r parte dcWmfer- 
^tà.puciochecomedirònellanoìha ^Anatomia, 
tutte le infermità jeedeno dagli intcriori, che fa- 
vo alterati e corrotti.eda qlìi che dipedono la mag- 
gi or parte di tutte le male indijpofuiont del corpo, 
et nJtaacqua è di tanta virtù, ebc con ferua tutte U 
coje\daputrefattione e cor r unione, come da gli in- 
gredietifipuò vedere, perciocbe vi entrano ligar* 
foli, che fono qua fu neon unibili et molto atti ali* 
tofematione delle cofe. le noci mofeate fono di grò. 
vi w nel còferuare, perciocbe nfcaldano,& foluo 
no U uento/hà,& confortano il cuore Ja ydoaria 
*; cali da e fece a & conforta il flomaco. il ^en^ero 
e corrottiuodtMemcdicine, fioche conforta il fio 
ìnaco & fine le vento fità mteflinalLla galanga è 
tal* da è conforta ilflomaco . il pepe bianco è nero 
e cahdo e ficco, diflrugge le ventofità & frigidità 
nel Jt amaca, il frutto del ginepro aiuta alla dige- 
stione et fi bonftomaco.lefor^e di cedri et di na- 
ranci conferuano il flomaco,&fono cantra a ver- 
mi. la filma purga il fegato & ilfangue.U bafili- 
*f r * m * r >™> & la menta fono fìomacalUonfe 
r.J.ono alla tefla, etgiouano alla frigidità de i net 
MuU maggia rana, l e bacche di lauro, il pnlcggfo* 
tyetti ana e il calamcnto.fno tutte herbe di pan* 
dijjima 7 uiùinfoluoc le ventofità , ribaldarti* 
frigidità, e purgare il fingile conferirono molt* 
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Della Cirtrgia del Fiorauanti 

aìli nerui indeboliti, il fambuco, le refe bianche & 
rofiefono frigide et ri ftrettiuc, & finor^ano il ca- 
ler naturale. il ffrico nardo ,le cubebe, il legno aloe, 
il cardamomo, il cmamomo,eti calli a romatici ,fo 
no calidi, diffoluano la vcnK fità , & diseccano le 
burnì ditale confi •rifeeno moli o a Ha n. 1 1 %a .il ftica- 
dosjil camedrusMil camepit cosavo fimp'ici ca 
Udi&feccbi , &folneno C burnir ma/i ncvmco. le 
melegbette,& il macis fono caddi c confortano il 
fegato > c> foluono la flemma loiucctifo & l'aloe,- 
fono éfficcanti , <&• conf mattoni del corpo buma- 
m.Lifemi dell' ar temi fi a della magiorana con- 
f orfano il cerebro.li fichi ,i datoli J e mandole ,i pit 
gnoli & la vuapafi a -fono flomac ali, &notn fico- 
nò, <&• Immettano il ftomaco.il miele è fhmacale, 
conforta >diffolue,& conferita le parti intcriori, il 
mufibio & C ambracane, afiottigliano le materie, 
& penetrano *& confortano il celebro. & l'acqua 
vita è incorruttibile, <& conferita tintele co fé, che 
dentro vi fi mettono* ,& da quello ognvno,cbc di- 
feorra alquanto , potrà fitrgiuditio di quanta im- 
portanti & di quanto valore ella fi a, per medica- 
re le infermità, & confcruarc in finità. & ciò 'fa* 
fendo ,fe ne potrà fcruire in iurte le fne occorren- 
te. &cbi vorrà fitperc le rarefine virtù, quali- 
tà » le ttouarà ferine nel noftro Capriccio medici- 
italc.&però lafcio difhrnc mcnùone>m qnefto pre 
fatedifeorfi. 

Del 
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Libro Primo. ^ 

Del modo di fare il noftro cei otto magno, il 
quaieèmirabiJefopra tu tei gli altri. 

Cap. ioi. * -* 

Hjtucndo difeorfofopra tante infermità e mo- 
do di curale, voglio bora infunare alli eira 
ou h il modo da fare varij et diuer fi medicamenti, 

nodi tata importante faranno cefi grandi efce- 
riebbe ilmodo fi marauigliaràin vederle JL 
tefrrano le fatiche fatte da me, gii zetidue anni 
continuile mi fono affaticato p cjfa e nel numero 
de gli^Lnton, che hanno fritto. e> laudato fa la 
maestà di Dio, poi che le mie fatiche & nuoue m- 
uentiom , fino Hate grate & vtili al mondo . & 
chi noi crede , legga ihioflro Te foro della vita hu- 
man* , al ter^p libro, che fi chiarirà della verità, 
hor incominciamo col nome di 7)io, a A Arare A 
modo, di fare queslo cerotto Mqu ale fi fa in qucslo 

modo,cioe,P^ecipegalbano,armomaco,opp 0 pona 
co ana onc. 2 .meen fi, ver derame onc. 1 .bdellio,go 
ma arabica, pietra ematite mine; ale ana onci, 
tormentma. rafa di pino ana onerilo file fifoni, 
di tormentma e cera onc. 3 .olio comune libre 4 .cc- 
ra nouameer & tutte le fife adette cefi , fiano 
mefje a bullire dentro vnagran e al dm a , & dalli 
fuoco, fintanto chèfia cotto , & il modo da cono- 
fcerlo,quadofaràcotto équcflo, cioc nelprincipio 
crefeerào gonfiar àfone, &pi tornar à a bafio 
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Della Cirugta del Fiorauanti 

lafciarfi bollire fin che incominciarà a fumare ;al- 
tbora bifogna bauere vna Hamegna, e colarlo den 
tro vn canno di rame, e fubito colato J>utt a rui den 
tro onde 4. di precipitato , & rimenarlo bene **- 
ficme,& come fard rifreddato farlo in palìelli,&- 
/erbario; & quello è mir acolo fo^an^i diurno, iru> 
tutte le facete di infermità cirugicali : perciò che^ 
mondi fica, incanna, & falda tutte le Specie di vi- 
ceré , meglio di quanti cerotti fi fumo mai fatti al 
mondo, circhi non lo crede, ne potrà fare lai Jpe- 
tien%à'*& trouarà afiai di più, che io non fcriuo in 
quelle carte. & e co f a facile da fare*& molto uti- 
le da operare^. 

Difcorfofopra vno vnguento mae Arale, che 
fana quafì tutte le piaghe, & modo 
di farlo. Cap. 101. 

QV eflo unguento, che uoglio infegnareal mo- 
do, è di grandi ffim a importanti; pere foche 
fana la maggior patte della piaga , doue viene ap- 
plicato . àrftfk m quello modo , cioè fi piglia olio 
comune libra iJitargirio polueri^ato onde z.ce.-, 
ra noua,oncie ttetormentina onde 6.&fit cuocer 
re »come il cerotof opra ferino. & come farà cotto» 
aggiongiuttre onde di fecce di acqua forte, che fia 
fatta con vitriolo , falnitro , & alume* & fia be- 
ni ffxmo incorporato infieme . & queflo vnguento 
i molto preciofo nelle cure dell' vlccre*qnandp fono 
pdmondificate; fera oche incarna difecca& ci- 

//"•-"♦ Cd- 
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Libro Primo. g+ 

€atri%a>& è di noslra inuentione.ne mai più cfit 
to fatto al mondo >&è ragionatole. & fi noi vo- 
gliamo confiderai alle virtù & qualità degli in- 
gredienti > trouaremo. che egli è co fi. & quefìo fi 
può fare con grandiffìma fiialnh & prouarlocoH 
presi eigaj&lvcder ne la tjj>er it tici fubito.ma chi 
lo vuole fare* bifognahanere cogniti onc delle co fi 
che vi entrano dentro > & anco in te nder la cott li- 
ra-cerche felfoffe troppo cotto >oucro non fojfe cot- 
to affai j non farebbe opera buona nelle cure dille 
piaghe.e j> queslo dico, che il facciale de effere e/per 
to nel fabricarlo fi vuole, che / ufi a fecondo la in- 
tentione del cirugico, & che faccia ih Dna of eratio 
ne ne gli inforni jihe con ejjb fi medicano. 

De'mezi minerali, & di quelle fpecie,che fc 
nepuò far olio per diuerfe infermità. 
Cap. ioj. 

LI mc^i minerali. come altre volte ho detto. fi- 
no afiaije di diuerfe faecic .differenti l'vna dal 
l altra ;, percioche tutte le materie condenfitte . & 
fufibili fonomc^i minerali* come la marca fita* 
t'orptmcto.ilmanganefijagelamina.ilvitriolo, 
ilfolfo.il lapis ematiti Sili fai minerale,<& vtia in- 
finità dialtriicome l'antimonio, il li tardino, il ci 
nabr io Salmodi roua.il tartaro.il falmtro e va di 
feonedo. quai tutti entrano nella cumpofitione de" 
medicamenti. e di alcuni fi ne cauano oly> o> di al 
cani altri fi ne fanno vngutnti.e d'altri polucre £ 
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Della Cirìigìa del Fiorauapti 

medicare, hr va di fior rèndo ;Quelli, de quali fe tte 
fa oli'Qjfono il folfo,vitriolo,l' antimonio, il tarta^ 
roJ'orpimeritoMilfalnitro.qucllidcqualinefin 
no vngnenH e polnerc, fonoilcinabrw,Calume,la 
gelaminaA litargiricla marcafita,e tutti gli al- 
ìri.de quali pat te fe ne foluono,parte fi calcinano,, 
e parte fi jjìolueri^ano, cofi comejìano, dirò adun- 
qncnclli figueti capitoli, il modo da fare l'olio,& 
altre operazioni loro;no oftàte,chi : della medefima 
materia , ne babbi trattato nel tcr^o libro de Ca- 
pricci medicinali, douebo fcritto della alchimia^ 
dell Intorno. farò aduque fine a queHo mio ragiona 
mento, e commeiarò a infegnare di fare molte forti 
di olij, de mc?i minerali, ebeferuono nell'arte. 

Dell'olio di vitriolo, & modo di farlo,con»* 
la dichiaratone delle fue virtù. 
Cap. 104. 

TJ L'alio di vitriolo potenti fflmo c>~ caellentiffi 
W\ mo rimedio,^ la falute de corpi bionanupcr- 
cioebe folue molte infermità, tanto intcriori come 
efteriori. & ilmodo da farlo, farà queflo, cioè, fi 
piglia vitriolo, di qual fi veglia fotte, &fi dl ff ec " 
ca,ecomcèdifìeccato,cber.ovifia più Umidità, 
facciafi inpolue,e mettafi dentro un vofo,zfcaldi- 
fi fopra il fuoco, fin tanto, ebe diùenia rofia,<& co- 
me maton cotto; &come farà rubifitata, fi mette 
ietro vn enoilgocvafo che fi chiama proprio cofi, 
e altri lo chiamano otucUhe fi a bcmjfimo otat H l, 
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libro Primo, m 
&fi mette dentro vn fornello a vento, che flia,< ( ! 
mc^o clicco fornello vn palmo alto del fondo ; & 
cbeilollocfiiafuora del fornello, et mette fi un p$ 
diffimo ctncipiccr,& che legioturc fieno bcniffìmo 
otturate, cbenopoffi rigirare in 'modo ale uno, ehi 
fogna empire il fornello di carbone.c darli ^ràdifii 
mo fuoco per dodeci o fidici bore, o fin tanto che fi 
veggono vfiire lutirips. et quando noficokofieri 
che efebi più eofiz ncjfuna,fi potrà leuare. ma bifo- 
gna prima lafcìar rafreddare i vafi per vngioi no 
intiero, acciò il tutto fi conucrta inolio . & poi fi 
Jerbamvnvafodi uetro,beniffimo otturatole que 
ito c mcifiuo,ebe toccando le carni con effo, finito 
(erompe; & una parte di quesìo con dieci # acqua 
vitamina tutte le piaghete con efiofarano tocc* 
telale alt ulcere dellagola,a caruoli,^ alle pia- 
gbe della atrcbilif, quando e ulcerata, e ancor rni- 
racolofo rimedio, per quelli che hanno la febreMn 
do quattro grani d'effe, con £ acquatila quale fio, 
Joluto xnccaro rofato.pcrcbe rwfrefia,e Ima lafi- 
te,& vale a molte altre cofije quali Ufi io di dire 
tn qmfio luoco,perbauerlo fritto altre volte. 

Dell'olio di folfo,& modo di farlo, conia 
iiichuracione di alcune (uè virrìj. 
Gap. ioy. 

L'Olio difolfo è miracolcfo & diiiìno nellc^ 
fine operatomi ptuiccbeam?ra?£a le viceré 

ma^ 
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D:Ha Cinigia del Fiorauanti 

mali%nc>foliìÌ lafebrcfh orinarne rifealdàlcfiri» 
*idhà,*l cotrario di quello di vitriolo,$che queU 
lo rinfi"fia,& quello rifcalda, quello rifìrmge,& 
quefio è aperitivo, & quello ha vna proprietà, & 
luettovn altra, et il modo da farlo è molto fiale. 
Si piglh fotfì giallo, che fi a netto ,et fi mette adif- 
fare dentro vn pignattino nuouo,chefia Stagnato, 
e Copra vi fi accomoda t>na campana di vetro fit- 
ta apoVta per tale opcr at ione, col fuo becco,& ma 
ampolletta per recipientc&comcilfolfo rnanca,^ 
andaruene rigiungendo. &- a qucfto modo,fi potrà 
fare grandiffima quantità di olio ; ancorché è dif- 
fidi co fa l' accommodare i vafi , che àiflillanobe- 
ne,penhe non lo so tnfegnarè io altramente con pa 
itole ma ben lo infegnarei viua voce, e per efterien 
va, a chi voleffe.fi chea farlo è cofa molto facile,^ 
ma a cui non l'ha vifto, è molto difficile . &pcro 
ognvno fi metta alla prona, fin tanto, che allefue 
ftefe imparerà di farlo. 

Dell'olio di tartaro , come fi faccia , & a che 
feruc,in diuerfe cofe. Cap. 106. 

L'Olio di tartaro è miracolofo nelle fue opera- 
tionu&fifit in qucfto modo], fi piglia quella 
quantità di tartaro, che piace all'operano* fi met 
'te a calcinare dentro vn forno di riuerbcrojfin tan 
to, che diuenti bianco, come farina ;& come farà 
bianconi mette fopra vna pietraiifcitdi marmo, 

al- 
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# ribro Primo^ 

Ì ^f^^^fo tartaro fi liquefi, &diuenta 
cito; bifvgna che la pietra pendi alquanto fitto 
meturuiyn vafo di vetro per raccoglier/o. & q ue 
fio fa ri l'olio di tartaro , ilquale è corro fi uo . ma 
*»d parte di effo, & dieci di acqua vita, & iacea- 
re le viceré con efio lefanafubito.fh bella la faccia 
atte donne, & bagnando fi con effoi capelli j li fa 
biondi, cauakmacchiedèpanninegndilana, & 
fidale medicine alchimie he , che non volano via < 
& firma molte altre cofe quefìo olio, che non le 
diro ih que fio luoco. 

Bell'olio di antimon o,& f uo fcn cto,di far- 

E L'olio di antimonio di tanta uirtu,& ijecreti 
fuoifono cofi gradi, che è cefi di marauidia> 
<& il modo da farlo è qui fio , cioè . fi pfrtìa l'anti- 
monio, & fi pcfta in polvere , & fi cai un a dentro 
vnvafo di creiate non fu % n*to,&fia larvo 
in}ondo,con lev tifjim 0 firn o.aceiò non fi attacchi 
in fiwe;etcomenon fimapà,firà di coler 
Uno , allbor a piglia tanta cenere del fuoco fa aia- 
ta, guanto è l'antimonio, & incorpora inficme,& 
metti i ima a ^ob atrots ebefia bajfijfwia >cicc cùr- 
ia di corpo, e beniffimo lutata, et accomodola a vn 
fornello, & dalli fuoco grandinio, fin tantoché 
non fi veggano pià vfiirftmti. & ti recipiente fio, 
grande^ ben ferratele gionture^ a qutflo mo- 
do* 



r Della Cirugia del Fiorauanu 

àùifi capta Colie terribile »et cha il diauolo adofio. ( \ 
& quefio netC viceré fu min acoli ;& dandone quat 
tro grani j dentro ogni forte difiroppo a vno feli- 
citante Jo fana fubito.fana le fittole. & infomma 
è molto falutifero in diuerfe cofc. ma bi fogna che il 
nostro cirugico fi a molto ejpertoy.iclfapcrlo adope 
y are temperare fecondo la intentioncfua.eehi 
non lo sa maneggiare , non fi arri fichi in modo al- 
cuno ; perche è materia pericolofa, ma poi e molto 
falutifero in diuerfe forti diopcrationi . 

Dell'olio di orpimento, & modo di farlo , & 
delle fueoperationi. Cap. 108. 

L'Olio dì orpimetoj è molto falutifero ncllepia 
ghe*c ha/io bifogno d office atione>ma è di ta- 
to pttTtforcj che è qua fi incomportabile. &fifa in 
quesìo modojdoè. fi piglia olio cowwnc>& orpime. 
to tanto d'vno quanto dell' altro ,& fi mette h/fit- 
me>dcntro vna fiotta j e per ogni libra di detta ma 
teriaMfi mette onde ti e di rafa di pinole quattro 
bianchi di oua cotti, &fi dislilla afuocofeopcrto, 
dandogli gran fuoco in vltimo,fin tato»che no di- 
fiillapiù cofa ncjfuna.c quello che neufeiràj di ta- 
ta eccellenza per curare ogni forte di piaghe» che è 
cofaitoiracoloja.ma fi truouano molti >che più pre- 
fio fi contentano di fipportare le piaghe»che patire 
quel pwsgore : nondimeno egli è cofa degna da fa* 
perfi* & da efiere conofeiuto da cirugk U 
r Del- 
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Dell'olio di cera,&come fi faccia, & a chefe 
nepuòferuire, Cap. iop. 

LiA cera è vna co/a di tanta importanza nella 
noftra et rugiade qua fi se^a e fa nò fi potria 
medicare. e perche altre uoltc ho ferino che co fa el- 
la fia, e douefi iruouaM quaifono i macftrUhe U 
janno,zr a cheferuenon mi stenderò più in lonzo 
anatrare le fa qualità, efiendo dette da noi altre 
volte : ma bene moftrarò il modo da fire l'olio di 
detta cera ; fkrchche è *n grandino rimedio in 
pm varie e dwerfeftecie di infermità, il modo ad* 
%ae di far tal forte d'olio farà qui fio, cioè, fi P M a 
"'«nitouaralla.&fdiquefr 
ta nel vin bianco mature à et ciò fi fa dicci o dodici 
volte^pcifi mette a Alila, e dentro una flottai 
Wtréjwnm'olfrdp^ 
a cono elare, ma fi vuole distillare tante volte, che 
restii» clic ^fin^apm congelai fi >&faràfatto.& 
qW olio è digrandiffima virtù, per confemare U 
vnm epcrf 0 luerecontnfioni,per medicare tut^ 
telefoni di piagheet ad infinite altre cofe,chcno 
te dice m queflo luoco per non effer proliJJo,et per- 
che ne ho toccato in altri luochi de mici ferini. \ 

Vd modo di fare l'olio firopiice, p*rfertu& 
iencneicafidicirugia. Cap.no. 

T 'Olio di rafia di pino è eccellenti (fimo rimedio 
per le cur attorti di molte infermità : pereto^ 

K che * 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

che il pino difua natura è quafi incorrottibile , & 
la rafia, che efce di lui è di tanta virtù , che fupera 
quafi tutttlegomt della fuaftecie, & Toliochedi 
cfia fi caua ,confcrifce molto nelle ferite* in qualfi 
voglia luoco della perfori a perche confcrua la car- 
ne da putrefnttioncprohibifce /' 'alter attorti > leua 
il dolore, e falda le piagbe.& oltra di ciò e cofigra 
rimedio, che pigliando ogni matina vrta dramma* 
con quattro dramme del nofiro firoppo vegetabi- 
ìe,%ioua tanto al corpo,che è cofa incredibile, con- 
ferma la fàccia alle donne, che con eftofi ongono,et 
molte altre cofe, che non le dico in quefto luoco.&* 
il modo da fare il detto olio, far I qucHo, cioè, fi pi- 
glia rafa di pino o frefea ofecca,come meglio fi può 
bauere,& fi mette denno vna storta con la quar- 
ta parte dt cenere del fuoco, & fi accomoda ad uno 
fornello, e daffegli fuoco lento nel principio, fin tan 
to,che Tolto vi efce biancone come incomincia a mu 
tare colore, bifogna mutare recipunte,& augume 
tare il fuoco fin tanto, che fi a dijitllato tutto Tolto, 
cche della boqra non fi veda vfetre più cofa alcu- 
na;&farà fatto.& queflo olio è meglio f re fio, che 
quando è vecchio, per eh e quanto più {là fatto, tan 
to più fi ingroffa, & perde la penetratone. & per 
quefta ragione è meglio f refi o, che ftantino.fi che 
chife ne vuole feruire , lo facci fteffe volte , perche 
farà megliorc-;* 
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, Dell'olio di mele, & modo di farlo, & a che 
ferueindiuerfecofe. Cap. m. 

Q Vello che tutti lo chiamano olio di vele , n<> 
è olio vntuofo, come fono tutti gli altri; m<t 
più prcfto è vn certo elemento , ilquale non è olia 
ne acqua,anco chefia chiariffimo,& quetto nofer 
ue molto nelle cofedi cirugia: perche non conmene 
nelle piaghe;ma più pre fio è perfetti fimo rimedio 
nelle cofe apartinenti alla fi fica, per cloche confor- 
ta ilftomaco , fortifica la virtù , & esigue o^ni 
forte difebrifana i dolori colici, disfi? la fi tir a nel 
le reni,etfh orintre.&il modo da fitrlo,fara que- 
fio, cioè, fi piglia mei comune libre due^ e fi metto- 
no dentro vna bo^afiorta , che tenga per lo meno 
quindici o vinti libre, & accomodala al fornello , 
& dalli fuoco di fecondo grado ; prima vfcird 
fuori vna acqua chiara, bianca ; come mutar à 
colore, muta recipiente; e dalli fuoco più forte, fin 
tanto, che fi ano vfetti tutti li fumi . & quello fard 
l'elio il quale fi vuolferbare come vn balfamo pre 
cwfo per le infermità maligne , che fi medicano fi- 
* follmente- .-. 

Di vna fortedi pillole, che con uengonomol 
toallavifta; & confortano iJ flo- 
maco. Cap. izx. 

LE pillole, che confortano il flomaco, per for~ 
%a bifogna che glorino alla vijla:percU quan 

2Ì 2 do 
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«fo il flomacQ è ripieno di malignità,dittemperalè * 
far ti cir cornicine, &ifumi che fagliano alla te- 
ftajinhumidifiono i nerui optici degli occhi; etper 
quetta caufa ,gli occhi patifcono; & le pillole che 
debbono giouare a gli occhi, bifogna che ancor fie- 
no gioueuoli al ftomaco. & douendo giouare al fio- 
muco , bifogna che lo emettano dalla materia pec- 
cante; & douendolo euacuare dalla materia pecca 
te,è neceffario che fucino uomtfare.epcr tato dun- 
que/volendo far pillole, che faccino tale effetto.bi- 
fogna che fiano di quefta natura, cioè. fi piglia mar 
Rapane di ^uccaro o mandole dr. i .pietra filofofii- 
legr. i o. cllebor negro grani 6. fiagridij grani 
mifce,& fiano pillate in mortaio, & fatto patta, 
sformato pillole numero 5 .fen^a effer dorate, & 
quefie fi pigliano la matina a digiuno. & fono fen- 
%a regola nefiuna. & quette fono di tanta virtù et 
potenza, che nonfolamentegiouano a gli occhi, & 
al fiomaco.magiouano a qual fi voglia forte a" in- 
fermità* ;percioche fiancano il fiomaco, et euacua- 
no il corpo ; cofe che fempre fon gioueuoli neUe cure 
dell'infermità. 

Jjifcorfofopra vna compofitione, checon- 
fcrua gli huomim, e le donne in fanità lon 
gamento. Gap. 115. 

Volendo far patta che habbi virtù di con- 
ferire i corpi villi, & fanare gli wfcr- 

mi, 
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mi, bi fogna, che noi cerchiamo fimplici,ebe hahbi~ 
no uirtè di poterlo fare:& quando trouaremo dro~ 
\ gbe,che babbino virtù confcruatiua, allhora fe gli 
potrà prestar fede ; mafcorrendo io per le debito 
ilìade deUa ragione. & confrontando con la effe- 
ricri^ajjo trouato Vita quantità di droghe,che fo- 
no amiche della natura no/ira , & conferuatrici di 
quella, delle quali ne hofcelte alcune di quelle, che 
fono più ìmpo rtanti, & che fi peffono approbaro 
dalla ragione , & dalla è^erien^a, & fon quesle* 
cioè . Recipe aloèpatico, incenfo mirra . ana onde 
due . <& fieno fatte in poluere , & impattate conj 
l'acqua vita in modo di f il fa . e> di poi fitrla fec~ 
care al Sole, <&fecca che farà,polneri^arla.& det 
ta polirne impaftarla con l'olio del ha! fimo , cioè 
quello , che efee prima. & qucfla pafta e mirabile, 
fra tutte l'altre del mondo. & chi piglia ognigioy* 
no vna dramma di qticfta,fi conferuarà longameii 
te, come dalla ragione de gli ingredienti fi può far 
giuditio. per cioche tutte le cefi, che vi entrano,fo- 
no grandemente conferuatrici della natura, et che 
ciò fi a il vero, gli antichi, per conferuare vn corpo 
?norto, lo empiuano di mirra, incenfo, & aloe;& t 
l'acqua vita conferua da putredine tutte quelle cqJ 
fe, che dentro vi fi ' mettono; & Colio del bai forno J 
è liquore incorruttibile, & da quefio tutti t dotto- 
ri del mondo potranno cono/c ere la virtù di detta 
compofitione;& ndli cafi cinigie ai, e mirabile da 
are vfare a quelli che fono feri ti o impiotati ; per- 
f % ; O flh 
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fioche prohibifee le piaghe da putrefattone > &i * 
mirabile al mondo • 

Difcorfo fopra le viceré del membro, & mo^ 
do di curarle, con facilita & preftez- 
za_j. Cap. 114. 

LE piaghe che vengono fepr a il membro geni- 
tale* la maggior parte delle volte , fogliono 
Venire per caufa di vfare gli huomini con le don* 
ne corrotte da mala qualità; & le piaghe fogliontf 
e fiere feor tic amenti, & rifcaldationi , che a rime- 
diami bifogna hauer rimedij after fiui , che rinfie- 
fcano, & diseccano. & per fare tali effetti, fi po- 
trà fare quefta eompofìtione, cioè , Recipe acqua 
di piantagine , di rofe , di cardofanto ana oncic^ 
due. verde rame tutia ana onde 5 • canfora fcro- 
fulo 1 . <&-f*cciafi bullire infime . & con quefl* 
lana fi per due volt e il giorno le piaghe del mem- 
bro. & queftoè miracolofo rimedio, & non fenati 
ragione»come ben dalli materiali fi può i>ederc,Èr 
mneho fatto migliar a di ejperien^e . & chi non 
fredealle mie parole » ne faccia la prona, che tro- 
ttar à affai più di quello 0 de io ferino in queftt 



Ri- 
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Rimedio cccellcntiflimo per fanare ifìuffi di 
corpo, & fi difcorreciò chefiano 
* fluffi. Cap. ny. 

VOI nido fanare i fluffi del corpo è neceffarinS 
co fa dtfapere prima di donde procedano; *• 
che chi non sdì* caufa,manco è da c rederebbe firn 
pia curare Io effetto : & però voglio dire, che cofie 
ftano ifluffijdr di doue fi caufano,& poi infignare 
ilmodo da curarli,^ anco di fare il medicamelo. 
I fluffi di corpo dunque fono caufati da vn ceno cai 
lorfuperfluo, concetto nel stomaco , ilqualfh vna 
folutione continua intcriormente ; & che ciò fia it 
veroni vede dalla efperien^a di coloro, che tal'iH- 
fermità pati fono» che mentre no filieua la caufa» 
tutto il cibo fi cenuerte m effa materia . &fecoft 
è , è ancor vero quello, che io dico, che i fluffi fon* 
vno diflemperamento di corpo, caufato da buono- 
re calido & corrotto nel ttomaco. & a volerli cu- 
rarci neceJfario,chefi eflingua la calidità. & che 
fiheua lacorruttione;ilchc fipotrà fare con la rof 
Jhga di marte militare,fcritta nei no fi ri Capric- 
ci medicinali,et quello faràil più falcifero rime- 
dio , che fi poffivfare . ma bi fogna pigliar e dodici 
grani della noft r a pietra filofofale, con me\a onci* 
di mei rofato , & poi pigliare per quattro mattine 
continue vn fcropulo della rofle^a di marte , con 
me^a oncia di ^ttecaro rofato. et con tal rimedio» 
li medici potranno far miracoli al monde-. 

K 4 Ph n 
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Difcorfo fopra le ferite antiche che ancor 
nonfiano faldate, & fùo gran ri- 
medio. Cap. ii 6. 

Q Vanda le ferite fono Hate mal curate, e vi è 
intcruenuta apoHemationcc che Le braccia 
o le gambe o altri luoghi ,doue fono efie ferite ftano 
re fiate indurite, & con dolore, uoglio infunare al 
mondo il vero modo da rimediami . ì di noflra 
inuettone,enon mai più viflo,nevdito da antichi, 
ne da moda ni fcr inori, & è rimedio importa tijfi- 
mo e molto ejperto,ct è q$la,cioè.quado capitane- 
rò alcuni di quelli tali bi fogna lauarli bene il luoco 
iella ferita,& far netto tutto al circoncirca; e poi 
bagnami fopra c6 la noftra quinta efie^a vegeta- 
bile, & lafciarla fumare, perche ejfa quinta effen- 
%a,apre i pori,ct affotiglia la materia,ctfa efala- 
re riwmore. e fatto qfto,vngerlo tutto col noftro 
magno liquore.et ciò facendo,? infermo prima che 
f affano tre giorni, fentirà gran gwuamento. &in 
breuetepo fi rihauerà.Et qttejlo e rimedio falutif e- 
rofopra tutti gli altri;percioche rimuoue le dureT^ 
%e,fana le ferite,& conforta i luochi off e fi. 

Si difeorre fopra la materia de' calli , & 
infegna il rimedio da fanarli . 
Cap. 1 1 7. 

SOno le materie caUofe, vn certo humor ealido, 
del quale la natura fi vuole fgrauare.& come 

tale 
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Pale bumore vieti, cacciato dalla natura , e/cedei 
corpo, &fe ne va allegarti da baffo , <& camino^ 
per le *ambe,fino alla eftremita delle dita.cpcrcbe 
in quclluoco ettremo delle dita, quella pellicini 
che fi chiama epiderma,é fida & dura, & non la- 
fu apafsarco per dir meglio c falar l Immore , & 
doueft ferma molte volte genera vn tumore nella 
cute, con grandi filma durerà , & alcuna veit** 
efib tumore,crefce tanto, & agita tato dolor e, eh t 
non filamente impedì fie il caminarc , uà ancor 
frokibifce il poter jì npofarc di notte.ct quefia spc- 
cic di tumore fi chiama volgarmctc callo. c> io al- 
cuna volta buri andò lo chiamo c refe; peri he fiin- 
precrefie.Et qfio c cafo molto importante, appn fi- 
fi icirugia. perche fi trnouano ma infinità grade 
di perfine al mondo, che pati fi ano di tale infermi* 
tà.cpercheognvno fi pofi fruire della noHra e fi 
perien^t,nellecuredi quefli calli,vogiio moslrarc 
ilmodo da fanarli, co g&4ijnma facilità, co fa che 
mai più è fiata fatta da huonio viuente. <&d mo- 
do di curarli è que fio, cioè. hi fogna tagliarli via fi* 
no a baffo tanto, clic fi tritati ìa marcia , no*u> 
vieffendo marcia, che appanfia il f angue, & fat- 
to quello , toccarlo vna volta con l'olio difilfo* 
c poi medicarlo fipr a col no firo balfimo avuficia- 
to,e medicarlo vna volta il giorno, fin là io, che fa 
rà guarito. Et quesìo è alto egra fiere: o, e da efier 
tenuto ?nolto caro, pcrciochela -maggior parte di 
quellhchano tale infermità finbuommidi %ran« 
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de importanza, che medicandoli sacquifla gran» 
fama al mondo . 

Di vna infermità importante, che vieneallc 
eftremità delle dita de* piedi fotto 
l onghie. Cap. 1 18. 

SOno molti huomini al mondi, che pat'tfcono 
vna certa infermità alle dita grò fi e de' piedi > 
c he viene fotto l'vnghte alle bande > che par e come 
fe la vnghia crtfci fiv nella carne, il che nò è vero» 
ma bene è la carne che i refi e f 7 ra l'ongbia. e que- 
fla ancor che para cofa da niente » & che gli anti- 
chi habbino fatto poca cÓfiderationefopra di eie» 
nondimeno è infermità import antijfima+e da far- 
ne gran cafo, perche molti la pati fono, et maffime 
buomtni di qualche autorità, et precipue quelli che 
fatifeono di gotte, mi ricordo, che al tempo, ch'io 
fletti in Napoli del 1\egno,ne medicai moltt,c maf 
fimedi quei Trincipi illustri , & oltra che guada- 
guai la lor buon a gratta mi fu ancor digràde vti- 
lità. E però ho voluto ricordare aUi noftri cirugi- 
ci,chela mettano in conjìderatione. Et il modo da 
fanarlicogrà facilità, farà queflo cioè da prima c* 
fa da fare ,farà il s fender l'vnghia a quella parte 
doue ditole, & tirarla via,il che fifa facilmente, 
& con pochi ffimo dolore del pattern e, pemoche^> 
l'vnghia è già fep arata dalla infermità, tt canata 
che farà l'vnghia, toccar ai wl noftro caujlicofcrit 

to 



Libro Primo. 102 

to in qttefto libro , e toccato* la fit alo co fi per tre.) 
giorni continui » &poi medicarlo ogni giorno, col 
noHro magno liquore, fin tantoché farà guarito, 
il che farà pretto . Et chifipràfar quejlo, hauerà 
molti amici,^ guadagnava molti dinari. perche è 
infermitàìche pochi la cono fono. 

Difcorfofopra vnVqua di grandiflima vir- 
tù, col mor») di farla, & di viaria. 
Cap. np. 

EWceffario nell 'i cafi cirugicali, che dalle ferite 
in poi, tutte l'altre Jpecic di piaghe > fieno cau- 
fate da mala qualità del corpose da corrottione di 
bumoijcbea volerli rimediare, non bi fogna fola* 
mete medicare le piaghe, ma bifogna ancor leuare 
la mala qualità del corpo , e prohibiregli humori, 
dalla putredine ,e coferuare tu. to il corpo, acciò che 
le piaghe, fi poftauo medicar co maggior facilità, e 
fanare co più breuità. et ciò fi potrà} a re, 1 0 vn 'ac- 
qua incorrottibile, che è mirabile, e dig 1 ade ejfc 
rie^a;efifa c$ gradi fimo artificio. e tal'acqua no 
lapofionofaperelifapieti del modo co le lo\ ofi len 
?e,&fen%a la e$erien?a,& la pratica .dico tjj>C* 
rien^a etpratica,perche la ejperien^a è quella* he 
il fapientcfifuolvatare, dicendo ego Jperti>s Jhm. 
e la praticai qlla che esercitano gli ejpert>w:nta- 
tori delle cofe,& che la maneggiano con lepre prie 
mani.Siche bifogna fapere per ragione efier ener* 
to,e pratico ,et a quefto modo fi poti d japere.c per- 
che 
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mondò ne pojfi bauere cognitione , la voglio 
fi ntierc in queHo cap. per beneficio vniuerfalè. Et 
il modo di fare la detta acqua , fard il pigliar di 
quell'acqua , da fare la noflra quinta effen^a cheè 
fcritta nelnoftro Capriccio medicinale , libre io. 
& dentro vi fi mettono leinfrafcrittecofc. cioè>cet 
nella, lv£no aloe, fandoliroffi, cardo finto onde j. 
gar of oli, peee,longo, calamo aromatico, croco ano. 
onde 2 .mandole >\ngnoli datoli ana onde q.melc- 
gettconda i.^ccaro, madera lib.q.mufcbio ca- 
rati 4. & lafciar le dette ce feinfufione dentro vna 
boccia col collo longo ben otturato per fpatio d'ot- 
to giorni almeno j &poi diftillareper bagno ma- 
ria fin tantoché ne efeano libre cinque in tutto.& 
ferbala in vafo di vetmeomefe ella foffe vna gem 
ma pretiofa . & il reflante della boccia , fi difiiUa 
per cenere fin tantoché Icfeccfiano afciutc.e quel- 
la farà acqua ro(fit,&pw%arà alquanto difume.fi 
ferba in vafo di vetro » & col tempo ella per de il 
fumo, & rcfla molto prcciofaJaprima acqua è di 
tanta -virtù, che fana tutte le viceré putride ^medi- 
candole con cfìa. & la feconda e co fi perfetta, che 
pigliandone ogni matina due dramme per bocca > 
conferuAtalmcntc il corpo, die è per imponibile* 
the fi pplfì patire alcuna in ferinità . & di tal* ac- 
qua ne ho fatto io efpericn^egrandijfimedn molte 
fpecie diinfermitài&wafjimc nelle pontine & pe- 
tecchie, &oltva queflo, ella ù mirabile in molt(Lj> 
infermità. 

; - " Del 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Libro Primi4 io_j 

Dclmododafanare, cioè foluereleamacca- 
turc,quandofon frefchc, in vnfu- 
bito. Cap. no, 

L^maccaturccbci latini chiamano contufio- 
ni, non fono altra cofàj fi non carne macca* 
ta, alla quale la natura filanda difubno vranco- 
pia di bumidità , & in quel luoco ,fiS apofiema. 
tnafcil noflro cirugico moderno farà prcjìo e d'ili- 
gente,tutte le contu foni fi fuiar anno con grandi f 
fima facilità & presieda, ma chi vorrà }àr mira 
coli in tal cure, vfiqueHonoSlro artifuio* e begli 
farà grande bo wn c . Q> il j i m éio da fare in taì'a- 
maccaturefarà quello cioè, fi piglia vernice liqui- 
da libre tre > ceratila onde quattro , et nere del 
fuoco oncicfci,acqua vita libre due^ unte le fo~ 
pradette cofefi mettono dentro vna boccia s torta, 
e con fuoco temperato fi di fi ili ano fin tantoché fa 
vfato tutta lafoflan^a,cbefarà olio & acqua.bi- 
fognajcpararc l'acqua dal olio.c l'olio e quelle tC ol 
quale vagendo le amaccaturc, & anco metti do uc 
Sopra vna pe^a bagnata in detto olio , farà me- 
glio, e quefio rimedio è miracolof , né inai fu Imo- 
mo che bauejfe tal penfamento, fc non io, chef m- 
prejono aruUto cercando di ritrouarc belli c feri- 
menti \e nudarli al modo. ma però fempreVo frit- 
to, & mfegnato esperimenti, de fife ffìnoappro* 
lare dalla ragione,®- non altramente, perd e vnó 
esperimento fèn^a ragione, è comi vnbuomo Jl^ 
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%a vefltmetuixcioèxche fiànudo.Etchi volejfeve- 
dere fecreti inauditi et ueri,nemaipm vittiinluce . 
potrà uedere il noftro Xggimho della pefle,nel qua 
le fi ritengono belltffimi etrarifecretide quali fon 
flato io il primo, che gli ho poHim luce.et fono .de- 
gni da fipnfi,nò folamente da medici & cirugiei, 
ma ancorda tutti gli huomini rationali,$che in ef> 
fi fi ungono belliffimi dtfeorfi in tal material che 
èfemprebuóna cofn, il fapere la verità delle mate- 
rie, per vnhuomo j> dotto e letterato che fta.nonfa 
rà mxi co fi vniuerfalt ,che no li manchi qualche có 
fa da fapere . Et tutto qucfto ho voluto dire, acciò i 
lettori fi pojfano fatiare d'intendere et i cirugici di 
fare efrericnT^a, perche in tutti i miei libri» qUo che 
più ho comendau>,è ftato la efterien%a,che è mae- 
flra di tutte lecofe . & fempre i fiata da mepro* 
nata dalla ragione,come leggendo fi può vedere. 

Delcauftico noftro, & del modo di farlo, & 
operarlo in diuerfe forte di piaghe. 
Cap. in. 

EllnoBrocauflico vn medie amento import an 
tiflimo, e conueniente molto in diuerfe forti dì 
piaghe^gercioche con efio elle fi mortificano^ è di 
tata virtù et potc^che ammala il male fino al 
fondamento delle radici,&lcdiff>oneafanarfi co 
prefteiga.Et quefio è il meglio di tutti gli altri del 
Ufuejpecie.&il modo di farlo è quetto*cioè,fi pi- 
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glia ar fenico crislallinp,fde armoniaco, & fubti- 
mito* tanto de vno quanto dell'altro^®- fi mette a 
molle m tanta quantità di aceco fortiffimo quanto 
pefanoi detti matetali. & fi mette ogni cofa detto 
una boatta > chegli\akbimisìl la chiamano fa- 
giolo , &fi lafcia co fi per quattro 0 feì giorni. & 
poi fifa bollire al fuoco >fin tantoché faceto fico- 
fumi li dui tery, & resti un ter^o. allbotàfaràfit 
ta. &fiferba in vafo di vetro beniffimo ferrato.®- 
di quefiefe ne potrà fetuitefecUo Cordine nofiro, 
perche in molti luocbi, de no fin fermi, Monta- 
to quando ho ragionato delie cure dell 'viceré putti 
de, & cottofiuc> vfuccutationL 

Difcorfo fopra l'emorroidi, & modo di Ta- 
rlarle, coneccelientiflimi ri medi;, di no- 
ftuinuentione* Cap. m. 

L'Emottoidifono una Jpecie di tumoti mali cau 
tfati d al f angue delle vene emorroidali, e que- 
Jte yengono fempre alla ejhcmità dello intcflinoal 
citctmcirca delceffo, et alcune dogliono grandette 
te ,et alcune altte abrugiano>et altre fcaldano. Et 
quefio auiene dalla buona et mala qualità deUi bit 
rnon > che fono vno più maligno detì altro . Et che 
WfU il vero, fi vedeehe alcuni hanno tafi?o abr u 
&ote 3 che non pofiotio ripofate, altri hanno tanto 
dolo re, che qua fi non po fieno federe. <&■ altri han- 
no tanto fcadore, clx non lo pofi<mofojfrtte>nè to- 
te- ' 
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levare» Et tal jpecie d'in ferm ita è •molte *pià fiocina 
in vna complejjioncjcbc in va altra. Et il rimedio 
di tale indijpofitioncjc d ijjicilea[fai 9 ma però fi può 
rimediare. & il rimedio farà quesìo > ciot 3 pigliare 
vn vomitorio» e deppo questo purgar fi il corpo >ct 
purgato il corpo far fi quattro o cinque de x notiti 
profumi al ceffo, e fatto queflo vngerfi il luoco col 
nojtro balfamo artificiato. & queflo diffeccaeleua 
il dolore jin tutto e per tutto l'infermo teli a li- 
bero da tale indijjofitionc di bumori emorroidali. 

Di alcune pietre, & loro virtù , & in che in- 
fermità conuengono, perfanarie. 
Cap. 123. 

SOno grandiffima quantità le pietre jche la ma e 
ftà di Dio ha create al nw do. delle quali ne farò 
mentionedi alcune di eficcofi minerali iceme arti- 
ficiate. Et queslo acciò >cofi i medici >c(m.c li dili- 
gici fe nepoffano ferutrdtn tutte le loro occorrere* 
ancorché diffidi fi a lo baucr cognitione di t^ co- 
fa. J?cbeejfe fono molto differiti l'vna da\ialtra>e 
nafeono per tutte le parti del mondo.& fe bene elle 
fono portate a notaci fono co fi incognite, che no po- 
tremo fapere la millefima parte delle loro virtù, e 
qualità, ma an^i cogràdiffima di fficultà potiamo 
fkpere le qualità di qlle, che tutto il giorno fcarpeg 
giamo con ipiedhtdto fon difficili, et per tato meo 
nnmiaremo dal mamoMquale è vna pietra bian 
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ihitjìma* fintile al Recavo quando ella è rotta. Et 
f*efta pia ra è di grandi fflma virtù nella cirugia , 
f eretiche qua do è fatta in calcinacene fa vn'vn- 
guento di tanta virt^cl) è cofa miracolo fa. e detto 
un? nano, fi fa in quello modo,cioe\fi pigli* Ucal 
culi di marmo* fi mette amollcnclì acqua comu- 
ni .dentro vn catino,con tanta quantità d'acqua» 
che fopr alianti quattro dita alla calcina . Et fiuto 
qutjiG.fi rimena otto 0 dieci volte il giorno ,& poi 
Inficiar fchiarire l'acqua e fiutarla fuori* e tornare 
a mettere dell'altra acqua, <& farcii fimilecomc 
primi. E cornei ' acqua farà fehiarita bene vuotar- 
la fuori, e pigliare della detta calcina di/òpra quel 
la quantità che vuoi, eco olio ro fato farne vnguen 
to.e quello è mirabile nelle piaghe ,che partecipane 
dicalidità;percioche Icrmfnfca & le disecca, e le 
mene in buona dijpofitioncche co facilità fi pofio- 
no fanare . Sì che del marmo, 1 cirugici ne poffono 
cattare grandijfimo frutto, per tale effetto. 

Difcorfo fopra Ja pietra ematite , & fuc 
virtù, &operationi in cirugia, 
Cap. iza>. 

pietra ematite è vna specie dì pietra fimi* 
le al ferro ofm minerà . & fe farà%acina~ 
ta coji cruda tornerà di rofio colore fintile al Cina- 
trio. &fe questa pietra farà fatta m poluerc^ 
* m t> u P™ilcfencpuòfitrcvno vnguento di tan* 

0 fa 
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ta eccellenti >che è co fa di marauigtìaMqualeftfi 
in queflo modo, cioè. fi figlia olio rvfato onestar 
do di porco disfatto onc. i.cera noua oncia me^a, 
tormalina onde vna,pietra ematite onc. 3 .efiano 
mefìe tutte in fieme, dentro vna cazga di rame* & 
diafeli fuoco temperato fin tanto che incominciar à 
a fare certi fumi ingrati all'odorato, e farà negro. 
Mora farà fatto ;leuaio dal fuoco jet hfaalo raf- 
freddare >fetnpr e rimcnadoj & farà d uro, come ce- 
toto.& queflo è vngueto miracolo foderi iichc fi- 
na le ulcere corrofiudcbe è cofa di marauiglia .e la 
detta pietra poluerifata, fatta in linimento cò ace 
tonilo rofatoj & vnpoco di litargiriofana té ro- 
gna,fmor^a il fcadorej e rinfrefea ilsague.e la det 
ta poluerej data alpefo di due drame>col %uccaro 
tofatojpcr bocca ja quelli jebe banno infi ammatio- 
ne diflomacojfr fana co gran presieda. Et quesle 
t molte altre yirtà ba la detta pietra>che no le di- 
co in queflo fuoco* perche non mi ftriano credute, 
ma bafla quello per adcfìoipcrfare honore alli no- 
firicirugkhnellefopr adette infermità . 

Kagionamentofopra le pietre de! ferro, 
che alcuni la chiamano loppa . 
Cap. 125. 

/^\ Velia pietra ebe ifabri cauano delle loro fu* 
V^f cme,cbe fi chiama loppa dtfcrro.c di gran- 
diffima importane/e creder dobbiamo alli alcbi- 

mijli* 
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&i&i> percioche diurno ipteft a pietra efier al pria- 
apio delia loro pietra>comc mi ricordo >cbe difetta 
vn I\euerendo Tiouano delle Gambararcluocopo 
co di/iante dalla inclita Venetia. ilqual l{cueren- 
do Tiouano diceua , che quella pietra cH lapis* &> 
non efl lapis . & ben diceua il vero , perc he quan- 
tum ad naturamlapidis»non è pictr alquanto ali* 
ma/fa et alia fimigltà~a della forma, épictra,epc 
ròeft lapis, & nò efl lapis. ma fi a come fi vogliala 
no intendo distare in quello luoco , perche nò im- 
porta più chetato al cafo noftro,ma bene imvort* 
tlfaperc , in che cofa ella fi a gioucuole alla medici- 
na^ allacirugia. delle qual due cvfc>c la no/Ira in- 
tetione.dico adunque ,che ella è cofa più che nccejja 
ruucofi nelTvna,come nell'altra profeffione.quan 
do ella fard preparata & condita fecondo , che fi 
ricerca in tal profc/fione.t t la prt par at ione fi fa in 
qurfto modo, cioè. Si piglia la detta maffa della ma 
teria, & ft fetta per fet accio, <& poi ft mette den- 
tro vn vafo , chefia atto a re/i st ere al fuoco . &fi 
mette detroia fornace dellt vetri, j> venticinqueò 
trenta giorni continui.*? poi fi catta fuori, & fard 
ma mafia roflìgnada quale ft peti a in poluerc im- 
palpabile, e chi fi risole ferurr di ejja in l'infermità 
fificamcte,la potrà foluere, con lo accto^ fiuta 
chcfara,ferbarU cefi per le wfi ammattoni del fe- 
gato >w del jìonmco. & volendo fette fé r tur per ta 
le infermità, fi può dare con tutte le forti di /trop- 
pi appropriati . & q^slo è miracolo fo rimedio , 

0 % nelli 
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helliflujfi di corpo >& è ragionerie perche V acquò 
ferrata contiene molto ne ìflujjì del ventre . &fe 
della poluere farà fhtto vnguento, con olio dì cera* 
di rafa* & oua, farà miracoli nelle contuftoni,& * 
nelle slocationi dell'offa, mettedouelo caldo fopra, 
fercioche ri faine le alter ationì mitigai dolori, &* 
conforta i luocbt cffcfì,e tal medicamento mai più, 
fu fatto, nè vitto, riè vdito da nefìuno, eccetto che 
da noi , che di continuo cerchiamo nuota rimedi], 
& belli esperimenti , per poter giouare al monde 
contai' art<Lj> f 

Della pietra giudaica & fua forma,& a che 
ferue nella medicina & cirugia. 
Cap. iit>. 

L jl pietra giudaica o lapis iudaicus,è vna cer~ 
ta pietra che è alla ftmilitudinc dell' oua del 
cucco et è di colore berettino,et riufl>ida,& dentro 
ha vn altra pietra , alla fimilitudinc delle nocelle. 
€ detta pietrai di grandiffima virtù nelle fue ope- 
rationi, per cioche pinata & foluta con aceto slilla 
to,& mefìa col firoppo difafjifragia,& dato a be* 
re a coloro, ehe patiscono mal di renella, gli laftu 
orinare, &per romperla bifogna pigliare la detta, 
pietra pejia,impaftata col mcle,& impiastrata su 
la fchena,disfa la renella cogranprefle^a;& ol- 
tracco ha la detta pietra due ranffime virtù , che 
no voglio dire in quefto luoco. ma ben voglio confi 
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gliare o tutti, che ne portano sepre duefipra di lo* 
f rojafemina, &ilmafcolo, & vederle ogni ?ior« 
no vìi a volta, che beato colui che fard qutjto. c ba- 
tta tè i tutte le fipì - adette co fé ne ho fatto infinite 
ftcriew^e atli giorni miei. 

Difcorfo fopra le p?etre cotte orna toni, & 
ciò che * effe fi può fare, &ache 
feruono. Cap. 127. 

LE pietre cotte fono di gran diffim a virtù nelle 
Sue opcratiom . & chi confiderà™ hcnfprn 
di ciò, trouarà quetto nò effcrfin^i «ràdiffrmo mi 
fieno, per cloche elle fono fatte di vno elemento,*** 
codi te con l' altrove cotte dall'altro, cioèfc no di ter 
ra impattata con l'acqua, e cotta col fuoco, di mo+ 
do, che fi può dir e, che elle fimo vnamitturacbi 
non fi può fare , che euidentemente non vi entrane 
alla fua compilinone li tre elementi , & fe beneè 
filo fo fi vogliano , che in tutte le cefi fieno i quat- 
tro elementi, no fi vedono però co fi apertamente, 
come fimo in quetta copo fittone , per, he come bà 
detto, fri di terra,acqua,efuoco.o* qne/tonejjuna 
no Lo negard.perche è troppo chiaro.ma fc io uolef* 
fi pigliar e una pianta ueget attua, della terra >dout 
e comune opinione, che m tutte fieno h quattro ele- 
menti, qui far ia vita gran disputa .Lunate non è p 
me y perche quelle cofe, che non pofio fi) vederci 
toccàr c ò mar,Q,& fht vedere la ve, uà, non ne vo 
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Della Cinigia del Fiorauanti 
flto parlare in modo alcuno, perche fe io volcjfi di~ 
re,che nelle piante fia terra.nòn/aperei come farlo 
vedere.ui è bene l'acqua che fi può ft Mar fuori, ma 
non vi e fuoco. & co fi difeorrendo per tutte le auto 
rità,non trouaremo cofa, che fia veramente fabri 
catadi treelemèti euidentiflìmi, come fon quettc. 
è però fono ancor gradi ffimo rimedio ,cofi nella me 
duina, come nella cirugia.nella medicina io so cofe 
alti & grandi diqueftacòpofitione, lequali non le 
voglio riuelare alli ciechi nella profejfione ; perche 
truouo in molti luoghi, che li dottori della medici* 
na,e della cirugia fi vano accoslando,mafin'hor a 
ni ho trottato neffuno,che Vhabbiafcoperto in tut- 
to, come ho fitto io. &chc ciò fia il vero, dirò cofe 
alte & gradi in tal materia,®- faranno la uerità, 
come per ragione, & per efperien^afirò vedere a 
tmi. ma fe io voglio e fiere intefo, bifogna prima-, 
cbeiodifcorrafopra la materia, che hanno fimili- 
t udine l'vna co l'altra,& poi venire al noflro prò 
fx>fito.& prima dirò dell' huomo, ilquale è compo- 
fttde' quattro elementi.& a volerlo notrire,bifo- 
gtia notrirlo co cofe,che habbino fimiglian^a infie 
nte , come farebbe a dire l' huomo mangia carne di 
più forti, le carni ancor che fiano differenti nettai 
forma de gli animali , nondimeno elle fono fimil- 
gitanti in atto , le infialate di più herbe infieme^:, 
ancor che fiano differenti nella forma dell' herbe-, 
fono nondimeno fimili, perche tutte fono herbe, 
le mine fi re, le frutta, & tutte le cofe, trouaremo, 

che 
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*»e hanno fimiglian^a infieme , ma non fivedrl 
già m.u màgiare ad vno huomo,una viuadafhtu 
di ca medi pietre di legni di terra, perche nelU 
fi rma a nel gufto fino diffimili. &fe quello che io 
du o e la verità, è ancor uero, che a uoler medicare 
g li buomini delle loro infermità, bifora trouare 
cofe limili >e no diffimili. e però dico, che ejjendo la 
pietra cotta fimile al corpo. cioè agli elemeti» è da 
confiderare, che amorfia fimilenelfanarele in- 
fermità. e tutto quefìo ho voluto dire, acciò ebetut 
tipoffano credere alli rime du, che moHrarò a fare 
di quefl a pietrami tata virtù, mi medicare i carpi 
humanu fi fanno aduque alcuni medicarne ti di ef- 
fi, che fono miracolo fi al mondo. et il modo di farli 
è quefìo, cioè, fi piglia di queji a pietra, ejr la mc- 
glior di tutte fono li corpi vecchi, che fi ano flati jo 
fra le cafe , alla banda di tramontana ; perche pi- 
gitano vna certa fofta^a delli Cieli, la quale il So- 
levo la può difcacciarfuori,per modo alcuno.fi pi 
glia adunque di quefli c oppi, efipefiino tn poluere 
JottiliJJwa, e fi piglia di detta poluere libre i . olio 
di ol,ua libre quattro , & fi mette a bollire infu- 
me, dentro vn vafo di ferro, e no di altra forte per- 
che vna pignatta difecca troppo,^- il rimedio è cù 
frano, e però vuole effer di ferro, & fifa bollire a 
fuoco lento , fin tanto che incemmeta a fare certi 
fumi bianchi,®- faflidiofi,& che fu quafi diffte» 
cata lamaggior parte allbora bifora colarlo, & 
/erbario dett o un uafo di uctrojbenijfimo otturato* 
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'& le fecce che reftano, metterle dentro vna bo^a 
fiorta,& accomodarla fopra vn fornello a vento, 
& darli fuoco ,fin tanto, chefia vfcita ognifoflan 
%a,e quello chevfciràfi ferba in vafo di vetro, & 
le fecce che reftano nel fondo > fiferbano efie ancor 
dentro vn vafo . l\olio prima che cfcefuora per clc- 
cottione, è di tanta virtù, che faine quafì tutte 1(lj> 
doglie, che patifcono i corpi human i,vngendoui fo- 
pra con efio, & quello, che fi caufa per d^lillatio- 
ne,è cofimirabile, che nonfolofolue le foglie* ma, 
anco disfà le infiationi,&folue le dureqge* & vn- 
gendo vnojche fia rotto a baffo, con cfjb, <& j fopra- 
metterui lana fuccida,& ligarloftrettojanarà co 
breuità.& lepolueri delle fecce fono di tata virtù, 
che mettendole dentro le viceré maligne, le confo- 
nda mh -acolc f amente . & infine altre virtù han- 
no questi benedetti olij, le quali non le dico, perche- 
voglio , che chi le vorrà fapere, fi affatichi , come 
ho fitto io.&con quefio farò fine a quello capito- 
lo, et neUifegucnti fi trattar anno cofe alte, et gran 
di in materia di medicamenti, chv ferucnpper Icj> 
cure della cirugia-,. 

Del lapis lazuli,& fue opera noni nell'arte 
medicatoria. Cap. 12,8. 

DI cono ifauij del mondo, c hanno fatto grati 
fludio fopra le pietre, che il lapis Iaculi è 
pietra di oropptrche è mifchia di a%uroJ>ianco*& J 

giallo* 
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giallo* & anco di altri colori. & 
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molti luocbi del mòdo fi cauano rnmere dìo ro, e m 
Vi fi trueua lapis Iaculi, duqm cfigno,che ella na 
fcc in luoco, chela natura lo produce m quella for- 
ma. & per quello che ho uifio nel lapis labili ,è che 
dàdolo per bocca ,cglifa vomitarla fina la fiche 
quartana. et io ho prouato a calcinarlo nella foma- 
ce,che cuoce matoni, & dopo calcinato fioluerlo co 
acqua une, et detta folanonc fina molte infermi 
ta,dadola per boccale maffimc le j ehi i mali\ m . et 
mcttedo detta folutwne dentro le piaghe maligne, 
le riduce a co fi buona temperatura* che è co fi di ma- 
raviglia, & qua fi da no credere fi t o da qui Uhchà 

10 vedono p cftenc^a.ctio ai prefinte, ri, \ ere adó 
di ridurlo ad vn certo tcr?mne,che be farà unaco 

11 dafcnno.et fin bora ne ho buona caparra.pcYcbe 
ho vislo tre gradi ?niracoli , da far fluire il mon- 
do, et ancor di nuouo ho trattato-jnoìio canato di 
efio lapis, che fa dormire e npofar bene, ci è mira- 
bile $ la vifta de gli occhi, vngedofila tejìa,«li oc 
cbhctilflomaco co effojafira auado fi uà in 'letto, 
sdì qsloio ne ho vi/io infinite esfrriv^c ghiro da 
<jueUbiofono,cbe Mai con tutte le mie fatiche jcha 
ho durate, non ho trottato la me^lior co fi di quesiti 
olio.vngcndolc gota con eflo,fkùit olie;;a : Idolo- 
re,^ & la infiatione o alter ationc. cr Li , À v ione di 
ciò, non so, perche ancor non Ibo fiiputa inueiliga- 
re, ma come fi rislamparà alcuni de i uottri volu- 
mi, ne darò qualche notiti* al mondo ; Si che dal- 
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la ejpemn%a,cke fin qui ho wffo di quefia pietra* 
credo» che ella fia la più finta cofa> & di maggio r 
virtù di quante pietre fieno mai fiate create dalla 
natiti 'a >pei beneficio vniuer fiale di tutti* 

Della pietra fbcata,& delle Tue virtù, & qua- 
lità, & a che feruc . Cap, 1 19* 

L^A pietra focata è quella snella quale Iddio 3 et 
la natura collocarono il fuoco > acciò eglt po- 
tere /lare ìnfime unno co ¥ acqua e co la terra jfen 
TU eflinguerfi 0 perder fi. et che ciò fia il vcro>pigli~ 
fi vna di queflc pietre >che co un ferro fubito fi caua 
rà fuoco, et la virtù di auefia pictrajoltra che ella 
cofirua il fuoco in effa* fii ancof gradi effetti mdi- 
nerfe operationij co fi in medicina tome in cirngià* 
et in alcune arri, prima in medicina ha virtù di fot 
uer la pietra nelle reni, & nella ve fica dadone due 
dì dine g bocca ogni matina a digiuno *col vino im 
maturo. & qllo è J> fitta propria qualità e virtù oc- 
culta, nella cirugia ellahagra virtù :percioche ma 
cimandola in poluere impalpabile** facendone vn* 
guento co olio rofato»& cera noua>in buona fofMé 
di vngueto, mitiga tutte le infiamatiomj& lena il 
dolore delle piaghe. Jrciocbe dijfecta& rrnfrefca . 

oltrala medicina <&-cirugiaj l* adoperano eofio 
rocche fanno i uetri per far la fr itta infieme co la ce 
nere ,et il magane fi jet a molte altre co fi» che io ryi 
ho cognitionepiù che tato. ma ben voglio dire que- 

fÌQ> 
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ftoj che quado noi vediamo in vna pietra ò piata ò 
animale ò parole jche viflia nafeofto qualche gran 
fecreto>sepre dobbiamo credere, che ni fiano anco* 
ra molte virtù. e però vedendo nocche fatto dell' ac 
qua in quella pietra utjlà detro il fuoco, dobbiamo 
credere per cofa certa, che vi fi a ancora molti mag 
giorifecreti>di quellhche he fritti in quefto luoco. 

Di quella pietra bianca , che alcuni la chia- 
mano aiume (tagliola, & altri geiìo. 
Gap. ijo. 

Q fella pietra che alcuni la chiamano aliane 
fcagliola,ct altri g ( -fìoMtra che ella fa per 
l'vfodelfàbricare, è ancor moltontccfana alLi^ 
medicina j & alla nvsìra cinigia : perche ha virtù 
atratma,etejficiàtc> & gioua molto alkfcbri ar- 
deti Alfe per andone quando è cotto j e come firma 
co aceto bianco. et difleperato buttarlo fubito sù la 
fihena,e difenderlo quato ella è longa è larga, ó* 
lafiarlo cof per tre o quattro bore, perche tira co- 
me vetofe, e lafiiafgrauata e raff addata la fihe- 
na.e per queflo effetto, fhgrà giouamente a tal Jpe 
aedi fibr c.yioua ancor nelle viceré; feioebe impa 
ftadoiwlofupra coliffuo dolce, e Ufi land orcio ot- 
to o dieci bore, e poi muta dolo, fi gì à guuameto.e 
quejlotfcreto no mai più fiato hit; fida altri, che 
dame. & che ciò firn il vero , ?ior f t ruoua ferititi 
to da altri autori, che da me- vr ài quefto ne ho 

visto 
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vi fio miracoli. et io voglio fcriuere tutte queste bi~ 
^arie, acciò li medici & cirugici , quando fi ritro- 
uaffero in luoco,douenonpotcffero hauerc dellino- 
ftri medicamenti, ne altri vngucnti>fi poffano pre- 
valere di tai rimedi] accidentali, & queftì fono co- 
fa da far gran beneficio a gli amalati» e molta glo 
ria a medici che l'operar anno • 

Diicorfo fopra la terra, e fuoi fecreti, & ope- 
rationi, &dchefenepuòleruire. 
Cap. 131. 

FOrfe che alcuni fi maravigliar anodi io ragio- 
ni 0 fcriui della terra,per effer cofa tato comu- 
ne» e cofi nota a tutti; c che ogni giorno lafcarpegia 
mo co i piedi. ma nÓJia ?ieffuno,che fi marauegli di 
quefìo , perche fe noi cori fider amo bene di quattro 
elementi, che fi trnouano al modo, la terra filarne 
te t quella,che cifoiìenta^che ci notrifce,& e ql- 
la, della quale noifiamo fatti, <&- di quella hauemo 
a tornare;c l 'acquaj ' aere, et il calor naturale, tut 
tiferuono alla terra,chc pofia fruttarci ella non 
obedifcea neffuno; &fe glie co fi dobbiamo ancor 
crederebbe nella terra vi fìano grandi ffime uirtà; 
delle quali ne dirò alcun 1 :, fi ver e, che faranno co 
fa di gran marauiglia.fc dìiquenoi fmmo di terra, 
e che in terra habbiamo a tornar e, v neccffcrio,cl)e 
la terra, come anco un'aity.i imita ho.dttto,fia no- 
Siro medicamento.; come per ragione 3 &pert$e- 
. é ricn- 
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nn^afaro vedere . fe dunque tutte le co fi defiie- 

^>'o''f''ofim,le,perampl l arf ì ,cof,ancorno t de 
fideremo il nonrofimUc-.fifumo di terra, la me- 
ffm ■mediana che panama figliare et vfire fipra 
d, no, farà la terra.cbi hanerà dunque vna tomba 
o m braccwo altro luoeo della perfine vlceraloM 

terra. & cefi comef fanno vngueci d'uhri mate- 

7Jlf bfl r Cp! r *"**."> 0 P uò f"-' Enerva pcluc- 
mata,oho rofato, e chiara d\uo,c metterlo fipra 

l e ^treputr,de e corrofiuc,cbe farà mugoli fi- 
fremigli altri ungutti comuni».: ordinarne P 
far tale vngueni tìi la -miglior terra farà quella 
tapi fin ti, e jag rati come uogha din -.percwche ài. 
la è fermentata della virtù, c natura de corpi no- 
»W e quella ancor mcttedcla fipra le vlcere.pol- 
uer^ata.farà mirabile efarienqà & due altre co 
fisoio della terra,tanto gràdiebefino per far fu 
ftre ti mondo ima le uoglio tacere m quejlo iuoco. 
Difcorfo fopra l'acqua, & fue virtù , & come 
ella e elemento moltofalutifero. 
Cap. iji. 

T '^cque, che la maelìà di Via ha fatto al 
J-< no rido , ancor cbtyabbino vr.fol nome , aoè 
"eque , nondimeno tutte bagnano ej fonotuttz^ 
di vna natura, & qualità. & perche fino tan- 
tofamigliar, a noi , però cber.onccnojhamo fej 
loro differente cbefafcamt, le loro v ,alità.& 

quefìo 
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Metto amene dalla ignorala noftra.non facciamo 
\randi(fimadifficulUdifapereifecretidallan^ 
\a,e hauere cognizione delle cofe ami lotane>ct fa- 
pere le virtù e qualità loro.& di quelle che lamac- 
Sia di Dio ha dato a noi per noft re proprie, no ce ne 
curiamo, ne maco cerchiamo difapcre le loro vir- 
tà,e qualità.le acque aduquefono di vane e diuer- 
ft qualità >come noi veggiamo:pcrcioche quelle che 
forgono nellipo^h fono di vna naturai quelle di 
una fontana uiuaÀi unaltra,la ncuedt un altra* 
lanatura no può generare nejfuna piata vegetati- 
ua fopra la terra, chenofia tutta piena di acque, e 
atto vedere dall' herbe, fiori, e frutti, che fi difttUa- 
no; de quali fe ne caufagra copia di acquai tutte 
differiti l'una dall'altra* di odore* difapore.no- 
dimeno in quato alla formai tutta una medefima 
terra.ma in quato algufto,eUafempre hafaporedt 
alla c»fa,doucella {là collocatala chefià nellt ba 
Ini èfulfurea,dalfolfo;qUa delia terra,fente di ter 
taMa delle fontane è dolce; quella delle fiumare e 
leggiera: e quella de fiori, herbe e frutti ne riporta 
ilfuo odore efapore. e però fi doueriafàregràdiffi- 
ma cofiderationefopra le acque, ejfendo che l buo- 
no se^a di quelle najpuò viuere. et co fi comefen^a 
quelle no fi può viuere ne laua r le macchie delle te- 
le et ogni forte di pani, co fi ancora malamente po* 
treffimolauare le macchie dell' infermità se^a Vai 
■ que.e perquefto mi fono mefio a fcniwre qucjto di- 
morfo, et ancor chefitruouano tate forti di acque, 

come 
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tome di/opra ho detto, nodimeno tutte fi riducono 
tHfhttfte, ic.cioé dolche fai fi. et in queflofU nafio 
Jo vn grandi fimo fiereto della maelìà di Dio , del 
quale io fon fiato il primo afiopt,rlo,& é que f\ 0 , 

"oc-fiirelacquafilatadclmaredolceefalutifera 
/opra tuta l'altre acque delmodo.eqSlo l'ho ferii 

ione gli altri miei libri, doueho firmo le mflre, 

^'nmtioni,ctoènelSpeccbiodifiihiayn„ m 
Jale. e di ef)a acqua Ito/coperto vngmdiffimofir,, 
to m c{j.„ u queilo, che con artificio naturale, i 'ito 
ridottati tata vmù,ehequaf,fifitaimorti, r a, 
Jerua logamnteìVM-ctf* ebt maiptà da ,, ff J{no 
e fiato-Pillo ne vdito.fi riduce l'acqua comuni dd 
ce col fuoco a tal ffctùo.ncibcfana tulle l'infami 
taper grandi* terribili.ebe elk fieno, cucito l'ho 
prouatopm vokeMfonofianmoltubefirono ac- 
cori, di talco/a, e che hanno incominciato a opera 
rcin fuperficie.mafin bora nò vi i flato altrove 
io che l babbi fiopeno m tutu,. , queflaè v,,a del- 
Itpotetiflìmecaifi, dfw ho fitto cof terribili ure 
>» ^rfi'nfern,itàma/, : ,> !c ,etgra,idi.et^ 
eretiche io ho trouati.fipra l'acquai tiuUiori 
uelarem quello librone raocbemcor non so fi fi* 
■»olotaddla m.«Jlà d, ino, che lo mieli al mondi 
maforfi vn altra volta, quando.o firme,,, e da.à 
' '" ,lm » M'o dell'autorità dille ufi aiura- 
' l >' n J l f lle ltnuclarannoficrcti alttv vrandù 
< dafnrflupire il mondo. & in questo Inoco non vo- 
\glto direnino, fopra dell' acquea fioi fitteti. 

Di- 
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« 



Difcorfo fopra l'aere , & fue qualitd , come 
egli fia buono e cattiuo in più luo- 
chi. Cap. 13$. 

TP * vn demento > il quale non fi vede ne fi 
JtS *W4 > & ogni co fa ne e ripieno * & fienai di 
efio limonio nonpotria vinerc punto » ne momen- 
to jeeme ben dalla efpcrieo^a fi vede^be quelli che 
fono entrati ne 1 lujuhiy.loue non i aere>fub'ito nino 
tono, crcjjò acre non fi può includere 0 ferrare in 
co fi alcuna . & die ciò fui il vcroyfacciaficofu pir 
glifi una botte Ttàgna*cbe fin vuota jet fe le catta il 
cocconc,cì)c fubito fi empirà d'aerea ferrandola ,e 
otturandola bene fubito l'aere muore.et la efperien 
di quello > fi può fnre & vedere >con la candela, 
acefii, che me tre ella Uà nell'aere naturalmete>no 
fi fino) %a,fe dall' empito del veto no viene fmor^a 
ta.yy- c'aciiadoLi dentro la detta botte immediate 
V aere fi parte } e fubito partito da cadelafifmor^a» 
e cofi come la terra non può fare fienai £ acqua 
l'acquasela la terranea fi il fuoco nopuòviuerese 
%a taere>et l'aere fetida il fuoco. Et di quefto ne di 
[correrò nelfeguente capitolo Dio piacendo, e que~ 
§le fono cofe alte & grandi da fapere; percioche di 
queflifiamo creati >viuiamo>e ci follentiamo.e pe- 
rì è ancor neceffariojchelo fappiamo.e queflo aere 
è molto neceffario nella medicina & cirugia . per- 
cioche in vnacrefifana meglio una fpccie éìinfct 

ntìtà* 
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m/Vi* y>n altro , perche gl'infermi di fcbre, 
che samalano fuori del fuopaefe , & nonpoffono 
guarire to mando alla loro patria , nell'aere douc 
fon nati dubito fon liberatagli etici e tifici; fi man 
4ano ad habitare nelt 'aere groffo , & temperato, 
«'tesi i c hanno male al' e gambe, per fanarfi vanno 
douwli aeri fono fattili, & fi foluono pretto. ife- 
riti di tesìa,neWaere grojjò^fi fananofubito;fichc 
da qaeflo , fi può vedere di quanta importanza fin 
l'aere, & quanto gioua &nuocealle infermità» 
che patifeonoi corpi Immani . & l'aere di fuafte- 
eie , è tutto di vna medefima natura, ma la buona 
e- mala qualità , che in effo fi truotta , è caufata^ 
dalla buona, & mala qualità della terra, & del- 
l'acque. & che ciò fiati vero, fi vede, che vnluoco 
ù falutifero.& l'altro mortifcro:vn buonore al 
tro c attuto . Et quefto è fecondo i l fiochi, ò fui del 
mon d o,doue regnano più le putì edini. sparlando 
foprali materia dell'aere , dico , che tutti gli aeri 
perpeffimi che enfiano, vi fi può habitare, & vi- 
ucre : ma bì fogna faperfen e guardare. &percheio 
fono fopra tal ragionamento, voglio infegnare vn 
grandijfimofecreto di h abitai e, viuere,& Carfa- 
no in tutte quelle città, terre, e luochi,doue l'aere è 
cattino, et ammala le perfine. Et quello ch'io di- 
co è la verità, come dalla esperienza & dalla ra- 
gione fi può vedere. che vuole adunque habitare do 
negli aeri fono cattiui, faccia in quefto modo,cioè, 
nelle flange, doue vuole habitare, facciale l'aere 



m 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

in modo alcuno non vipojfi entrar e. neUequal flato 
%e, fi faccia fuoco ogni \ giorno ;almeno marna e fe- 
rini piai doppo il tramontate del Sole vfcirdt ca 
fa :per che doue fono gli aeri nocini, nuocono pili la 
fera» che da altrehore & bifogna leuarft prefto la 
matftìa ? fuòri del lètto ,&i fare la nojìra quinta' 
ejfen^a , a piglia rvèr bocca , vna qua rta di o%cia * 
ogni volta. et quefla difende il ftomaco da ogni cor 
rottione,e caminare fuori di eafiipénhe l'aere del 
là matina èfemprebnono et f aiuti) -eroiche è pur- 
gato dalla rugiada >cbe cade la notte :e ancor cibar 
fi la matina aborì bora, acciò il cibo difenda il ft* 
macò dalla mal a qualità dall'aere. & ciò oferuan- 
do,thuomo potrà habitare in tutti ipià peffimi ae- 
ri del modo,fen%a hauerepaura di offenftone alcu » 
na.Et tutto che ho detto, è la verità, et ne ho fatto * 
fare migli ara di ejperien^a , in ptù diuerft luochi 
del mondo, come ben tutu pofionofapere. 

Difcorfo fopra l'elemento del fuoco,& come 
fu molto neceilar o alla noftra-» 
cinigia-,. Cap. 134. 

IL fuoco è il quarto elemento ,& è quello,chepu 
rifica & fomentagli altri parlando dei fuoco à • 
calornaturalcche è il Sole, fen?a del quale la ter- 
ranei fruttarla, l * acqua no fariadnara^ Caere fa 
ria corrotto . & fe noivogliamo parlare nel fuoco 
materiale, di co che qiuefìo è rcrameteelemeto,fen 
del quale malamete il modo fi potria gouerna- 

re. 
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ri,ecbe $iò finii vero, cominci fi vnpoco afionert 
per coft artificiate dell'arte, che trouaremo, che il 
principio di tutte ècaufiato d*i fuoco; che è qlla ce- 
fi* in tutte l'arti che a farla non fieno necefllt, ijftr 
rame' ti per farla* & quali* (ffye no fiatato necejia- 
rio il fuoco Pfabr icario et fi: cofiè,egli è ancor ne 
ceffariogr ademente nella medicina e cirugia.e che 
ciòfia il vero, fi noi non hauejjimo il fuoco *come fi 
potriano cuocer* ifiroppi, fare gli vnguenti, con- 
dir le droghe , &far tutte le cofe necefiarie alla* 
Jpeciariatche col mc^o del fuoco ftfanno.& fi non 
fojfe il fuoco, come fi potri a mai medicare di ciru- 
gia* per cloche non fi potriano fa re li ferrile al dar 
gli vnguenti,& dar fuoco doue btfogna.è il fuoc* 
coft grande elemento,che mediante quello, il mon- 
do fi ma tiene, la terra fi lauora,le città fi fabrict 
no, et gli huominifi medicano. et da tutte le fopu- 
dettecòfe poffiam cono/c ere, di quanta importa^* 
fi a quefto elemeto al modo , <& io col me^o di e fio» 
ho fatto rimedij di tanta grandezza fr- autorità» 
che è co fa da Stupire il modo,& qùefi o non lo du* 

10 ima lo dicono vna parte di quelli di Europa, che 
al preferite fe neferuòno per rimedio di molte in- 
fermità Uro,&dicjfi fcntonograndijfimogioua* 
mento . Et quetto ù quanto io rogito dire jopra di\ 
ciò : perche rulli fedenti capitoli foglio figuitarc 

11 nostro ragionamento > in materia di pietre 
poi fermerò alcuni trattati fopra la maggiorpar- 
tc della anatomia f * 

V % Della 
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Peli a pietra A miante,e fuc virtù, & qualità, 
& à che ferue alla noftra cirugia • 
Cap. ijy. 

£Lapietra amiate» come tutti quelli che di efia 
hanno ferino »dicono» vna certa fietra»qua fi 
fintile al fctjfile: ma no tanto bianca.della qualpie 
tra fe ne truoua affai in Cipro. & alcuni la filano» 
tome fi pila Stoppa, e fi teffe e fàfiane tele per toua 
glie,e touaglioli.e qua do fono imbrattati» in luoco 
di lauar li, fanno vngradifjìmo fuoco»&ue li but- 
tano fopra.& a quel modo li biancheggiano .e que- 
fto ch'io dico è del lapidario di Diofcoride» di Vii- 
nio e dclfecccllentifl.M.Tictro Jlndrea TAatthiolo 
Sanefe.ma beuoglio dire ma ejperie^a la più gra~ 
de e nobile di qua te fe ne pot efiero malfare al mon 
do, e ho fatt'io dtdcttapietra,eftfk inpoluere,& 
fi mefcola col piombo crudo polueri^ato, come nel 
mi$ Capriccio medicinale hoinfegnato di farce tu 
tia preparata ; la copo fittone della quale è quefta, 
cioè, fi piglia di detta pietra onc.q.piombo onc. 1 2 • 
tutta onc. 2 . e fi mette a calcinare al fuoco, e calci- 
nata che farà, fipolucri^a di nuouo, & fi mette a 
mollo in fortifftmo aceto detro vn vafo di vetro» fi 
lafcia co fi £ vn mefe,rimenadela ognidì vna yol~ 
ta.in capo del mefefi fa bollire al fuoco, j> yn quar 
to d\hora,epoifi lafcia ripofare» chediuegbiebia- 
ra»& come farà diuenuta chiara fi piglia di detto 
aceto qua to fi vuole» ci altre tifo di olio refato, & 
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f? rimetta bene infume , fin tanto che diuenti tutti* 
Wf vn corpo.e quefto farà vn Unirne topreciofi filmo et 
raro : percioche vngendo la tigna ,ele rotture chi 
vegonoper tutta la tefia allt putti piccioli, ) "ariana 
miracolofamete,e coprefle^a,efer rogna, e mai 
di gambe fk opere ^ìupedeemarauigliofi.,imgedQ* 
fi co effo ogni fera fin tato, che farà f anato. ferue an 
cor la detta pietra* quado per fc folajfarà foluta co 
l'acqua vita e ^uccaro per quelle donne chepatifco 
nodi meftrui bianchi > percioche beuendone ogni 
matina vn pochetto ,fanano fubito. & molte\altrt 
virtù credo che h abbia quefia pietra * ma per non 
faperleJe tacerò in qiftftoluoco. 

Del faffiro & lue virtù; & qualità , & à che f« 
nepuòferuire in medicina^. 
Cap. i$ 6. 

SOno ifaffiri alcune pietre turchine , fimili al 
fmalto a^urro e tra '/parente ,e £ adoperarli, bi 
fogna certificar fi ,che ftano quelli perche altramen- 
te fi patria far errore. et oltra quello, che di ejji barn 
no detto molti medici, ne ho trouato io due bellijfi* 
me efperien^e , non mai più fapute da nefiuno,cbe 
fon quefte , cioè per rallegrare il cuore , & pet J li- 
na re lepaffioni del cuore ; & per far quefto, fi pi» 
glia il faffiro >& fi pefta,& macina fottiliffimo*& 
macinato, fi /blue in aceto* con fucco di limoni. & 
filato che farà fe ne figlia yna dramma con vrìa^ 

? 1 tra 
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tra dramma del noUroellexir vite* <& vn fcropU" 
lo di olio di mele* & vnpoco digiulepo violato ;et 
jfidà a bere a chipatifee i dui fopradetti accident e 
fbe fi vedrà miracoli di tal gioia ;& credo 
èrcucrit tonare, vn grandijjimo & raroffcretofo 
fradicio, ilquale farà di grandijjimo contento a 
fiati coloro, che fe ne vorranno-feruire* 

Pel corallo roflb, à che fe ne può feruire nel- 
l'arte medica tona. Cap. 1/7. 

1J. corallo r affo, e una pietra ,cbe la maggior par 
te delle volte nafee [òpra pietre di terra cotta, e 
che ciò fia il vero, è ?na certa ijola in Barbari a, la 
quale fi chiama Tabacco, chcgiàfumolto babita- 
ta; ma dipoi il mare ne bafummerfo gran parte, et 
quelle pietre , & coppi fi fono dilatati nel fondo di 
quel mare, e bora in quel luoco i Genouefi ui piglia- 
Wgradijfima quanta di coralli roJJi;ipiù bellhcbe 
fi truouano inparte dei mondo. mi raccordo l'anno 
ll^.ejjendo in Meffina città fumo fa nel repiodi 
Sicilia, ebepefeado vh pefeator dentro il pprW,ap 
prefio quella torre, che fi chiama il $aluatojre,pre~ 
fi- vna rama di corallo roffo, ch'era nata fòpra vn 
maton cotto, et era dijlupeda gradef&afofitfibcl 
la ^he forfè da duce to anni m quà fia fiata vtfta.fi 
che da qflo approuo tot coralli vegetar^ della ter r 
racotta.e queftifono digradiffma virtù, et bano 
paluoco nella medicina e cirugia, quando però fa 

ranno 
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tarmo foluti co fucco di limoneto aceto JliUato:per~ 
fioche dàdone per bocca >in qual fi voglia cibo o pò 
tiontj>cÒforta il flpmaco, allegra ilcuore»etfolueic 
fcbii.cnon fistia caufa» perche è di fua natura cofi 
benigno, chela natura lo appetifee molto. gioita il 
co ralla calcinato & foluto con acqua vitétjo con la 
nostra quinta effendi , grandemente a tutte le vi- 
ceré: perciochele lieua, il dolore in 7>no inftanteje 
mondi fica, in carne, 0- cicatrici : & è la verità* 
come molte volte ho vi fio io con iproprij occhi. & 
del corallo jji ne può far confetti in tabellis ritto- 
tanti, *iettuarij & fintili cofe per gli amalati. 

Dalle roatriperle.c delle Tue irtù,& qualiti, 
& Tuoi lecreri in medicina. Cap. 138. 

g Ono le mal riperle certe feor^e di cappe , qua fi 

ni 

m 
m 



come ofi righe che in Veneti a fe ne fanno coro- 
ne, crocette vn mondo digalantarie . & que- 
lle fono di grandtjfima virtù , affai più che non fo- 
no le perle. di quello ne ho fatto io mirabilpro- 
ue: & vifto di effe grande esperienza. quehc-* 
fatte fi fanno in poluercet fi mettono dentro il fuo- 
co di limone , crin cjia poluere diuenta come vn~ 
guento bianco . e quella fi può vfare in dwerfi mo- 
di.p> ima come fono foLute, comeho deu >fgglipnà 
mettere dentro del^uccaroj epigliarla a quel mo- 
do, onero fi puòfoluere co acqua ulta, e he < di qUa* 
metametefi poffonoftillare per bc^ufh > i a ctpi- 

V 4 \tiarc ~ 
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giare di detta difiillatione, onerarne te doppo folti- 
ta,feccarla al Solere fitrnepoluere,e di detta polite 
7e,fitrne confetti,cioè tirelle, o tracco altre fimi 
li cofettioni,di modiche fia come fi voglia,in tut 
ti i medi fono buone & falliti fere . ferciocbefitnno 
tutti gli effetti, che fanno le proprie perla confor- 
tano il ftomaco, mondi ficano il petto, purgano il 
fangue»& allegrano il cuore, e£ fanno buona me- 
moria* effetti tutti più che neceffarij nelle cure del- 
V infermità, come ben tutti dalla ejperien^a poto- 
rio vederci . 

Difcorfo fopra la pietra del fale , & delle fue 
virtù> & qualità, &à che ferue. 
Gap. 1 39. 

Cjtuanfi le pietre del falc nel regno di Napo* 
li, nella prouincia di Calabria, nel fiato del- 
l' lllufiri fi. Vrencipe di Bifign ano, dentro certe mo- 
tagne, che fono di miniera di fale , e quella pietra* 
crede teche fia vno quinto elemento, per tioebe fia- 
le,™ vuole dire altro, che fapietia, che vuol dirgu 
fio ;e che quello eh* io dico fia la verità, fi vede, che 
quafiil mondo non fi poma fomentare ferrea tifa- 
te* come ben fi vede dalla ejperien^a, chefen^a ef- 
fo le cofe mn fipotrieno conferuare. le carni mòrte 
fen^a fale poco durano, il mangiare fen^a ejferfa- 
lato, dà poco notrimeto.& cofi dtf correndo di ma- 
tto in mano» trouaremo, che il fale, è co fa di tanta 
importala, ehi ferrea di effwome ho detto, mala- 
mente 
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fnrnteftpotria viuere . & oltra di (fuetto , ferue il 
{ale molto nelle medicine, co fi apertinetialfifico» 
come al cirugico,perciocbe -medicando gli infermi 
entra tifale nelli clifiier o fieruitiali , come voglia 
dire» & quando fi medicano ferite con la Hoppa,ft 
mette del fitle,&io ho trouato vno artificio gran- 
di/fimo da condire il fiale, & farlo dolce come %uc- 
c aro ,ma ficatdato;et è di tanto gufilo, & di cofigra 
giouamento a coloro, che lo vfiano,cheè cofa di ma 
rauiglia] del quale ne ho mandato in diuerfi Ijwchi 
ilei mondo* & hora me ne vien ricercato da tante 
bande che mi dà a credere ,che fi a molto meglio, di 
quello* che io dico, perla fallite de corpi human i . 

queflof ho chiamato il fate condito Leonardi . 
& chi io vorrà,madi in Venetia alla Jpeciaria del 
l'Orfoja Santa Maria Formoft P chcin quella fifa, 
<& fi vende. & quello falce mirabile contra ver- 
mi, acconcia il filomaco a clù l'baguaflo, fu venire 
appetito a coloro che lo hanno guafte, & linefee il 
corpo, fa purgare per urina >et infiniti altri benefi- 
ci] fa quefto gloriefio fiale . & il modo di pigliarlo è 
quefto, cioè \Si piglia la matina a filomaco digiuno* 
vna me^a dichiara per Tolta, efirfa ancor in luo 
co difale, perfidiarci viuàde.& quefio fiale gioua 
molto achi hauefjc qualche doglia,in aU una parte 
della peifona,percioche ungendovi fopì a la doglia* 
e poi bandendovi fopr a del detto file fa molto gio- 
uamento. & ad vna infinità di altre indijpofitiom 
ferue que^o fiale f che le lafcio per hreuità , • 

DEL- 
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DELLA CIRVGIA 

.L' ECCE LL 

Dottore & Caualiere M. Leonardi 
Fior Manti Bologne fe . 

LIBRO SECONDO. 

2>i/co rfi fopra molte pani della anatomia *con le 
d ubi arati ohi di metti dubijjcofe che faranno, 
vtilf & grate a ciaf uno * 

Il Proemio. Cap. i. 

latomia nella noflralm-* 
gua Italiana non vuol di- 
re altro fe non fagliar e jet 
fmembrare t>n corpo hu~ 
mancjin tutte le fucpar* 
ti,perfapere come egli fi a 
compofio* & in due modi 
mofirarò io lageneratto- 
ne o compofi tiene del cor* 
po Immano A a prima delle quali Aimo fi taro coau- 
thorifd eletta {aera Scritturai la fecondateti au 
iboritd de fallenti del mondo * fe togliamo ctuque 
parlare fecondo la Sacra Scrittura jtrouaremo che 
I ddio benedetto j fu qllo che creò Chucmo di terra* 
*dmagim*efimilitudtneft{aj& lo chiamò terra» 
L* finta Madre Qbiefa*il primo giorno detta finta 

qua- 
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Libro Secondo; 1 1 £ 

quadragcfttnàj lo chiama poluere^ d'ut io memèto 
homo quia puluts es <& in puluerem reuerteris < Si 
che fi.autborità della Scrittura Santa sdico il corpo 
bumano efier creato e fitto di terra . E quando fua 
diurna maeftdl'hebbe creato j gì' infufe lafiie^ajep 
la ragione j mediate laquale egli f offe capace d ba- 
vere cognitione delle cofe create . & c onte dice la^ 
Scritturargli fece Eua gfua copagma.et gli cornati 
dò che ere feeder 0 & moltiplica jfa o>ei the riempi f 
fero la terra della fuageneratione. Et qfto è quinto 
alla Sacra Scrittura. Quanto poi alla creaticncj& 
formatione del corpo bimano >fuòdo 1 fapicntt dei 
modo trouaremo, l'i memo c/jet generato diffama 
dentro la matrice della dona, & fermato ut: corpo 
di fangue, carne ,nerui, pelle , et ojia,et tnteriormen 
te ha poluerejcuore,fegato,mil^a,fi omaccj z etri* 
colo /budella jvefica,sÒgie,rognom,e infinite altre 
particole, quali s andar anno dicendo di mano iru, 
mano . Si cheque fio è quanto 10 pofio dire intorno 
atta compofitiotte del corpo nofiro. tu-.ato all'interi* 
dcr bene l 'anatomia jet cjft ' r buono no t on. ;f a,s 'egli 
è bene 0 male, dirò il parer mioj epoj mi rimetterò 
algiuduio di tutti gli luomini dei mòdo, tanto me 
dui quato cirugici, et altri ancor che no fièno della 
prò fcffione. peioebe quello che dirò io farà detto iti 
modo, che tutti m intenderanno. Dico adunque >cbe 
la notornia è belliffima fi ietta dafipcre,c che tutti 
la doueri.mo imparare. Ma bt dicojcbe è una fcie- 
tia,cbe è co tra l'ordine di natura. & che la fi a co* 

tra 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

tra l'ordine di natura* lopruouo in quello mode, et 
dico*che Iddio et la natura hano fatte tutte le par* 
ti del corpo humano*]>chc effe ftieno "unite e no fepx 
rate; et il notomifìa che feparale farti unite fu con 
tra lordine di natura, et qua do medica qualche fe 
rita ò altre piaghe Je vuol dilatare ctprofundare» 
£ certificar ft fe alcun neruo o vena*o qualche mu- 
fioletto è offe fo. e ciò fi fa molte uolte cogradiffimo 
d'ano *e torme to di colui* che fi medie a. et quello ho 
conofeiuto io già molti anni fono * che il medicare 
anatomiflamete vn ferito o impiagato* era di mot 
ta mala fua fatisf anione. j>ch e la natura vuole effe 
re aiutata e difefa*e nofeparata o alterata.Et qfta 
è laproua, che la notomia è cotra l'ordine di nattt 
ra*che ella fia cotra cofeien^a lo dirò io* ma poi lo 
lafciarò iudicare ad altri, truouo io £ le cofe che ho 
vifte e prouate*che i lupi no dano maifaslidio alli 
corpi di lupi morti, i cani* igatti*gli vcccl!i*pefci 
uiui*mai moleftano i corpi morti della loro genera 
t ione .et li notomiilhche Iddio gli ha dotati difeie 
tia et di ragionerò confiderano a quel che io dico: 
j>cioche fe loro confidcrafiero bene alle mie parole* 
tego per fermo* che lafciariano di fare la notomia 
co fi per no fare contra l'ordine di natura*comc an 
corapernon disfare quello che la maeslà di Dio ha 
fatto lui islejfo*con le fue proprie mani* perche ha 
granpeccato. & che ciò fia il vero* truouo io nelle 
leggi ciuilhche molto maggior casìi^o &pnnitio- 
nefi dà a quelli cheferifeono ò fanno qualche ingiù 
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Libro Secondo • tip 
ria a vn corpo morto, che a coloro che ammala- 
no i viui. eJrqueHo vogliono le giuilijfime leggi, 
perche no fopportano, che fi faccia oltraggio neffu- 
no a chi per modo alcuno, non fi può defendere. & 
poi coportano , che noi altri disfacciamo il no Uro 
projfmo,doppo che egli è morto* ma volefie pur U 
tnaeftà di Dio che non lo cruciammo fe non quando 
egli è morto,chefaria manco male, ma il peggio di 
tutto è, che come noi altri medici habbiamo impa- 
rato di far e la anatomia in corpi morti, lo voglia- 
nto poi vfare di cotinuo nelli riui.e cbefia il vero, 
lo prouo co la continua ejperien^a de i cirugici, che 
quado medicano vn ferito di tetta, che ha vnaferi 
taf illongo,gline dano yn altra £ trauerfo. & fe 
l'offo è coperto, lofcopro?w, & fe ha vn picchi ta- 
glioni fanno vnagrà raffkura.e di qflo ne ho par 
lato afofficie^a nel capitolo delle ferite di tesi a. et 
quando vno ha vna picchia ìloccataAa vogliono 
aprire et dilatarle co fi sepre in tutti i caficirugi- 
calavano efercitado la anatomia che hàno impe- 
ratala quado impariamo la anatomia/aria mol 
to meglio d 'imparare l' agricoltura, c di fare rime- 
dij da fanar eie ferite, et altre piaghe,™ più facili- 
ta, emacotormeto del ferito 0 impiagato, che non 
facciamo con la notomia. io j> mefubito,cbej>gra 
tia dell' alti fimo veni in cognitione di qllo, che ho 
detto in queslo capitolo mi nmoffi , & mi diedi* 
cercare di uerfe forti di medicamenti , per fan are i 
mpifen^a detrimeto nefiimó.c cofi ho trouaio ciò 



IVlIa ©fogli del Fioravanti 

che ho defiiie'ritó-fipra ditaVmateiia , ma diìrht 
co fa mimerauigtlo mólto, che i principi del mondo* 
tafciano imparare & esercitare vrìartc,chefem- 
pre nuoce a corpi notturna molto più mi maraut* 
gito d&gli Uòmini del mondo , che ejfendo feriti é\ 
impiagati, fi la fa ano medicare da coloro, che firn- 
pre vogliono vfarc notomia come fi la natura & 
F arte fofleropriuc di potere operare. & tutto que** 
fio ho uoluto dircpercbc è la uerità,e beateti mon 
do fé tutti conftderaffero alle parolè,èhe fon frìtte 
in autsio proemio, percioche molti fchrfitriano di- 
uerfi tvauagli, dolori, & anguftie, Btfe i Trmcipi 
legifero ejuefto capitolo, &\o conftderaffero bene, 
forfè che fi rifoluerieno di non lafciaré imparare la • 
notomia a neflim;efienti arte, chevon la cjptrie* 
7* no fi può approbare,We partile o ntceffaria ip 
cofa alcuna, nella mediana* ne manco nella ciru+* 
già. & dica pur chi vuole >che egli è cofi. & quello » 
che dico, fi Dio me aiuti, che non lo dico per dir ma 
le, ma lo dico perche è la iteriti ,& per moflrare al 
mondo,cl)iolaconofcojperche Iddio &la naturi 
ci ha compoHi nel inodo , che noi fi amo ,&non ci 
p affiamo gloriare > che noi fi amo meglio copofti de 
gli altri animali >per che vn cafirato ha tutto quel* 
lo chabhiamo noii hafangue* carnè, nend,t>enc, 
mufcoli,' &ofla', & interiormente bafegaro,pol- 
mone, cuore, mìl't*, e tutto (fuetto c habbiamo noi, ' 
&figmeràno,nafc'onoH : crefiwM,vw 
ronofenip vfafìfàìtofàmtayft non quando ilbee- 
.4 caro 
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I taro il fiorticajet il cuoco lì fmembra per cucinar- 
li. la conclufione noilra adunque farà, cbe la notò* 
mia fi a unartemolto fiottile, & di grdde ingegno* 
ma foco necefiariaalmodo, come in diuerfi luochi 
de miei fiotti ho dimoi} rato* et diano U raro; & di 
tutto quello cho detio,cbefia vero ò nómi rimet- 
to in tutto *e ' per tutto al giudicio di coloro, che (eg~* 
gerannoqueflo noflro libro * percioche in e fio non 
fi firmeranno fe non cofe vere, ^approb abili dal- 
la ragiono* 

Della concettioneo creatione del corpo fiu- 
imno,&fuoifecreti. Cap. z. 

Volendo fluitare il ragionamento noflro , in 
materia di notomia,cbe conte ho detto nonè 
altra co/a * [e non incidere o tagliare vneorpo hu- 
mano perfapere come egli è compoflo bifogna» do- 
ucndo ragionare fopra tal materia*pigliar.et prin- 
cipe > i quali principe ndf huemofonc Ua fita crea- 
tione & nafcimento;etpoi di mano. in mano andar, 
feguitandofin tà~to 9 ctìcglifia tutto fmembrato* et 
feparate&vifìetutte le parti più impattanti.; là, 
creatione adunque dell' buamo^e della donna, fi fa. 
nella matrice» colfcme delmafcbio , & ejfofcmefi 
incomincia ad ingrojfare,et fa 7>na maffa di mate* 
ria fen^a forma* & ciò é fine ih c apode! me fi.cpaf 
fati i tre t a giorni, Imtiateriaincominaa a pigliar 
forma» di mafcbioodifeminaj&indmi ododeci 
giorni al più pigliato l*fùvnm&\ in duimcfiètuL 

u 
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Della Cinigia del Ffotauanti 
ta formata* co i capelli, e tutto. & la natura poi il 
mano, in mano, va nutrendo la creatura, co fìxman 
dogli interiori fortificando i nerui, ingrognando le 
vene, indurando gli offi, e crefeedo le carni, e tutte 
quelle operationrja natura le fk in termine di no- 
ne me fi, et poi efee del corpo della matrel&femprc 
hàcnfcedo,firiaUaetà di z6.anni in 27. che fono, 
a moltiplicare i me fi tre volte none fhzj. et tanto 
giuftametccrcfce Chuomo.magli animali no tar- 
dano ì anni come Vhuomo,ma in me fide pecore por 
tano quattro mefi,etre yolte quattro fk dodeci,& 
in dodeci me fi fino crefeittte alla maggior grande^ 
%a.le uacebe portano y.mifi le loro creature, e co- 
fi tre fia none, fa vinti fette. et in vinti fette mefifo 
no alla fuagràde%%a.e cofi difeorrcndo di mano in 
• mano sepre la natura fa tali effetti, come ho detto* 
fi che in 2 7. anni, vn corpo e formato in tutto, da 
f eterne far notomia ; feioche le farti fono tutte fi- 
« nite,e confirmate, come hanno da efiere Je bene di 

' tengono poi fiu graffi et pieni di carne, fi può adun 

• tìut cominciare la nofira notomia in tal forte di]>~ 
I fonccome ho detto, et la prima operatione che de- 
ve far il mtomiUa,farà qui fiotto feritteu. 

I Della prima operatione, che fanno gli noto- 

mirti quando vogliono fare la noto- 
mia^. Cap. j. 

L* prima cofa che fanno i notomi$li,mùflrano 
U corpo seriormente in tutte lefuc pa rti,co- 

* min- 
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min ci andò dalla tefta,chein Spagnuolojft chiama 
capeva, e poi feguitano amoHrare gli occhiai na- 
fo,la bocca, l'orecchie, la barbaci collo >lcfpalle,k 
braci 1 a ,i gombiti ,le manine dita» & le vnghieiet 
poi il pctto,lafchcna,letctte>lapàciaMellicolo, 
il petcnecchioM membro, i tetticeli, le chiappe del 
culo* le cofeie, le ginocchia, le gambe, i piedi, & le 
[noie del piede; et molte altre parti ', quali lafcw per 
non importar più che tanto. le quali tutte cefe mo- 
ftrano gli anatomifli alli circoftanthacciocbe im- 
pararlo diconofcerle.& qiictta è cofa molto impor 
tante, perche bifognafaper e fc vribuemo ha tutte 
le fopr adette cofe ò nò: per cioche hi fogna >cheiciru 
giù [appiano fe gli amalati hanno latefla , gli oc- 
chi, Una fa, e và di/correndo* perche fc no fapefìero 
qucftoUa loro dottrina /aria nulla j e però, come ho 
detto j è cofa molto importante* ilfaper tutte le fo- 
pr adette co fe,^r hauerne buona cognitionc doucn- 
dole medicare nel modo e forma > cheftecnuiene. 

Il cominciamento del tagliarla notomia, 
& queJJo , che fi moftra prima . 
Cap. 4. 

Quando il notomifla vuol incominciare a in*, 
cidcreil corpo, ch'egli vuole anatomi^arc, 
deuetneominciareprima a incidere fotto l'opo del 
petto,in me^o il ilomaco,<&- andarcper dritta Ih 
neafino al pettigwne, quattro dita/opra il mem-, 
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Della Cirugia del FiVauanti 

bro» &ltfermatfu ferciocbein quel luocoftmo- 
/irati* quattro cofe,l ma diuifa dall'altra, laprn 
ma delle quali » è ma eerta pellieina fonile » che la 
chiamano in fuolenguaggio cpidermo , &fotto di 
\Ua vi è vn altra pelle piùgrojfa, che loro la chia- 
mano cute.et fitto quella ve ne è vn altra afiaipià 
graffa dell'altre*?? questa la chiamano panniculo 
carnofo nondimeno clic Jì anno tutte quattro* vnite 
infieme,fen\a efierui intermedio neffutic; quella di 
Capra, che chiamano epidermo » è fottiliffima affai 
di vna vefica di capretto, & è poro/a, ma piena dì 
peli sin molti Inochi.&doue non fono peli* di* non 
ha pori, che Jì veggano mani fellamente, ma la pel 
te grofft,che fi chiama cute, è tutta porofa; cioè pie 
na di forami ò bufi come vogliam dire. & quell'ai 
tra piugroffa, che fi chiama ^irbo , è come graffo» 
et è dura,et alqudto Jpògiofa; & quella cheèfotto» 
che fi chiama mebrana c arno fa s è fittile, e tenace* 
cr nò è porofa. & a che fine Iddio &la natura fa- 
ceffero qucjle pelle, co tanto artijicio, non lafaprei 
dire.&feio prefumefleuolerlofapercfaria un pre 
fuma mi di uolerfapere quato sà la macftà di Dio» 
&la natura, quali mai Chiné nudato a neffuno. 
E però quando noi vogliamo prefktnere difapere le 
caufe, perche Iddi* ha fattele cofem natura, è vn 
tentare fua diurna maeftà.&fe noi uolcjjimo dire» 
t>cbe caufa la naturaci ha fatto quelle quattro pel 
le vna [opra t altra» potrcjjimo ancor dire il fimi- 
te, di quella pianta» chi fate cnegie»che effa ancor 



Libro Secondo. m 
la natura gli ha fatto cpidcrmoj la cut e, il %irbo>e 
la membrana c arno fa. & quello per coprire vn le* 
gno, ilqualeè tutto divn pe^o, <&non ha ojji né 
nerui>nè vene,nè tnufe oli ,nffangue,ne fegatini 
pMmoncnè cuore, ne milya> né Stomaco ,nè ntunn 
altra forte d' interiori; epur nafcc> crefte,fa fiori* 
frutti,viue, e muore in fua jpccic. & quando nafte 
faluattco, fi taglia à trauerfo, & attaccauifi vru 
ramo di vn altro domefticoùl quale fi attacca, ere 
fee, & fa frutti domeflici.e ciò >è viHo da tutti 
nejluno fi merauiglia , e poi ci marauegliamo fe U 
natura ha fatto ilfimilead vn'buomo.ma volefie 
Iddio, che co fi, come fifa ne' frutti» fi potefie fare 
neglihuomini, quella parte che è trtfì a* & che fé 
cattino frutto a guifa di quella pianta , tagliarla^ 
via, & mctteruene vna buona. &Jèa Dio haueffe 
piaciuto quefloj forfè non fitrouahano tante male 
lingue, quato fi truouanoper dir male di religiofi» 
di Trincipi,& de' virtuofi. ma per tornare aliano 
ftra nctomia,dico, che importa affai il f apertami 
molto più importa ilfaper trouare eccellenti rime* 
dij da medicare i cafi anatomici , quando occorre* 
perche motto meglio fard per vn ferito di vfare ri 
medijperftnarlo , che voler vedere minutamente 
la ferita, percioche l'vno lo confortai l'altro 1% 
tormenta:? vno lo fana,&C altro lo amma?ga,cl 
per ftgu: tare quello che più importa dico, che la cit- 
te è vna pa rtc, che è tutta pien a di fangueMquale 
molte volte ò per groffe^a òper contufiom > è al* 

<£L a t re 
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Della Cinigia del Fioràuanti 

tre caufe singrofia , &ft putrefa, &fh vna certi 
alter atione, che da ognvno è chiamata poftema. 
& la cauft di ciò, è il ^rbo, che non lafcia efalare 
r tumore fuori della cute. & aquefto ho trouato io 
il miracolofo & rationale rimedie , di quanti fe%e 
poffono mai fkre.& quello è il noflro cerotto mac- 
erale» ftefofopra vnape^a, &fopra effo cerotto 
tnetterui edir atnac poluerirate j e quefto in breue 
fpatio di tempo, ajfottiglia l humore,fepara l'epi- 
dermee catta fuori la materia corrotta di quel luo 
eo.&fcl'ajfettionc non m ingannai molto più im 
portante a fa per rimediare ad vn eafo tale, che fa- 
perla notomia di quella. & quefto fard quanto io 
"voglio dire in quefto capitolo ; & negli alpi an- 
daremo feguitandodi mano in mano, con quefto 
ardine. &fempre moftrando i rimedij da fanare^ 
quelle parti, quando foffero offefecofa che fard vil- 
le & grata a tutti* 

Di quello che glianotomiftimoftrano nella 
feconda incisone, & fuo difeorfo. 
Cap. J. 

NElla feconda incifione , il notomiftapafìa a 
quegli otto mufcoli grandi, de quali ne fonò 
quattro per banda ;doue che feruono,per abbuffar- 
ti due per dri^arfi. &gli anotomifti moderni 
ne hanno trouati due altri più baffi,chefono dicci, 
ma quei due, per quello, che fi vede,no feruono mot 
to , ma pur vi fono* & quando per forte fofìe data 

vna 
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ima ferita ad alcuno»cbe offende ffc i detlì mufcoli» 
fubito immediate quel tal e fi perde tutto a quella^ 
parte e di quello la efaerien'^a coh ferma quello >< he 
dice il notomifla: perche è la venta, ma tutto que~ 
fio»non re fio io fati sfatto j cheilnotomijla mostri 
fvlamente i detti mufcolh & dicaperchc > atifa* la 
naturagli babbi fiamma vorrei ancor che egli mi 
dicejfej qualffecie di infermità fono quelle che fi 
caufano per mala qualità dei detti mufcoli, frol- 
la diciòjdtcejìecon quai rimedi] fi poteffero cura^ 
re e fanareict ciò facendo > la noi ernia furia di mag 
gio rauto rità>ù*fa rebbe più vtilc di quella >i li ella 
è. f)ico adunque 10 > chei detti mufeoìi fi pofj'ono ri- 
baldare >& rafrcddare.lc qual cofe ognuna di lo~ 
ro ti può alterarci & inferware.fr co fi Crna come 
l'altra alter aliene è cavfata dalfangue. ilqtìateò 
è troppo caldo >ò molto rafieddato. w tali uidtjpo- 
fitioni le riceuono dalla mala qualità del jlomaco» 
& della natura, e però quando vna per fona fi fente 
granata in tal mufcoli , la natura ghia moslra^ 
apertamente spere iocbc in quelcafo con grandijfì- 
ma difficultà egli fi abbaffa > & dri^a. & perche 
il fan gue veramente è quello > che caufa tali indi* 
fpofiticnij è neceffarioj che efio fanguc fi riduebi 4 
buona temperatura jdouendofi fanarctaleindiffQ- 
fittone . & quando ti fangue & ilslowacofaran* 
no fgrauati datali alterationi ; la natura da fefi 
ribauerà fen'^a altro . ma poi bi fogna rimediai e al 
luoco ojftfi fcwèalfj mufioli . & quello fi fa co?u> 
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vrttioni penetranti * chehabbiano virthMfolucre 
tal egritudine . & per fare che tai rimedijpoflono 
penetrare, hi fogna prima fare vn ueficatoriofopr* 
il luoco offefo, per cauar via lo epidermo. e cofi le- 
vato che farà, la vntione farà ilfuo effettuiti rifbl 
irtele infermità. & la natura fàcilmente fi potrà 
ftrauarejin mandare fuori le fuperfluità.<&* qttefio 
èil modo vero, di fare la notomia compita, che no 
t/fii imperfetta , come il più delle volte fuolfare . 
mail notomil\a,che moflrarà particula della ano 
tomia, & che dirà perche la natura thè fatta, & 
che accidenti può patirei in che modo fi può funa- 
me con quai rimedij; queflo farà il vero anotomi* 
fta.&douerebbono far tutti quelli, che fi mettono 
4 tale impvefa . perche il moSlrat folamente quefli 
dieci mufcoli, io dire, che la naturagli ha fatti per 
abbaffarfi e drtqcarfi,quefto non importa cofa nef 
fatta >m* bene importa affai a dire il modo,dafana 
u le infermità,che effi mufiolipatifcono.& queflo 
che ió dito, è cofa, che tutta la anatomia efilofafia 
del mondo, non mi potrà dire in contrario.^ però 
e fono i notomiHi , che fi affatichino a mostrare il 
modo, d a fanare delle infermità, volendo chela lo* 
ro anatomia fi a vtilc, & grata a tatti . 

Di quello, che inotomifti Cogliono mofhare 
nella terza incifione. Gap. 6. 

Quando ianotomifla ha motivato i dieci mu 
[coli fopr adetti, fuolefafiarc* a mpfirarc^ 

quella, 



Libro Secondo.' t»4 

quella membrana ò tela j che Siringe tutto ilven* 
tre inferiore j che fi chiama peritonio ò fifhch. la^ 
quale tela , la natura fecondo che ducono gli ana- 
tomie; l'ha fattoi non ad altro effetto , che per te- 
ff ere Li bndclii aguifa di "un facco.e quefto è la vc« 
ntÀjCome dalla esperienza fi può vcdere.&in qut 
lì o peritonio, no so io, che patifea più d'una fola in* 
fervuta, che fipojfaperò approdare co l'efterie^a. 
la quale infermità è la roti ura : percioche in molti 
altri è debolijfima . ciò naft e da due cofe . l'vna 
delle quali, è la natura dell'aere, & in alcuni altri 
la debilita di ejfa tela ; & l'vna e l'altra delle dut 
caujc , è la verità . percioche la efferien^a net di- 
vioHra aperto e chiaro, che ogn vuoto può fapere» 
& chi vuole vedere, fe egli è co fi, veda che gli al- 
tri acri fot ili fempre fono afeintti » & producono 
gii h uomini magri, & ufi ut ti di perfona,che ban- 
tu la cute&il^irbo afeiutti, dreffo peritonioi 
molto forte. & per quello negli aeri fiottili, pochi fi 
veggono che fi ano crepati . il che non auiene negli 
aeri pallido fi et groffupercioche fempre uefono una 
grandijfima quantità di rotti . Et queffa è la cau* 
fa> dell'aere, l'altra caufa è di quelli, che fono mal 
compie ffionati, per caufa di alcuna mala indifyofi- 
tionc. & perche il detto per itonio,riceue la foftan* 
%adi tante altre particole,^* medefimamente la, 
disi ribuijfe a diuerfi altri luochi:& auando ilfuc~ 
eo non c buono , e fio peri tomo s indebolì fee, %r fa- 
cilmente fi dilatai apprefìo il membro genitale, tfr 

4 quella 
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quefla èia rottura. &fe vegliamo ben confiderà* 
re fopra di ciò>trouaremo>che le perfine di età, per 
due co fi fi, rompono più che per tutte l'altre . l'vna 
per troppo vfare il coito : & l'altra per patir alcu- 
na jpecie di mal frati ce fi. e quando mene nelle crea- 
ture piccoiine> è perche cjfopcritomo , non è ancor 
con firmato, & per il troppo piangere cln fatino fa- 
cilmente fi dtlata.mapoi è ancor facilijjlmo dafa- 
nare.pcrciochc col tenerli ligati tiretti* la natura 
the opera in ere fiere, e fortificare, lo con f Aida, & 
r€flafanato.& co fi fin che la pei fina enfie, fi può 
fimp e guarire della rottura, ma doppo che per cor 
fi> naturale, non fi creficpiù,è molto difficil cofii il 
poter fanarfi da tal' infermità di rotture, etjippref 
fi di mc,è ancor molto fàcile da fan are, qua do egli 
uu ne imi fi, per caufa difenteiperche ne ho medi- 
cati molti, & vtflo medicare da molti altri medi- 
ci, & quando non fonò off i fi le budclUjvbito fi fa- 
nano . Et tutto queslo che ho detto nel pre finte ca- 
pitolo, è la verità.ct chi vuol dire altramente, hi fi 
gna dire alla ventura : ma non già che lo peffi fair 
uedere & toccar con mano, come ho fatto io. & di- 
ca pur chi vuole > che quando la farà ben volta & 
menata,credochevifirà poca differenza, da quel 
ch'io dico. Et quello voglio, che basii iti quanto al 
ragionamento delperitonio efifhc. et cofi di mano 
in mano , figuit aremo in tutte l'altre parti delltu 
ano tomi a >& fnt operationi,& mirabili ficreti . 
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12$ 



Della quarta incifione, e quello che fi moftra 
dalnotomifta. Cap. 7. 

Nulla quarta inciftone ,il notomiflafuolmo- 
ftrare alli circondanti, gli interini, che fono 
i condotta, domla natura dislribuifccet lafojlan 
S£4 de nutrimento e le fecce > cofidenfe come burnì' 
de. le denfe è il fieno e le bumide fono le vrine. & 
tati in teflini non fono ad altro effetto fatti, ficondù 
la opinione di quanti not orni sii fono mai siati al 
mondo: ma come ^n altra volta ho detto, non fo- 
lamentegli buomini &le donne, ma ancor tutti 
gli altri animali , ebe fono fopra la terra. Iranno i 
mede fimi intestini, chebauemo noi altri.& ciò fe- 
ce la maeJU di Dio, acciò noi cono ftcffimo, the non 
erauamo da più de gli altri animali j eccetto che 
noi hauemoT intelletto & Li ragione, mediante la 
quale fuperiamo tutte /' 'altre creature viuenti , & 
gli animali non hanno l'intelletto, col quale cono- 
fi. ano il bene & mal loro . & j er tornare al nollro 
propofito de gli inte fini, duo, che non fi gii può at 
tribune altro effetto di quello che fanno, che è di 
condur le fecce fuori del corpo noslro . & dicono 
pur quanto vogliono i notomifti, the altro nonpo- 
tiranno approbare co la cjpcrien^a, eccetto qucHo, 
& è co fa, che ognvno lo sa; Quanto poi alle infer- 
mità, t ue pofiono patire ejji intesimi , crederò che 
ìcno molte* nondimeno quelle sdcUc quali fi ne (hq 

ha- 
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hauere cognizione fino pocbiffime, per che non sò 19 
degli intejltnipatifiano altra malatia,fe non al- 
cune vento jìtàcbe fin no dolere il corpo, & altane 
rotte fono vlcerati al ceffo percaufa di emorroidi. 
& quelle due tnfermttà fi pojfono vedere M toccar 
con mano : percioebe quando fifa pigliare qualche 
medicina folutina ad alcuno, per la vento fità che 
mena nel madar eie fece a baffo , fu dolere il corpo, 
e quello fifa veramente, che detto dolore non può 
efier altrouc, che negCinteUini. percioebe come la 
medicina ha finito la fua opcratione ,il Corpo non 
duole più. fi utilmente m He parti da baffo fi veg 
gono mani fedamente* per cfperien^a.fogliono an 
cor mo fi rare gli anotomilìi, in fucsia imifione , 
quella uenagràdcyche fi chiama la uena catta, del- 
la quale ne nafi ono fette ramijche fi diuidono in di 
uerfe parti della pcrfona,interiormcntc:& in que~ 
sia vena non sò io, che vi poffa venire altra infer- 
mità, fe non patire qualche indico fittone per caufit 
d'effer ripieni di mali bumori , caufati da diucrfc^> 
infermità del corpo. cebi haueffè altra optnione,no 
sò fé farebbe buona , perche quelle cefe » delle quali 
noi non cipoffiamo chiarire col vederle $ e toccarle 
ton mano, no sò come ledobbia credere troppo be- 
ne, e con quefìofiirò fine a qui fio capit. perche non 
pretendo dire altro, che la ver ita, tato in qnefio ca 
f itolo, quanto in tutto il refian te delprefente libro 
étte*tofcbeno uoglio firiuer chimere et imaginatio 
Uh perche dirlo in yna parola, l'è cofi,perche rè * 

cofi: 
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cofi: ma che noi bafiiamo a faperne la certe^it^iò 
fia chi lo creda , J>cbe furia in errore, no veggi amo 
noi p efperien^ascke m molti cafi cofi di medicina , 
c ome di cirugia,che la k acura co quanti artifici] el 
la mai puotefire, nò fi può aiutare se^a l'amie fi 
quello nÒfoffe,cbe necejfità furia di noi altri medi- 
ci al mondo* <& però è molto meglio affai, al parer 
mio d'imparare l'arte difaper he medicare,cbefa- 
pere a che effetto la natura ha fitto tante varietà 
d'intcflini, tante vene in tutto il corpo, e tate altre 
particole, come eli* ha fitto: efiedo che noifappia- 
mo certo che qua do j> caufa di qualche ferita, ut ne 
tagliata o rotta alcuna vena j é ìick fatto fiper/a 
otturare* con artificio farla nfcaldart. e qflo c ql- 
lo,cheveramete bifognafapcre, ffkt ogn altra in 
f ermi tà, che vega nelle vene, no fi può fipcre il ne- 
ro rimedio dafanarla.e qjlo è, nò sè come ho dato* 
che accada a faticar fi in vedere tato le vene, qnaa 
to gl'intejUnhnò potendofi rimediare con talfipc - 
re.Si che la coclufion no flr a farà, che tutti noi diri 
ci affatichi amo in faper ben medicare, & inuenne 
nella fcienT&pereficruatione, &poiferuirfi ddla 
effcrie%a,e cofi la cofa andarà bcne;nondmtno io 
^ ogliofeguitare la noftra anotomia,^ cauat di et 
'rore tati huominijche credono, chela notcmta da 
la più bella e finta cofi del mondo; e non fi accor- 
gono di quanto danno ella ft a a quelli,che anatomi 
camentefifinno medicare da ctrugut* finora ha- 
Herpiù confideratione che tanto , 

De!a 
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Della quinta incifione, & ciò che fi fuol mo- 
ftraredalnotomifta. Cap. 8. 

*r\Ot)po che il notomifìa ha moslrato nella.» 
JL/ quarta incifionegliintefiini & la -pena poY- 
ta : m quella quinta incifione, fi fitolc mostrare il 
ventriculo , il quale cvn certo faubetto sfatto di 
alcune pellicole carnofemembranofe, etcartilagi~ 
nofeche fonfortiffima:nel qual ventriculo va il ci 
bo,cbc fi magiare lì vogliono li notomifli ebefifie^ 
eia la ter^a concottione, e chi dice che bifogna ma 
giar caldo perche ejfo ventriculo non ha calor na- 
turale per fette ffo; altri dicono , che neU'vfcire le 
fecce di effo ventricolo, non potrebbero vfcire,fe 
non foffero ben macerate et concotte: altri dicono, 
che le cofe fredde fon nemiche della natura, & che 
il detto flomacoò ventriculo aborrifee; & altri 
dicono mille altre pa^e, per parer piùfauij de gli 
altri, ma qui fi può ben contradire a tutti coftoro, 
e non per chimere, ma co mille migliata di ragio- 
ni: & tutte approbate dalla effericn^aWio veggia- 
mo noi, che tutte le creature viuenti, magnano e cot 
to e crudo, e verde e feccv, e duro e tenero, & tutto, 
lo digerì feono , quello pei ò che la natura ha auto- * 
rità di poterlo digerirei qui Ilo che ella no può di" 
gtrireUo manda a baffo indigesto? & fcla natura 
non fnccftc altri effetti, quando l'huomo t vino, di 
quello che ella fa qua do £ morto, non sò cerne fi fi a* 

ria : 



libfo Secondò^ 127 

ria :jpchc ho fatto io mtomia di buomini morti,& 
di vini quando mi fon trouato nelle tmprefecontra 
Mori irifideli > quando ve fono fiati ale uri i feriti a 
morte, ho ancor viflofijuartare buomini vini, & 
farti jpergiuHitia in I{nma,douefon flato preferite» 
per poter a mio modo vedere tal cafo, <& ho vi Ho 
far tate anotomic, che è cofa diflupcre* e parla do 
del vetriculo, ho sepre villo nelCefito fuo forame 
tato piccolo, che no vipofeua quafi entrare il det- 
to piccolo della m ine: e poi ho mangiato io prugne 
con tutto l*offo>& èpafjato per il ventricolo fenza 
fentirlo. ma chi è colui che mangia j Come difopia 
ho deto.e che il tutto no digerifea, cioè quello che fi 
può digeriretma molte cofi fi mangiano a he non fi 
pojfono concuocere & digerire >ceme li fagiucliAc 
feor^e deirvuajefuefeme^ej'ojfodelferfcoj del 
le prugne delle ciregie.et influite altre c%fe>chc c ofi 
come elle fi mangiano, co fi vano per abafio. & pur 
pafianofen^afar còcottione* e paffano j> alami co 
dotti cofi ttrettijcbe i notomiflifi 'mar aitigli kì eb- 
bero; qua do lo vedejjero $ <<fperie%a;pcrcbegli pa- 
rer ia cofa imponibile, vi fono di quelli che magia- 
no ghiacciole heuono f reddo ,e digerì fono vn offo 
di camene lo magiano>e no pojiono digerire un'of 
fo di ciregiejo di nejbole, che fono cofi piccioli ,c pe 
rafie fi confiderafle bene fopradiciò > credo che fi 
chiarirebbe della noHra anatomia, & fue operano 
niima fefitrouafie pur vno%che haucjic configutto 
alcuno beneficio della notomia, credo che li notami 

fti 
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fti la mal^arebbono tantoché non fi fonia flàr co 
loro. ma fe vogliamo medicare vna perfonaanato 
micame te jndubitatamete le faremo male:}chefe 
noi vogliamo ofieruarei precetti della notomiafa 
remo cètra l'ordine di natura > e cotra lafanità di 
colui jebe farà medicatole qtìo ch'io dico é cofa tan 
to certa e cbiara,che ancoifacbtni la intenderan- 
no. & no so chi mi vorrà dire in cotrario. etfe Dio 
m'aiuti, che no so come il. mondo non venga in co- 
gnitionc della verità noftra, efeguitare qjia dottri 
na>cbe è tutta piena di veritàiperciocbeco l'ordi- 
ne noftro,fi fina coft facilmente tutte l'infermità^ 
ebefon curabili» che è cofa di marauiglia.ma la ge 
te del mondo appresa più lecofe occulte, che tutti 
non intendono, che non fanno la verità palefe. & 
ciòauuiencpercbeil mondo è di tal natura» 

Dclla-feftatncifione, &ciòcheilnotomtfla 
può inoltrare. Cap> p. 

IN qfl* feflà incifione,T anatomico può motiva- 
re il fegato, il quale diciamo noi altri medici > 
che è vno ddli tre me bri principali, fen^a del qua- 
le il corpo no può viuere; e queflo è la verità,come 
dalla cfperien^a fi vedeiper che egli è membro, che 
nutrii r ce tutto il corpo, e j? ogni picchia offenfione, 
che egli patifea; il corpo ftà molto malc.non vedia 
tno noi, che qua do la ve fica del f cu- è piena di quel- 
la amaritudine. et clx non ve ne cfptfce più, che el- 
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la fi Jpande per tutto il corpo, & del mede fimo co- 
lore che ella è» diuentato tutte lo cu mi, & Ì*q ritta 
ancor di coloro cke'tcl mal patifcono i & quando 
il fegato patifie di alcune apoftcme,cbein e fio na- 
feonot Chuomo immediate diuenta pallido &fmor 
to,&a poco a poco fi W confumando fino alla mot 
te. & quegli fono effetthebe fi reggono j& qua fi fi 
tocc ano con mano+ma la cojà confitte tutta nel fa- 
perii curare, con rimedij* che facciano buone tjpe- 
rien^a,in curarlo. & 4 que fio modo M medico firn 
prc indouinard la cura, di tale indispo fitto ve. l di- 
cono alcuni anotomici,cbe quando il fegato è toc- 
iato con arme, che llmomo non può yiitrw in vic- 
do alcuno, &io dico, che vno,cl:c babbi ine ifo il ft 
gato, & anco il ceruello; può campare; come bene 
egri vno può vedere nelmflro Teforo della vitti* 
humana, allibro fecondo» doue fi tratta fo l amen- 
te de fccrcù,& esperimenti: perdei he in effo libro 
fi moftrano notabili ejpc menti -.fatti da me, in* 
perfine che ancor al prefinte uiuono; cefi tut teche 
faranno di molta fatisfattiow aSettori; per 1 1 oche 
intenderanno la verità del fatto , in dina fi mate- 
rie molto importanti; peabe nonèhuorr.o almon- 
4o,cbe yedafareja notomia,che non creda vera- 
mente ch'ella fia la più neceffaria et imjx> > tante co 
fa dd mondo ; & che quafinon pojjì medicare fin- 
%a quella. & to dico,chemai ho potuto trottare co- 
ja nella notomia,per kquale babbi mai potuto fa- 
re pur vna minila ejpcrkn , $a.& che amilo che io 

dico 
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dìcofia la verità , fi vede che in tutte le partite! 
mondo quelli che medicano meglio le ferite , fono 
quei ,cht ' fanno manco delia mtomia.e quando uno 
«rande teorico e buon praticola vna bella cura è 
miracolo. & ciò auiene, perche truoua tale autori- 
tà di valcnthuomini,& approbate con tante belle 
ragioni , che farieno per inuiluppare ilceruelloa 
quanti dottori fono al mondo.& quefta è la caufa, 
che la teorica oppugna fempre alla pratica, et cjpe- 
rien^i;fe noi confidiamo bene lafciàdo ogni affet 
itone da banda , trctuircmo , che le caufe intcriori 
non fi pojiono mai fame > mentre che ì amalato è 
-piuo:pcrciochecj]endopcr caufa di alcuno inter io- 
re infermo ,non battiamo noi afaperlo,fe non fac- 
ciamo notomia di quel tale.&fevnofatifce dolo- 
re nel flomaco, o nel reflante delle parti interiori , 
in qual fi voglia pa rticula,no baflarà il medico ne 
manco lo amalato a falere doue»et in che luocajt* 
tale ojf'enfionc.e quejio altre volte l'ho prouat?nel 
nottro Capriccio medicinale . &• forfè che molti fi 
mar amgli arano, che emendo io medie*» & mugi- 
co come io fono, che io parla in quefto modo, maft 
io voglio dire la verità > fi come fempre ho detto > 
non pofjb direaltrimentceperòfupplico ad ogrìu- 
no,che mi perdoni, per che non lo faccio per dir m* 
le j ne manco per b taf mare la notomia, che è vna-, 
grandi ffima fottilità di ingegno,& vna profonda 
& diletteuole arte, & bella Àafaperne ragionari 

in compagnia* 

■ 1 Della 
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1255 



Della fcttima inci/ìone,& ciò che fi fuol mo- 
ftrareda notoraifti. Gap. 10. 

I VJf Ella fcttima muflone l 'anat omico j puòmo* 
I. M fimre i! polmone >it quale è comeun coperto 
[opra del cuore > & del fegato, non mi afaticarò m 
i pieffo luoco a dire ceme.fi chiama in diuerfi Un- 
fna0j M iliaco perche L r, itura l' babbi fattorie 
• fa officio fi a il fuo > perche tutte le dette cofe fon., 
ferine da vu numero graderò fi H antichi comedi 
moderni fcrittcri. ina ben dtfeorrerò fopra di ciò a 
dire la ma opinione* coficomefimprc ho f attoniti 
tnu.e l'altre cofe mie. e non dirò cefi incerte. perche 
o rrendo per li librici Hotomiaiho trouato tante 
; 'ndonic j che i co fa da flupire il mondo, e per fori 
I ■irmiinpropofito m quejlolnoco > non voglio la- 
filare di raccontare vna co fa molto piaceuole, & 
e fi melare >ch e farà conofier la verità a molti; <& t* 
quefìa,,cioè ritrouandcnih tanno 1569. deimefe 
di Genaro in Venetia nella libraria di M. Ludoui- 
co.Auaìi^oAn ma %aria>at ponte de barettarhvi 
capitò il mag nifico 7>L Ottauiano Sanefe, Capita- 
no delia Sercni/jìma Signoria di V eneùaMomo dì 
gran difiorfo , &■ di bonifjime lettere > cofi Greche 
come Latine, & Italiane : <&come fi fuol faretra 
amici jcntrajjìmo in colloquio, il ragionamento 
noHrofudi nptomiaj perche he effo Capitano dif- 
fe j che quello anno vndici yolte banca vitio la w§- 
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tomi a de corpi bum a ni? co fi fublica come f ecreta. 
& io gli di(lì,caro fignor Capitano, so che Lafigno 
ria voftra è virtuofo et letterato, ma ditemi di grò, 
tia,ciò che voifentite della notemia; rifpofe ilfauio 
Capitano,™ fento che la notomia fia molto necefia 
ria a medici & a cirugici,cbe vogliono medicare i 
corpi Immani. H io gli dimàdai, ditemi perche cau 
fa. & egli rijpofc , che era neeejiaria per trcuareU 
caufe delle infermità co fi interiori* come esteriori, 
& per ftper catu re il f vigne ? & doue ejkfanguefi 
dee capire, & fumi cofe.& togli rijf>ofi,diti mi un 
poco ò Capitano, nelle notomie ebauete visi o que- 
U 1 anno, in qual parte bauetc voi vislo piufangue, 
che altrom trijpofe non ho maivilìo fangue in luo- 
to nejiuno del corpo, ma bene ho vifto le tiene in tut 
to il corpo . & io li d-ffi , duerni vnpeco, fi tritona 
fangue neffuno ntllicorpi noflri, che fia fuori delle 
vene t mi diffe, che sì, che per tutti i luochi doue fi 
tagli ana o joraua la pelle, che fubito ne vfeiuafan- 
guc.& togli rijj>o/T,fi fe fi forano le tene.di\le lui» 
dico fen^a tocca? vena neffuna . diffi io , come può 
Siar quefio, che mi di te, fi il fangue $~ìà nelle vene, 
& che le vette non fieno per tutto, comeficaua rà 
fangue few^a forarle vene ? difft lui^non so , ma 
pur è co fi io gli rijpofi, dunque vi debbe ejjere qual- 
che vena grande, che piglia tutto il ccrpo.& lui fi 
tnejfe a ridere di dimandai molte altre cofe,le qua- 
li tutte gli le pronai in contrario, crfe Dio mi aiu- 
ta, che egli non fi farti di quella botega, che dijfe» 

che 



■ 
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che l a notomia era la maggior pa^a che l'Imo* 
mo fi potefjeimaginare al mondo . perche non vi fi 
trouaua ce fa vera,& giurò tn confaemia fua,chc 
jkfc viueffe mille anni, che mai più la volcua vedere; 
hor per tornare al noflropropoftto , del polmone, 
dicono gli anotomifti* che il polmone è quello, the 
cuopre il cuore, & che lo difende dalla pioggia, ve 
to>& tempeHa,& che cuopre il cuore et il fegato, 
certo che in quello dicono la verit à ; pereti egli è 
grande, & ftd difopra, & è largo agni fa divna. 
capana. dicono di più. che il polmone è quello ? che 
ci fa fiatare & parlare , & che fe non hat.ejjìmo il 
polmone, non potn r ffimo parlare- & Galeno fu tati 
togran medico, ha fctitto che ipefei non hanopol- 
tnone,& che per que fio fono muti,& che non han- 
no voce. il che mi rincrefve molto, che vn tato tuo 
mo come lui babbi detto questa materiale he ipe- 
fci,ejfi ancor hanno voce,& mugghiano forte, con 
ffauenteuole grido . &che ciò fia il vero, lo prono 
coltcflimonio deUa "per ita, e dico che l'ha no 1 5^4- 
fu portato vnvecchio marino in Venetia al ponte 
della paglia in vna hoft aria, che tutta la citta lo vi 
de, <&• effopefcegridaua con grandi jjìm a voce : ho 
vitto ancora tlboue marino gridare forte; et altri 
pcfijct ho vislo vccclli parlare & fìttiti cofe.quali 
tutu fonofecreti di natura, che noi non lipojjl < mo 
fapcrc in modo alcuno. & la notomia, vi. ' Ifipere 
parte particole, che fono ne i corpi Immani, t a che 
effetto la natura l' babbi fatte, ma so tutte pa^tè 
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lo torno a dire un'altra voltale di nuouo vorrei fi* 
guitare in quello capitolo a raccon tare tutto quel" 
lo , che potrei dire /opra di ciò: ma pernonfnflidir 
chi legge ,mipaffarò fummariamente. & la concltu 
ftone di queflo ragionamento farà 3 col dire leinfer 
mità,che pati/ce il polmone *e come fe nepoflon fa- 
llare alcune diqlle, ma rio già tutte: perche doue il 
cirugico no può metter le mania medicare, co diffi 
colti può furiare le piaghe, l'infermità dunque* che 
fatifce il polmone, fono piaghe, et aposìeme acquo- 
fe. le piaghe, fon certe ve fiche di acqua. & queflo 
ognvnolo può vedere ogni giorno, doue s' amma^ 
v^ano buoi, vacche,ca$lrati, por c'uc altri animali j> 
j> magiare; quaincl polmone pati feono tale infer- 
mità^ qslo no fi può caufare da altra caufa,fe non 
da cibi, che magiano cjji animali, che fon contrari] 
alla loro naturarci) e fi vede in alcuni luochi, che 
le pecore, no poffono capare molto tepo,£che l'her- 
becche mangiano, no e oucngo?io alla loro natura* 
& tutte muoreno per caufa di tale infermità del fe 
%ato,ct> del polmone; et i paftori £ confcruarle,&* 
fanarle>gli danno (pepe volte a mangiare del fakj 
con f uligine, & cenere, mcfcolat't cofemola;et que 
fio glt fu grandijfimo giouamento a t ale indico ft- 
tione;&cofi il rimedio di quelli, che patifeono tale 
infermuà,farà il falajfarli fotta la lingua,fkrli uà 
mitare, & far li vfare il nofiro [ale facer 'dotale :J?~ 
tiochcl'vno euacua il fangue corrotto J 'altro elia- 
ca il fiomaco dalla putredine * & l'altro confer- 
ita,, 
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uà, che non fi putrefaccia, & quella è la vera no- 
tomia, da montare ali i medici & a sigici, & fa- 
rà gioncuolc al mondo, non già per visiere fempre, 
perche non fi può , ma fi bene per quel poco di tem- 
)to,cheHiamo dimondo, viucrc fani: & poi quan- 
do a Dio piacer à,pajjare con j alate dell' anima al- 
l' 'altra vita.,. 

Della ottaua incifione., nella quale fi può 
moftrare il cuore, & fua natura. 
Cap. i u 

IN quefla ottaua incifioncilnotomijìapuò mo- 
ftrare il cuore >il quale e membro principale, &* 
fuperiore a untigli altri,& che ciò fa il vero, egli 
non può patire vna cofi minima \e y cofia,chefubi- 
to non muora.& qitefto fi vede dallaeffericn'ra di 
quelli, che in tutta Lombardia amm aerano i por- 
ti* con vn certo pontaruolo di ferro Jottilijjìmcct 
fubita che gli forano il cuo re/fan ?norti;da quefto 
fi può veder e, e toccar con mano, che il cuore fa In 
vita dvWhuomC; & che anco fubitc caufila morte; 
fi vede manifesìamentc , cbcfcvrìhuomo è feriti 
nei c crucilo, nel fegato, nel polmone, nella mU^** 
branco nelle budella, che campano alcuni giorni 
prima che muora>ic:& anco alcuni ne fanano.m* 
chi è ferito nel cuore , non parla più, e muore fubh 
to . fi che egli è vero che il cuore ferito non riceue 
medicamento, & è membro mrtalifimo. & efen 
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io cofi»che non èpoffibile a rimediami» in cento al 
cuno»c cofafruHtatoria»chemi voglia difendere 
a parlarne, e però non pajfarò pià aitanti, per che fe 
io volejfi dire altro » /aria necejjario a dire quelle 
tnedeftme cofe che tanti anatomici valenti hanno 
detto :fra quali tvno è vn certo eccellente mefjer 
TrojperoBorgarucio » che pochi giorni fimo tagliò 
la notomia in Tadoua » & poi ha ferino vn libro » 
intitolato Contemplatane anatomica, daue ha di" 
feorfo co fi bene le materie anatomice*che forfè pò- 
chi fono flathcbe fiano arriuati a quelfegno»che è 
arriuato lui.eperqllo che ho intefo di lui» oltra ìef 
fcr medico eccellentiffimo» e huomo di grande efòe- 
rie^a nelle fudette profejJioni»ha bellifiìmacogni- 
tione di cirugia. & molti altri ne cono/co io» che fa 
fio eccellentijjimi nelle cure cirugicaliima però con 
tutto ciò» non sò fe loro fappino medicare il cuore* 
quando egli è ferito, io per me con f e fio liberamen- 
te » di non faperne nulla . & per quefto non voglio 
ragionarne a longo onde farò fine^ . 

Delia nona incifione, & di quello che fi 
può vedere con la anatomia», . 
Cap. ìz. 

QVando il notomifta » fi truoua fopra le cofe 
gli interiori» mofirato che ha il vetricolofe 
gato»il polmone ,et il cuore»paffa poi a moftrare la 
militila qual è una certa foftà^a fimile al fegato: 

ma 
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ma più negra, e JpogiofaJarga due ditale Ioga qua 
fi fttt^o braccio. alla quale flà attaccata la riticel- 
la.e die. ho gli anatomifli del modo, che ella è mol- 
to atta a nceuere molta humidità, &chc ella cre- 
r t e 0* diminuì fi e, fi tridui ifie,& moki fica,del che 
s ìiun so 1 he dire.ma ben dirò, che ho viflo affai fega 
il spolmoni di animali quadrupedi, che fono sia- 
ti impiagati & pieni di ve fiche, a! quali ho fatto 
grandijjimatòfiderationejcome altre volte ho det 
to, ne mai ho viflo la mil^a alterata, ne impia- 
gata . & co fi ancor nelli corpi morti , che ho fatto 
aprire j> veder e, che co fa gli hauea caufata la mot 
te, non ho mai viflo la mil^a guafta,come il fega- 
to,^- polmone. potria bene effere,che quando il cor 
po è viuccheper caufa del f angue, ella fi al ter affé, 
ma come ilfwgue è e flint 0 , femp\ e ho visto to la 
intima pici ioU i & di f alterata. ir qucìlo è la veri- 
tà,et è ancor quanto 10 poffo d:. e,fopra di aoiper- 
che come più vado fior tendo fopra la notomia,tan 
topiù mi confondo, ifla taufa di ciò è, che io veg 
gio , che tuno il giorno flanno inuolti nella nate- 
mia ,e ron fi nno c ofi ben medicare, come faccio io» 
chela abbo rifco.etfejo medico,a concorrentia de 
c À ualfi voglia anatomifla,fempre J> gratta di Dio, . 
ne ripo no la vittoria ; con tutto , che non ofleruo 
mai termine nefluno di anotomia; an^t faccio tut- 
to in contrario, & le cure che faccio io, fe la affit- 
tione non mi inganna fono le più belle, breui, &• 
vtilhcbefi poffbno fare, & ciò non lo dico per van 

K 4 **** 
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tarmi ,ma ancor lo dicono tutti quelli j che medica- 
no fecondo la noflra dottrina; qua i fino al prefinte 
fono affai,& tutti fanno mirabili ejpcrien^e; fi che 
la anotomia della mil%a,non è molto importate da 
faperfi 9 ma bene importa afìai quando ella è infer 
ma a fa-perla fanarejcon l\vtc medicatori a, io per 
me quando ho trottato alcuni di nuefìi infermicene 
j \lamcntano della mil\aAi ho few pie medicati co 
rimedi) vr.iucrfdì,e va rionali >cól cattarli f angue, 
furgarlii e farli fud are, con tal rimedijho ridotta 
la natura a buon temperamento, et la rml^a tgU4 
rita. <& tutto quello, ho fatto fin^a battere vedu- 
ta la mil'za > ne manco fapcr in che fiato ella fi ri- 
trouajfc* mafolamcntcperefferien'^a veduta, & 
fatta più &più volte. &in quefla opinione mi fon 
molto confirmato : percioche molte volte ho Visio 
curare di queftì tali alti notomifti, & hanno fitto 
peggio aliai, che non faccio io . &per quefla caufa 
io dico, che la anatomia della milza è di poco pro- 
fitto infapcrla.paffaremo dunque più aitanti , & 
diremo o ragionaremo fopra altre cofi , che fona 
importanti da efiere intefe da cgrìvno . 

Bifcorfo fopra tutte Je pa rti in tenori , & fue 
qualità. Gap. j j. 

SE noi leggiamo i libri de gli anatomici, troua- 
remo, che nelli corpi bumani interiormente, al- 
tra ilpolmone, il fegato, il cuore, la milita reti- 
cella, ilfipto trauerfo, la difragma, ilmefinterio, 

il > 
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si ve tricolore budellame la vcfcaiVifono vna in- 
finità di altre materie jcome vcne>cartologità*mii 
fiolh & altre co/c tutte pai che ncceffaric al corpe 
'viuentc: perche la minima di quelle > che fi cauaffe 
k fuori del corpo /aria grandiffirr.o detrimento al* 
S uhuomo* ò altro animai viuent e . & qneflo fi può 
^vedere, dalla efjterien^a : nondimeno fon tutte co - 
fe.appreffo di me di poc a importanti il fapcrle:\ g 
{ci a ci) emendo ojfefeda qualche ferita ò attraine 
■disfo fittone fono incurabili da medicare. & f pm 
fono curabdiìfi curano con la e$ei ien'^a* pi ì ! r/t 
€ per ventura- & quc'sì 0 che 10 dico e la verità* 1 0- 
me fi può vedere -.nondimeno tutu gli anati mti ijfi 
affaticano tanto a troup e vnamimma cofa mpr 
ua> ne i corpi > the poi non feruc niente. e> Iafi Lino 
quello j ci he più importa, e nei lajliamo quelle fa ti- 
lità intcriori, che fo no Rate ferrite datanti co- 
vninciaremo dalla te fui dell ' Intorno > & afendere- 
mo a baffo di 'mano in mane moflrahdo Uwaggior 
parte di quelle cofe?che di i c'urtiti uo fi veggono ope- 
rare; & fi dirà iloro rimedi] . & questa anatomia 
farà la ittefa>cbc hanno n.ojìrata tutti ;.// anato- 
mici , ma farà dichiarato re nitro me. do t on e erto 
ordine » che ogrìvno potrà vedere, & 1 0 car t on ■> 
mano» moUrmdo come in molte partii •> < [o'jono 
venire due infermità molto differenti ivna dal- 
l' altra, &ii nmedij da turarle '> firn multo diffe- 
renti l'vno dall'altro. & quefla è co fi importante 
dafapcrftda tutti* 

Della 
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Della tefta & dell'infermità , che ella., 
può patire, & de* Tuoi rimedi/. 
Cap. 14. 

E La te fi a principili cofa , che h abbino tutte te 
creature viuentt>& che ciò fia il veroni vedi 
che vrìbuomo ferina piede, fetida il membro* & li 
tefticoli,fen%a le braccia et fetida il nafo y et Corte 
chi e può viucv ima fendala tetta > nefiuna creatu- 
ra può viuere.^r parlando delle creature rationa- 
li, che fono gli intorni ni, & le donne pofiono patire 
molte jfecie d'infermità nella te/la* delle quali ra- 
gion areno a ma per vna>& diremo 1 rmedij,co i 
quali effe infermità fi pojfono fanare, & prima di- 
rò delle xnfermit ì efletiuri, &poi delle interiori. 
& co/i di mano in mano , andarò feorrendo nella 
tetta adunque in fuperfit ie j pojfono venire apofte- 
me c alide & frigide , ugna , <& ogn Y altra forte di 
piagbc.ta cura delle quali fi trouaràfcritta nel no- 
Uro Compendio de Secreti Rionali . può ancor 
patire la tetta * per cai fa di qualche penoffa , co- 
nte ferita j ò altra ce fa fimile. &qucttafe può 
rimediare, con la nottra quinta effen^a, col 
balfamo, con il nottro magno liquore, coniai 
folueremaettrale, & cofe fimili > qual tuttecofe 
fono appropriate alla cura di tal fk eie di ojfcnfto- 
ne dalla tettai. 

Del 
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Del ccrucllo,& delle fue infcrmitsì,&rime«. 

dij da curarlo. Cap. ij. 

IL cervello j è nobiliffima parte nella tefta. & 
quando è offe/o da qualche infermità* è molta 
Ufficile da poteruir mediare Je infermità che pa- 
ti fee il ceruello * appreso di me fon tre . l'vna è per 
pcrcoffa & l'altra è per apoflematione: et la terz^a 
è per mancamento d'eflo. quella che cpcrpcrcofla, 
fi può alquanto rimediare con la nefira quinta ef- 
fen^a*& l'olio benedettoci noftra inucntione*& 
altri rimedtj da noi inventati per tale effetto, & la 
caufa che é per apoftematione non fi può rimediare 
con me die amenti ancor che foffero appropriate a 
tal cofa; ma quella caufa * che viene per diffetto di 
mancamento di ceruello, è molto difficile* & qua fi 
incurabile da rimediare, percioche* è la ifiejfa ma- 
tura * che viene mane andò > in quelli pari e , alla 
qualcofa nongiouano i noUri rimeriti p& 6 dico, 
che tratta dell' incurabile* & che non fipjtù fida- 
re et guarir colui, ilquale cade in tale vft mata ir- 
r emediabile . pere he fi può dire* che egli fa prato 
del mondo , ejjendo priuo dell' honore & ddii me- 
moria. & intelletto >cqfe fen^a delle quali l'Intorno 
nonènJla i preffo il mondo. & qucfla mfermii à 
è più pericolofa & manco pericolo fa fecondo ■ elle 
perf iecb*$ua » collocata; percioche fe è in per f me 
fOiant*è di bajla qaa.itd*non nuoce a niuna* (s no 

a quel- 
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d q^iìi^bc Li portano [opra di fc: ma quando ella 
è in perfine di autorità, et che poffono comandare, 
in quei cafio è molto pericolo/a, e per fie,et per altri, 
per ciò che uenendoli un capriccio di far male a mol 
thhtomandaranno e faranno eseguire* fen^apiit 
cvifiderationcagrauc danno di colui a chi tocca. - 
e però, tal mancamento di cerucllo, è cefi pericolo^ 
fio in quefti tali . e> quefto è quanto io voglfp dire 
della anatomia dcfla tefla, & del ccrueUotpaffiire- 
mè'étUa natomia degli occhi,f 0 pra de quali di fior 
rerò molte cefi, non maio piaccuoli,cbc pitti da e fi 
fiere intcfic da ogn'vno, per beneficio vniucrfiale. 

Della anatomia de gli occhi , tk le infer- 
mità che da eflìfono caulaxe. 
Cap. io*. 

M Offranogli anatomici gli occhi & f u€ par 
ti, che hanno molti panicoli ò tonache, & 
chi ne moflrafii, & chi fette, il P^cuer. Monfignor 
Canan Ferrarefie,hnomo f ingoiar i ff imo, ne ha mo- 
strato fino a none , & ha trouatc molte co fi nella 
anotomia degli occhi, che altro che lui a noftri dì 
non l'ha trouatc. mofìrano adunane intieramente 
come fi anno fituati gli occhi . netta icfia mefi vano 
i ncrm optici, per i quali entra la luc e in effi, & di- 
chiarano per qual caufia la naturagli ha fatti, & . 
fituatt m quel luoco.ele infermità che figlio apa- 
tite. & tutto quefto mofìrano li noterai fi u ma non 

di- 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Lrfctu Secondo > tf i 

dièono mai le infermità et trattagli e mine >che per 
caufa degli occhi fogliono anenirc, ne manco it:fe~* 
gnanoi rimedij, co t quali fc gli pofiarimediarcy, 
Quanto al faper elione gli occhi fon fiutatile quali 
pannicioU bàno.*voglio che fi creda a quello. ,c'hatà 
fio fcritto gli anatomici yper che èia verità ;ma qua 
to alle infermità jche pati feono gli occhi 3 ct; quanto 
alli trattagli, che cavfano gli occhi ,le dir* tOjCtin- 
fegnarò il modo di curarle.^ di rim^diarni.pati- 
feono duquegli occhi* infiammativi i, alterazioni * 
lacrimationijapoflematioui^ altre ce fcf;,m' i:i t; 
qualcofefi curano co nomiti spurga tinnì del corpo* 
con fcaricarela tcjla>ventefareli falle j & medi- 
care gli occhi con linimento di tptt i pi lpt1 < 4ta»& 
ca forata colnojlro bai fimo artificiato ,e cor. la ho 
fi ra acqua fecreta da gli occhi '* che fi fa in Vene da . 
aliateci aria dall' Orfo.cqusflo è l'ordine da Otto* 
regi' occ hi dalle fopradette indijbofttioni . Dirò bo- 
ra itranadhet tran tormenti* che cavia;, o vii oc~ 
cbhcoft de gli hmmini come delle donne, i. tram* 
gli adunque che caufano gli occhi 3 fono quelli y che 
mettone gli huonnni in grtfia delle donne .> & le 
done in gratta de gli huoo.nu jilcrfc qkal • ofi molto 
volte té mjìo fuccedere la morte degli hiiooinuja 
infamia delie donneila ruina delle cafi,o la di H rut 
t ione, de' }\{:gni.& che ciòfia vero, noifàppiamtg 
che per canfa de gli occhi di Elena Troianayj queU 
li del fio amante Varis , Troia fu disfatta . per 
caufii degli occhi della cognata del % / rt><fo San 
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Cioudnm BattiHa perfi U capo. pef caufa de gli oc- 
chi di Iudtt, Oloferne» fu decollato. per caufa degli 
occhi della moglie di Fria, il fuo marito fu ammaT^ 
%ato , per caufa degli occhi di Sufanna, i due vec- 
chi fu rovo decapitati. & co fi difcorrendo per tutte ? 
lehiflorie,trouaremo, che tutte le cofe ingiurie* &4 
tutte le ruine,che fon fiate al mondo, hanno bauu- 
to origine, & principio da gli occhi. & queflo è U 
'perita j& fono cofe che li notomifli non t'hanno vi- 
fle, né confiderate. e però fi può diresti io fia flato 
quello anatomico* che ha trapalato tutti gli altri, 
in antiuedere le fopr adette cofe non più vifte; & il 
rimedio di tal' infermi tà> farà che gli huomini fi 
guardino di non Ufciarfi prendere dagli occhi del- 
le f emine vane, e queflo fard ilmeglior rimedio, di 
quanti fe nepofjono mai fare. e queflo bafletrà qua- 
to alla notomia degli occhi. pafiaremo a quella del 
l'orecchici . 

Della anatomia delle orecchic,belliflimo di- 
feorfo. Cap. 17. 

Q Vado gli anatomici fanno la anotomìa del- 
le orecchie,moflrano il luoco, doue la natu- 
ra l'hafituate.et il forame doue rejbira, co il mar- 
tello, la corda,la cartellai tutte quelle cofejche da 
anatomici fi truouano fritte. quali fono tutte la ut 
rità.perche nò fi poffonofenuere altramente, jfen- 
do, che tutti i corpi bumamfono formiti ftiioififf 
fo modo ma volefie Jddic, che cofi coinè [appi anno 

tinte 
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Libro Secondo. ij£ 
tutte le parti del corpo, co fi ancor fapeffimo curare 
le infermità in quello, che mitrante tifarla riputata 
la anotomia di qllo,ch'eUa è. diro aduque le in fer- 
inità, che pati fono l'orecchie, et infignarò il modo 
da curartee rimediarle, co quel meglier modo, che 
ràpojfibile.fono adunque le infermità dell 'orec- 
chie, doglie, rumori, e fordit ade cure delle quali fo- 
no purgationi del corpo, della teQa,vomitoru,un- 
tioni, acque, olij*& altrecofecrniepartuol.it mi 'te 
ne ho fritto alli luochifuoi.patifcono ancor le orec 
chic, vn altra infermità molto importante , più di 
tutte l'altre. e qfta e / 1 ' afioltaretrifie et mA < paro- 
le, f> le quali gli h uomini s'adirano, e fi difrògono a 
far vendetta, a cajiigare altrui, a portar odio a </- 
fio e quello, et qualche volta per vdir alcuna co fa, 
che non li piace, mettono le loro vite in pericolo,et 
le loro cafe in gra fruttagli* et molte volte fuccede, 
che i Vnncipi perdono i loro Rati. & che qìlo ch'io 
dico,fia la verità, h orecchie di Eua gvdire il fer- 
vente , che la pcrfiwfe a mangiare il pomo perfe la 
tnnoccntia Adam infieme con e/fa reppe ti co- 
mandarne to di Dio. e fi le orecchie d % Jfach non ha- 
uefiero vdita la voce di LuoLEfaunon l'aria fia- 
to pnuato della paterna hcreditJ,e lacob nonhau* 
rebbe h attuta la bcnedittione.fe le orca aie di Ero- 
de non haue fiero vdita la dimanda della fknciul- ! 
La, S.Giouanbatusla. non faria Fiato decapitato, ft 
le o recchie di Vitato non bauefier o idito lifhrifei» 
no haucria fententiato a morteli noiiro ^edentot 
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Chriflo Giesà. & alle volte fono anco caufa digra 
bcHC.percioehcfck crecchie della 7vladdalena,non 
bawjfcro -odile le prediche di Cbriflo Giesù, non fi 
farii i onv.crtita.et ultimamete fe tutto il Cbriftia* 
nefwo nò bau effe udito le prediche degli ^fpofto-t 
lijtùffifaria ce.nncrtito.Si che ueder potiamo ,quà] 
ti- viali fon» fin ceduti per caufa delle orecchie ebe^ 
hanno "nino . & per conuevfo quanti beni ne frnv 
GMjtgukj. & péri ti rimedio di qui fio, farà Uno.: 
volere udirete cofe fattine ;& a fiottar te bnon€.& 
eofi faranno rimediate Sali infermità , 

Bifcorfi fopra la Jjngc3,& fuo rimedio. 
Cap, i % 

T U lingua èvvapa rte delle noflre membra 
A_ quale ] delio beni detto et la natura Japofc in- 
fra il cuore, *& il cena Ilo, acciò ella poteffe riuelare 
tfecreti di efio cuore, e dire quello, che nello intellcs 
to era coUocato.nò mi affaticato a direbbe co/a el- 
la fia, ne mace cerne fia fatta: perciochem fi truo- 
ua huomo al mondo che non ne babbia piena coprii- 
tione : feioche niun altra cofa chef/a fituata nella 
teHaJ huomo la può vedere^eccetto la lingua.ba* 
memo gli occhi e no li poliamo uedcreje orecchie, e 
non tcveggiamoxla bocca Jagola,i denti a& infi- 
mi te altre cofe: delle quali ninna fi può ned ere, ce ce t 
tolalingua.&quefio è tale, che prima che ella ri- 
tàijjt$ntidtUH9n*nQÌ la poflìamo uedere e cor- ^ 
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reggerla, fiche è vno inftrumcnto> che no può ope- 
rare, che nonfavijh e vdito da noi,perchc fe par- 
/ a>le orecchie La odono, gl'occhi la uedono, il cuore 
i lafinicctlamcmoriafeneauucde.llchcnonfan- 
le altre panie ole, per che molte -volte le orecchie 
\^dv;io -una co fa, che gli occhino la ucdonoÀl cuore 
non ne ha notiti a, & il cimelio non lo sà.& molte 
volte, il cuore penfa vna cofa,che l'orecchie non U 
odono, gli occhi ; u la vedono, & la memoria no lo 
sà.Il ìiafo me Ite uolte fiucet fcuoprc alcuna cofa* 
che gli occhi ?:ò U reggono , H cuore non ne ha noti- 
tia il cerurllo no lapnte, <& l'orecchie non la odo- 
no.ma la lingua nò può gid par lare, che non fia vi- 
84 da ili occhi, vdita dali orecchie, fopcrta dal 
il <m*e6ofideratA dallo intelletto, e però t a lingua 
è molto pi 1 icolofu nel parlarle fatico ja nel màgici 
reipericolofi nei parlare, fcbefcuopreifecrcti del 
cuore, niiela quello che è nello intelletto, e due quel 
lo che gli occhi vedano, e quello che le orecchie odo 
ko>é> quello che'l nafo finte; faùcofa nel mangia- 
re, pere he concede a molti cibi, c otranj, eh' entrino 
in corpo, mali offendono molto la natura.^ il che 
molte volte, ella viene offefa da vrauijjìme infer- 
mità, nemaitaiinguapat'fce cefi alcuna,fcno£ 
Jua eaufajpria.ccheciòfia il vero, man corpi pa 
tirebbono co fa alcuna,fc nofofela lingua: perno- 
che ella è qllachefcuopre tutte le t < fesche fa il cor- 
po . c omejarà mai forata la lm< ua t on i c biodi in 
giouafe ella no bcjìmiaffete còme morirebbe mai 
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nelfuno J> giuriti a,fe la lingua propria nò lo aceti* 
faflet& coft difeorrendo per lefcritture,mai u oua 
'remo>cbe nefiuno babbi baunto male ,feno p eaufa 
della lingua . qual corpo ballerebbe mai infermità 
fe no fofiela lingua,ebe coni ed'' ebein ejjo vi entri 
'egnt jporcbt^atfi ebe pofjiam direbbe quante^ rt^ 
ntfono mai Hate al mondo, e quante infermità pa* 
tifcono i corpi, di tutto efempre fiata cav.fxla Un- 
gua.es io uolcjji raccontare tutte le rmnceba cau 
fato la lingua, no battavi a cento voi umi, cerne que 
fio. nondimeno poi ci) io fono sii (fuetto ragivnamen 
to , non voglio la filare di raccontare alt un e gran 
cofe,etruiue,ficceffeal mondo, per La lingua. &fe 
vogliamo cominciare dal principio ,bi fogna comin 
ciarc dalla puma lingua, ebefu fatta al mondo. la 
^ualc ci pniiò della uwoceatia » & fu cau fa dettai 
mone, ebe furono le lingue di .Adam & diV.ua^\ 
É quella di Euaperfuafe Adama mangiare del vie- 
tato fomo,& quella di .Adam, ebe lo mandò giù £ 
la gola. & quejìe furono le due p) ime lingue, ebe al 
mondo par lajlero. la lingua di Jacob, fucaiifa,cbe 
Efauno bebbe la bencdittion p.ìtctna. la lingua di 
Giuda fu caufa della morte di l tuofl ro P^detor Cirri 
fio Giesù.fe la lingua di quelli, me ammalarono 
il poeta ibico, non bauefic parlato , non farebbero 
slati giuflitiati. & fe le lingue de medie 1 di l\om* 
non bauejferoparlato contra di me , non glibarei 
tofi fuergognati.fi ebe bifogna, chela lingua rada 
molto confidcrata nel parlare '>& molto riferuata 

nel 
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Libro Secondo. 
ftel magiare, volendo conferuan il corpo* co fi u al- 
te adutrfnà,comc dalt ' infermità ;et per rimediare 
Alla lingua , quando fojie alterata ò impiagata, ft 
potranno fare i rimedi;, altre volte feruti da noi, e 
rimediarla coi rà Caducità; farà il tenerla legata 
%eUa bocca,et non li concedere, ch'ella vadi va<?a- 
bonda,& dica cofe che tfiaccino al mondo. et que- 
fio è quanto io voglio firiuere della anotomia delia 
Ungua,efuoi rimedtj,mafeguitarò della bocca. 

Della anatomia delfa bocca, Libra, denti, & 
altre partRoie , & Tuoi nmcdj . 
£ap. ip. 

Dm fono le pa rti del corpo noH ro ; Cima è la 
^ boccaleria quale entra il cibo per notarlo, 
&• efono le paro/c per da nnarlo-J altra porta, è il 
peffo perlaquale e fono l immonditie del corpo • 
l'vna delle quali y èpaUfi, & fcoperta,cbe tutti la 
veggono. e questa è la bocca! altrac ficreta & co 
pena, della bocca>dicono gli anotomicìi che la na- 
tura C ha fitta per netrire il corpo, et le labbra per 
tenerla f nata, & t denti f mafia are il c ibo quan 
to a quello, che dicono delU bocca,et delle labbra» 
dicono la verità :pert he eco/i. ma poifiinoàuaHo, 
quanto adi denti > la naturagli ha fitti no folopet 
Masticare, perche ancor quelli che ?;on hanno denti 
rnajluano & vi nono, ma fece li denti acciò foffero 
la m urapia, '& firte^yt della boccaccio la lin- 
gua nò pan ffè pa; href- prima i denti fi apriuano: 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

f ere he efia natura fapeua di quàta importane hi 
uca da ejfere quello che vfciua della bocca.e cofi co 
me a notrireil corpo bifogna mangiando aprir làJ» 
bocca» co fi parlando ancor bifogna aprir la bocca* 
e quello» che entra vàfecret amente» ma quello»che 
nefce»non può vfi iracheno fifenta.quello ckepef 
fuflentare il co rpo fi mangia»non dìfiiftidio a nef- 
funo»fe no a colui »che lo mangta.ma quello»cW efee 
dalla bocca»molte uolteojfende pur ajfai;eperò dif 
fe il noftro t{tdcntor ChriHo desìi » che quello che 
entra nel corpo non macchia Vanim acquando pero 
non è vietato dalla fanta legge» ma quello che efee 
dalla bocca»molte volte macchia l'anima* e però fi 
dè guardare condiligen%a»che queUo»ch y entrapet 
la bocca»non infermi ilcorpo»et quello cheefce»no 
danni l'anima Si che per queflo»la natura»cbe tut- 
te le cofe antiuede»ha fatto la bocca co i denti »et co 
le labbra;per aprirla»quado è neccfiario»e ferrar- 
la» quando ella non ha cìyc fare, e quefte cofe»che io 
dico»gli anatomici f apienti del mondo >non le han" 
no vedute » ne forfè intefe» perche cefi come hanno 
fatte longhe dicerie fopr a vn minimo mufcolo;cofi 
aj&ora haueriano ragionato fopra queflo » che di- 
co io»efiendo cofe di tanta importan%a»comefono. 
e queflo è quanto io voglio difeorrere fopra la ano- 
tomia della bocca ; perche per rimediami» quando 
ella è inferma» fi truoua ferino in diuerfi luochi di 
quefto volume» fi che farò fine a queHo capitolo »et 
ftguitarò altre cofe necejfane^ . 
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Difcorfofopra Janotomia del nafo, & 
fucoperationi, & rimedi;. 
Cap. 20. 

Icono lifapicti anotomifti,che la natura h& 
fatto il nafo co quei forami per ejpurgare al* 
curii humori,cbe difccndono dalla tetta. lì che e la 
ver ita, come dalla ejperien^afi vede continuameli 
te . ma lo ha ancor fatto per cono fiere le diutrfità 
degli odorile de faporì. perche quelli che non bàno 
odore,non hanno manco faporc.ma nò hanno det- 
togli anatomici .che la natura ha fatto >il nafo, ac- 
ciò la bocca fi poffi tener ferrata quando non fa mi 
Pieri di aprirla.perclefi non fojic il nafo Jn fogna- 
rtbbefmpre tener la bocca aperta.il che farla co- 
fa molto pericolo fi perche non tutto, chela natura, 
ha fatto tato art /fido per tenerla firrata.nodime" 
no molte volte l'apmno fetida propofito,& ebena 
farianecejfario . & aperta che e, la ling ua è in fu* 
libertà di parlarle molte uclte fi rapar lire di quel 
le cofecke non fino punto necefiarie. e molte volte 
ò ella ruma il coìpoj danai* anima, emoltevoltù 
faria^ meglio, che la natura nobaucjfe fatto il nafo* 
acciò la bocca fiefìefemprc fin ata,ct che la Imgu* 
non bauejk caufa di parlare . ti che qucHo che io 
dicodo dico perche gli altri anotomilh, non Chan- 
no detto, ne f or fi a nco pai fato, pafìa, emo mò alla 
gol a, et verremo a che effeao la natura l'ha fatta, 
& a chi fernet fopra di ciò du o la mia opinione. 
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ttella Cinigia del Fiorauanfi 
4tcc ih il mondo conofca,ch'io dico la verità» & che 
quello che io dico non è fin flato detto da gli altri 
anotomijli del mondo i 

Della anatomia della gola, & de'fuoi 
effetti, & rimedi) falutiferiò 
Cap. 2,1. 

E< La gola compofla di veneìneruiicartologitài 
mufiolhartcYicofìo, carne ipelle* e và discor- 
rendo, ha Ugola due co dot ti o cattar otrì come vó 
gliamo dtre;l'vno de 1 quali ferue per màdar qucìló 
che fi mangia al ftomaco>& l'altro è per condurre 
l'aere allitnteriori,acciè fi fonano notrire. et finte 
ancor ad efialare il fiato, & refpirare,di modo che 
fvno finte per introito *e l'altro per efialatione. & 
quello che finte d mandare il cibo nel flomaco,non 
puòferuire a ritornare cofa alcuna alla bocca, fi no 
cogràdijjìmo trattagli o & fi fi idiote per conuerfoi 
quello, che ferue a re ffiirare, no vi può entrare al- 
tro, che aere, fi non congradiffima difficoltà e tor- 
mento di colui a cui per forte gli entrajfe qualcìje 
cofctta.Lagola adunque è caufa digràdiffimi tra-' 
tidglijcofì dell'anima come del corpo.pcrche lago- 
iuècpfa,cbe igolofi fi cBpiaceno molto nel magia- 
te,^ maldicente nel parlare sedetti tutti due, che 
dalia gola hàno l'origine, et ambidue fono di mala 
étn^ pejjima naturale fi trottano molti, ebepècca* 
no ;n questi due vitij, e fi confideramo beneM pri- 
llo huQmojchefu creato almo do jpeccò netta* gola* 

per 
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per ilrjuale peccato, tutta la human* natura ha pa 
tito grandemente . &Jè noi voleffimo [correre dal 
frinii pio del moi. de, fino alprefente, trouarefjìmo 
tanti difoi dirti, che fono fuccfffi per caufa della %o- 
UicbtfariA da slup, e fate mondi, fc tanti nefufi- 
\o- y ma io per non fàjlidir chi legge, mene pajUrò 
fitte imamente con brenna, e ragionerò di altre cq~ 
ft importanti alcafo noflro* 

Della anatomia delle fpalle , &àchc a # 
feruono, & fua fortezza».,. 
Gap. zi. 

SO no le sfitte vna parte nel corp§ nofìro , dotte 
Iddio >cU natura collocarono la for^x, e la ga 
gli ar dia ddl'buomcetcbeciò fia la verità, fi le?* 
gc'scbc San fune C%n le /falle minò il tempio, & arti 
> : -a^òliFiliftcf; & Ercole ed le /balte ammalò 
il Leon, & yn altro ammalò il Toro.&cofi ij* 
fior redo p lefcntturctrouaremo memoria di mot 
ti, i quali co le Spalle fecero gradi ffimi fatti al mori 
do. fi che di Questo poffiamo conof ere veramente, 
la cefi efjere come dico, e come la efperien^a ne di- 
moflra.pcrcioche non può l'bnomolongamcte por- 
tare fop r a di fi cefi alcuna, fen^a l'aiuto delle fpd 
le. Ifac portò le Ugna da fare ti fzcificwfopìule 
fpalle. C hrij. ofalo finto portò il ![t dentorde! mon- 
do fopr a k\ ille , Ch rifo C>es:i portò La Croce fo- 
frale fbalu. Wi altri rpttt ^-ti^no le cofe fopr* 
le sfalle, c^fe» q<tef,> te rno a direbbe U Rallentili 

S 4 fcho 



è 
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fono fatte g altro, nè vi è flato poHo tata for%a,fe 
no gcbe quando farà il giuditio,bi fognar à che tut~ 
ti compariamo col ficco dei no ftri errori fopra le 
jpalle, aceto fetida terger procejjo, fi pojfano vede- 
rle chi dtfìderaffc difapere le w f ermi tacche pati- 
rono le /palle, e* il modo da curarle t potrà legger/ 
gli altri noSìri volumi jdcitc a pieno fi è ti anato fa 
fra tal materia. e queflo e quanto io voglio dire fo- 
pra la anotomia delle f palle, &fuoi rimedi] . 

Della anatomia de' tefticoli, conbelliflimo 
difeorfo fopra di ciò. Cap. 1 5 • 

Dicono gli anotomici nelle loro anotomicchc 
la na'ura ha fatto i teSlicoli aiìbuemo,et vi 
ha poflo dentro la virtù generatiua, et di queflo di 
cono gra vcntàipcì cioche fi ved&dalla esperie^, 
che chi nò ha tefticolhnon può gkier are: per cioche 
la virtù general ina èpofla in cjfhcofi come il vede 
re negli occhi ,1 'udire nell'orca hi e ,il faperc nel cer 
uellOiilguflo nella linguai va difcorredo.c co fi co 
me coluhchenoha occhi ,non vede, e colui che non 
ha orecchie no ode, co fi quello che non ha tcflicoli, 
non può generarle qucfto, al gì udì tio mio, è la più 
importante cofa, chel'huomo babbi fopra difc.per 
€hefe non gli haueffe,il mondo fi perderi a,&-faria. 
contrala volontà & ordine della natura, che con 
tanta fapientiagli ha fatti, fi che i tefiicoli fono la 
frincipalcofa,chefia negli huomini, e ]> tale fi de 
peno tenete, e fono 1 tcflicoli molto fottopofli a va- 
rie 
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rie & dincrfc infermità, la cura delle quali è frit- 
ta nel nostro Compendio de Secreti Piattonali, & 
nel Capriccio medicinalcfe alcuno della profefiio- 
nc haiierà defidcrio d'intenderlo, potrà [correrci 
elfi libri* nei quali trouarà quanto ho fritto <& 
' juantofianccejfariofopra di ciò. 

Della anatomia dei membro virile, & fuoi 
effetti. Cap. 24. 

IH Ecé la fagace natura il mtbro virile agli Imo- 
mini, acciò potc (fero generare le creature. c -fi- 
che in altr9 luoco non fi po fono generare, fi nò Id 
la matrice della donna Juoco fintato da Dio et del- 
la natura per tale effetto: et perche ella è ri ferrata 
dentro il corpo della dona, non farla maipcf]ìbilc> 
che Ufime vi potè fc entrare, fi non fofse il m còro, 
che viloporta.e$ quefia cai' fa più che ogni altra, 
la natura l'ha fitto et voi fi ebefffi tato amore, c 
cofigra defiderio tra Fbuomo c la dona: acclamai 
fifatìafferodiyfiarcilccm^fcbealtrimcìitefiicc- 
do, il mondo fi peMeric m tempo. & fi vogliamo 
veder fi egli è cefi, noi vergiamo, che nefiuna al- 
tra cofii TI; uomo fa di volontà, che vi caia n ano 
tante cofe* come fi nel coito; per cloche am 111* A 
non hanno le. fine proprie moglie, volt hdo •fare tal 
carnalità bifog^a ficomidarfi divelti dal npofio, 
ai,fiincarfi> andar co pericolo e timore* cenfimare 
La fina facoltà, & molte vaiti ac<yu$L,rc ma pejfi- 
wa infermitàjcome fpcfjo Inter umie.iiQndimcno fi 

vede 
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vede >che gli huomini de donne > mai fi veggono fa 
tff di tal cofa. e da quefto pojfiamo conofeere vera- 
me cche io dico la verità. fi che la natura ad altre 
effetto nò ha fatto quello membro > ancor cbefvrua 
gfuotare il corpo dalla bumidità o orina eome~yo~ 
gliam dire > & le infermità ebe fuol patire qxe£ì 
membro ,fno aftai>come cantali > piaghs>fcortica- 
menti >ctvlceuxialle quali moke volte ne dipende 
la ruma del corporeità rohba>& dell'anima, alle 
qual coft > mjbgttà «r andiamo rimedio a fan arie; 
ma perche l'hof ritto *ki e volte * non tornaro più 
in quefio luoco y .i replicare *ma ben cofig\iarx> t tuttis 
ehi volendo vfire qjìo vitto 3 fi pigliano unalegitti 
ma moglie come le finte e dittine leggi hanno ordì' 
nate. o~ a quejìo modo facendo* potrà vfare l'atte 
carnale * fetida prendere infermità * confumare la 
facoltà & dannare l'anima* & quefio è il più fané 
maturo configlio *cbe in tal cafo fi poffi dare. 

Della anatomia delle gambe , &de' piedi, à 
che effetto la natura gli ha fatti in quel- 
la forma. Cap. vf t . 

H*Auendo Iddio e la natura terminato dì fin 
la machina dei nojlro corpo* co tanto artifi- 
ciose tàteparticolaritàjcofì interiori come ejlerio- 
ri>e terminato difarlo»no voi fe chea guifii diunc-* 
Jirtgaello flefie femprem terra e fermo in vn luo- 
co>ma volfecbe fìejj'efofyefo dalla terra co figli 
fece le gambette quali a guifa di due colonne, ve h 
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Libro Secondo." x*ì 
collocò fopra . &oltra di queflo li fece li piedi, ac- 
ciò lo conduceffero da vn luoco a vn altro: e per tal 
c aufi I ddto benedetto & la natura fece le gambe* 
eptedh tlia machina del corpo, e ciò ucdiamo m e fi. 
r etto,effer co fi; e fece la memoria, <& lo intcllet to> 
fj?c gouernaffero quetto corpo, e- agtàfia del timo- 
ne d-Jla nane , la volontà conducete il corpo a fino 
modo, e non ii piedi camin afferò fienai regimento» 
e che ciò fio, il vero* non veggi Amo* che tutti i mo- 
thi piedi, le mani, gli cechi, la boccale tutto il co r- 
po fono moti volontari}, e però égli è la votata, che 
fit c aminare i piedi > doue a lei piace, fi che e (jì pie- 
di, e mote volontario conducono il corpo doue alla 
volontà piace; ma bifogna molto bene ano-tire i 
m I che nonio conduceffero in luoco, doue poi vcmffca 
' patire , come infinite volte habbunn veduto f ne i 
• tempi p* fiati, & vediamo neiprefinti,& vedere- 
trio nei futuri, nonfapiamo noi, che i piedi di San 
'Paolo lo conduffero a P^oma , doue c^lifu decapi- 
tato: & li piedi degli altri ^poftoliUicondt^ho 
in diuerfeprouinciedel mondo >douelaficiarono la 
vita>ancorchcfuffepcr voler di Dio, & perfalute 
vniuerfalc? & di infiniti altri hu omini del mondo 
a qucfla nofl ra età, che vi hanno parimente lafcia* 
ta la vita , fi che dunque li piedi molte volte con- 
ducono gk huominiamal partito i clamor a fi ai 
kolte li conducono al luoco di honorce di dignit à j 
quando però la volontà è buona '& quelle fino le 
wrecaufi, che la natura ha fitto i piedi e le va m- 

: ■'"• r % 
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Della Cirugia del Fioravanti • 

he , alti corpi viuenti & quanto all'infermità che i 
piedi pati fono, lafciarò di dire in queHo luoco,pet 
hauerlo detto altroue . ma non lafcierògià di rac* 
cordare a tutti , che non fi lafciano condurre dalli 
piedi in luoco , dotte effi poteffero hauere qualche^ 
trauaglio.ectò facendo, il ricordo della nofìra n 
tomia,farà molto buona* & vtile a tutti. 

Della anatomia delle braccia, & delle mani, 
& Tuoi difeorfi . Cap. i6. 

DOppo che la natura hebbe fitto il corpo , & 
mefiofopra le due colonne, c he fojknta fiero, 
e co i piedi che lo porta fero, gli fece le braccia et le 
mani, co le quali fi potejfe difendere da tutte le co- 
fe,che lo vole fiero offenderei acciò che con le ma 
ni ferule tutto il rejlante del corpo.e queflofu buo 
na tntetione.ma poi che fu fitto qttejloj'buomo ha 
pigliata tanta arroganti, &pnfontione,che non 
[olamete fi contenta di poter fi difendere &feruire 
il corpo con le mani , & le braccia, che anco vuole 
offendere altrui.& in questo cafo meglio farebbe, 
che a quefli tali la natura non gli hauefiefitto^ pie- 
di ne mani, per quiete del corpo &ftlute dell' ani- 
ma. Si che battendo la natura fitto le braccia & le 
mani, per tale effetto, non fi può fé non dire,chefia 
ben fitto: ma pero non fi Ufi ìar vincere dia volon 
làtperchemoite volte le mani &lc ^r aura fon cau 
fa,che tutto il recante del corpo pan fa. e co fi vo- 
glio far fine a quetto capitolo » e difcorrtrefoprcu 

tutta 
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Libro Secondo? fjf 
tuttala notomia in generale, &dire ciò che mi 
■pare di tal fcientia , acciò il mondo fapfia la mia 
opinione^. 

Difcorfo fopra tutta la notomia , & ciò 
che pare a me di tal icientia. 
* Cap. 27. 

X JT Olendo io di/correre breuementcfopra tutta 
V M anotomia,& dire quello che io ferito di e fi 
fa,dirò come anco ho detto nel principio ,cbe l'ano- 
tomia non è altra cofa, fe non una certa ìncifionc, 
<& diuifione di tutte le parti del corpo bimano : Lt 
quale incifionce molto necessaria a coloro, ebe vo- 
gliono fapere come fia composìo il corpo in tutte le 
fue parti. & queslo lo laudo afiai 10. & tanto più 
laudo la notomia, perche gli anatomici fanno doue 
& m che modo fi vaufiino tutte le féerie d'info mi- 
tà, cefi intcriori come esteriori; cofa veramente 
degna da faperfi, ma molto piàfen^d comparatio- 
« 'Vk I ne mi piace ria, che gli anatomici, yuan do veggono 
Zino amalato, che pa tifi e qualche grane info muà 
lo fiapejlero curare con presieda: per cicche fareb- 
be cofi di gran confideratione , &■ tanto maggior 
credito daricno alla notomia. ma grandemente mi 
maraviglio io, quando vno anat ico medica* & 
non fina le infermità più preffo e meglio de gli al- 
tri; perciGcbe egli mi fa credere, che la notomia nò 
fu di tanta autorità, ne cofi importante, come tffi 
dicono, & però il parer mio è 3 che fi a molto meglio 

per 
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pn li medisi >h imparare molti rimedif perjhper 
(«rare i cafi co fi di fi fica, come di cirugia>che im- 
parare di (tnotomtTare vn corpo, e di vna cofa riti 
grdfif U mieli* di Dio > che mi fece accorger pr e- 
ito, che il Japcr ben medicare, era meglio a ffai, che 
non è il f Spere anotomi^are; e co fi Ufciai l"vno* 
feguiiai l'altro, cioè lafciai la anatomie* c mi diedi 
a faper medicare, cofa per la quale fon venuto;^ 
fognttione appreffoil mondo, & ho fitto opere de- 
gne di lande. & ciò fanno tutu coloro, che feguità* 
no la nostra dottrina . & quello è altro che la no~ 
tomi a . tìerciochc gli amalati del mondo fi conten- 
tano piti di vna minima clperten^a, che il medica 
faccia in curar loro, che di quante anatomie fono 
al mondo, e per tanto la conciti fon nostra farà, che 
fa anatomia fia co fi bilia # ingegnofa , ma cbe^> 
Viotto meglio fia vna bella <&cfqui]ìta pratica di 
rnedicare;pcrcioche (vna wfegna come fieno com 
poHii corpi bimani j& l'altra come fi foluono tut 
te (infermità curabili . (vnam^flra le ferite : & 
(altra le fina. <& ( vna nuoce, & (alt ragiona; & 
di quello che io dico mi rimetto al parere di tutto il 
inondo j f egli è ben detto ò nò. e con quefto voglio 
far fine alti ragionamenti di anatomia>&nellife- 
guenti capitoli voglio trattare alcune cofe alchi- 
miche,col mt-^o delle qkalifi potrà rimediare a lut 
ti i cafi anatomici , con gì andijjima facilità e prc- 
fle^a.& crederò chefir à cofa graia & vi Ut al- 
le geriti del mondo. 

Pi- 
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Bifcorfo Copra l'alchimia, & come ella fia 
a ulto neceflaria nel. 'a medicina^ 
&cirugia. Cap. 28. 

V veramente la ìnuci ione della ".Ubimi*. vna, 
delle belle & rare cofe del mondo, pi rcioche co 
le altre volte ho detto, c sia:,: vii arte* t he alt ra 
che le [ut operationi hanno Mellito il monde > han 
910 ancora lucidata la medicinale la cirngia.tt 1 bt 
fé fi* li vero jfe non fife fiate ilmcT^d: tal 1 : ~ 
te > come fifarienomai fatte tante ccmpoj'r- < < . / 
rnctalliAii vetri > di [malti» & moli: air.u 
erme [farebbe hi ai venuto io luce, di tanti hi • a t - 
ìm amenti > co fi nccefaiij al corpo fumano ? 6" in 
particolare 10 come h aura mai trovato l'i, 1 1 ni io- 
ne della nottra pietra fi Ufo fi le. del balfamo>diUa 
quinta effendi * delidlvxir vite dell'olio ina tnpo- 
sttbilcdel lapis fi f cus -,o> del.lap.iicr> :<ncus,( tap 
te altre belle afe da me trcuatcf m njcjft rollate 
le operazioni alchimie he, colmilo a elle quali ho 
[coperti tanu bei fccreti. t j£,ò ahjuuiiio mio fi al 
€himia e arte. degna ?;of, Urna e da fapeifh ma an 
coda (fercitar'f epnUn l amcxtc > penici ,ji :hUc le 
co [piti import. mu in quelle dueprofi (}\ if fono 
[coperte coirne^ di efa. &ihe nò fa.: vi >oaU 
è mai slato ctilut) a! m odo >c babbi f tu, io la cura 
delle gotteeeme Lofkttoio.mL màio 4 'furiare le/e 
fate con tanta facilita e preHe^a^è „ anco chab 
bit curato il malf-aucefale vLueAc fipole.e tut- 
te 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

te le forti dipiaghe,con tanta facilità come ho fit- 
to iotil che ho fitto colmerò deUi rimedij, trouati 
■per via alchimica.pcrciochecon tal'artefifoluono 
i metalli > fi calciti ano le pietre, fi fanno le acque, fi 
cauanogli olij, e fi feparanogli elementi, co/e tut- 
te, che in altro modo è con altri me^i non fi potri 
no malfare, c però fi può dire quefta c fere arte già 
riofa & diuina al mondo. della quaCarte mofirarò 
alcuna delle fue operationt, nclhfcgucnti capitoli, 
per e fere una feconda anotomia>perche èeu quella» 
fi mo frano le parti del corpo hvmano,c con qucfl'a 
fi ftp arano le materie in diuerfi modi con quella fi 
fa gli effetti che fanno i corpi; e con quello fi yeggo 
no k- Ih fi me eferien^e , & con quella fi disfanno ì 
co. pi: & con quesia fi confi ruano.è la notomia ops 
ra crudele; & qwjla è molto dìlettcuolc.è la noto- 
mia opera d i mugici, & l'alchimia dafiloff. & 
ham iìdo io frìtto della notomia efia arte, voglio 
•tnòfinuerc della alchimia, &fue parti. & quefio 
acciò il mondo cono fa quanto ella fi a arte degna 
da efere efìcnitata da ognvno. 

Quante fieno le parti della alchimia , & 
come fi chiamano, e fi operano. 
Cap. 2p. 

L'Operationi della alchimia fono quattro, cioè » 
calcinarcfoluere, congelare, e fi fare. Il cale: 
tiare fifam due modhcioè col fuoco e con l'acqua: 

il 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 
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ilfoluere fifa in dui modico ffefolojb colfito mae- 
! ftro.il congelare fi fa in dui modi, per fe filo col fu* 
co,ò vero con altra compagnia Jl fifiare fi fa firn-' 
pre col me^p di altre cofe, e però chi vuole lauora- 
w.re fopraqueh 'arte > bifogna che fappia calcinare» 
l > r duere>cengelarc>efìjfare.&' oltra quefio,bifogn4 
col me^o dell'arte diUillatoria fapere fepararegli 
elementi colendo ridurre i corpi alle loro perfetti* 
ni. & chi defiderajfe di fapere il modo di fare tutti 
quefle operationù potrà vedere nel noflro Specchi* 
dtfiientia uniuerfhle;al capitolo dell'arte della aU 
chimia, & nel Compendio de' Secreti gattonali, ai 
libri terop, carnei Capriccio medicinale auanti al 
quarto libro ,& ancor nel Tgforo della vita huma* 
zia al quinto libro.nelli quali libri fi tratta tutta U 
materia alchimica, con facilità e brei ità;ma non 
ofiante tutto quefio, -pogliofcriuetem quello lut- 
eo alcuni capitoli , & ricette alchimiche» che fono 
molto btlle > e diqualcbe confiderationt al mondo» 
perche fono cofe di molta importanza . 

Ad folcm, ricetta beliiffima, & di gnndc au- 
torità, delia quale fi évi (io eipe- 
rienza. Cap. $0. 



Q| Vefia ricetta alchimica* vna delle più m- 



portanti di quante fe ne fono mai viHe in* 
luce;&io lahovolutofcriuerein quefio luoco tac- 
ciò il mondo fc ne poffa compiacere. ^èquefia à 

T cià 

1 
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Della Cirugia del Fioravanti 

fi piglia vitriolo Romano, falnitrò, al urne di 
Toccasana Ub. t Mnabu o onde 6. fior di rame on* 
(.ic2>mife& fi a fatta acquaforte a lambicco ,fe^ 
tondo l'arte de buon operaru.&efia acqua ft a di" 
$afnn tre tatti dentro tre berrette, cioè tre fa%uo- A 
M ; *W perno de quali j fi difiolue ferretto di SpaJ 
gna onci, nelfecddo, fi difiolue marca fita aurea 1 , 
-in quarto di oncia , & nel ter^o fi diffoiue oro fi* 
nijjiwcaratti to.&difioite che faranno ledette 
cofe metti tutte infime dentro vna bolgetta fior* 
ta,e di peccar La a lento fuoco*econ vno recipiente 
grande, raccogli arai l'acqua con li fuoijpinti. <&• 
diffeccatoj tornali vn altra volta l acqua fopreu; 
fuefta operatane fi fa tre volte,in tutto.epoi bab- 
bi vna libra divitrhlo Romano rubtficato, & me 
fcbialo con quelle cofe che bai dijfeceate , & metti 
dentro vna ilorta l'acqua dell' altre volte, <&- dif- 
fecca tre volte come prima* & di poi fi piglia aceto 
ftiUatoMucfia foluto dentro fale armoni aco.e coi 
detto aceto fi inhumidtfcono le dette poluerù e con-, 
effe fi cimenta vn oncia di luna fina, nella qual<L^ 
fi ano 2 o. c aratti d'oro finijfimo, delqualefi fiifiuè- 
etto cimenti di quattro bore per cimento: e poi fon- 
di la materia , che trouarai tutto oro finiffimo di 
2 Anfratti* &queftafu ricetta di Tri. Tadeo Moro 
ritentino & auocato in V enètta. il quàlUi cefatì* 
nuo opera fopradi ciò. & è la ventd. x - 



Del 




Libro Secondo.' 
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modo da fare tutti i fali di mettalli, 6c 
foluerli in olio . Cap. 31. 

ìf / iWe farei /alidi mettaUi Ai fogna prjtn* 
calcinarli e ridurli in poiuere, la qual polut- 
refi mette detre afortijfimo aceto, e fi lafcia fin ta, 
tiorbe fi cornetta inacqua tutta quella partejcbe è. 
< atta alla folutioneut folliti che faranno cfji metal- 
' \li Quotar e quella pa ne, che èfoluta de tra ma bo^ 
^etta.e col fuoco fare efialarc via l'acqua è aceto» 
quello che refi ara nel fondo della boccia,farà il 
ftlé del metallo, ilquale fi può foluere con tutte 1<lj 
$ofe burnì de j & fermrfene a fuo ptacere. 

A precipitare il ferro & lo accia ro, & farli in 
poiuere rolla , che fcrucà più iole. 
Cap. fttj 

QVando il ferro farà precipitato ef ridotto in 
poiuere refi a, fard per f etti ffmo medicameli 
to in tutte le materie, che dac alidi tà hàno origine» 
et il modo da fàrequcjìo mifliero farà*qucflo*cioi* 
Si piglia falnitro ì affinato ,alume di toccale vinto 
h é(o mane, tato di uno quitto dell' altro, gr fe nefk 
acqua forte fecundum artem laicorutn, con tutti li 
fiioi f piriti* acciò fàccia meglio operatane; & i?z> 
detta acqua, fi faine élfiwo è accia ro.etfoluto che 
farà *Jifà vaporare*^ diffeccarebthe, ■& refi* 

T 1 in 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Della Cinigia del Fiorauanti 

inpdluere roffa . & di quefta fi fanno le pillole di 
piar te militare. & chi non intendere quel capitolo 
di dette pilolle»legga quello, che intenderà quello* 
fjr anco v* altro e con quefto modo di precipitare* 
fi poffono calcinare tutti i metalli > e ridurli in poi 
mere. & quefla farà la calcinatone ò preparativi 7 
dafoluerli tutti in acqua. &queHo è belìi ffimo Je- 
ereto dafaperfi da figliuoli dell* arte . 

Aridurreil verderame in corpo, & fari bian- 
co come argento. Cap. li. 

CHi voleffe ridurre il uer derame in corpo fac- 
cia in qfto modo, piglia verderame lib. i.tav 
taro calcinato ,metallina di orpimeto, cinabrio,ce 
ta biac, borace ana onc. i. e tutte le dette co fe fie- 
no incorporate infieme,e meffe detro vno grifuolo, 
beniffimo calcate t e copri fi bene ilgrtfuolo,con luto 
fapietie. e mei tafi alla fucina* diafegli fuoco di fu 
fione.e come farà f ufo, caualo fuori, & buttalo in 
canale di fero, e la/ciarlo rafreddare.e poi tornarlo 
a fodere di nuouo.ecome farà, fufo buttar ai fopra\ 
dell'olio comune, tato che lo copra tutto, e fa che il 
metallo fila fufo fin tato, che l'olio èabmfiiato tut 
toM abrufeiato che farà, buttauifopra della fimo 
la diformento, elafcialaabrufciare. &comt farà 
abrufciata,buttaloin verga,che fi vederà vna ope 
ra moltobella* e poche volte vi fia da neffuno.e fa- 
rà opera di gran guadagno fer chi la farà . 

4 P'c- 



I 
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*47 



A precipitare il (lagno , & ridurlo in fale* 8t 
quale fi può accompagnare con la 
luna. Cap. 34. 



Hi vuole precepitare il fragno, & ridurlo m 
\*Jpoluere* faccia in queiio modo, cioè* pigli di 
quelle torniture , che fknno coloro, che iauorano li 
piatti di fragno, e babbi acqua forte, fitta confai-* 
nitro, alume»vitriolo,cinabrio ana onc. iq.&cht 
li giriti efeano ben fuori tutti. & fi piglia la de: tèi 
acquatoti altro tanto del detto fìagno,&- G met- 
te dentro vna bo^ra florta, e fi paffa fuori l'acqu* 
fin tanto, che le fecce, fon diseccate, e poi fi rompe 
la bo?ga,& ledette fecce fi fanno in poluere,&fi 
mettono dentro vn altra bo^ra con onde vna di 
ver deramo per libra & falla diseccare come pri- 
ma. & diffeccata, rompi la bo<Z£a,efapoluere>& 
mettila dentro vn 'altra ttorta>& lafciala & tor- 
nale V acqua fopra, <&• falla dificccare.&r diffecca- 
ta che farà , la puoi ridurre in corpo . & fe la vuoi 
fare in fate, mettilo a foluere in aeeto frillato, e co- 
me farà benfoluto, tutto di ficca lo aceto, e refrarà 
il fole . & quello ad album è cofa di grande auto- 
rità , & vale a molte forti ferinità, c chi io fa- 
perà mettere in opera con definirà <3r tcofi gran 
fvc reto, che a diri* il mondo fijìupird. 



T 3 XM 



Della Cirùgia del Fiorauanti 

Del modo di calcinare la tutia , & ridurla in 
ialc per molte cofeneceflano. 

Cap. $J. I 

j 

L\4 tutta ftfilue dentro! 'acquaforte fopradf 
ta*&fi fa'effalar l'acqua* &■ epalata fi met^ 
te dentro vn tiame ò vero una ca^a di ferro ,&fi 
abrugia dentro vn gran fuoco. & abrufata,fi J ol- 
ite con aceto. & filato* fi vaporalo aceto, & vapo 
tato,reÌìa tifale, il quale ferue molto per tintura* 
§ per fare linimento da occhi , è cofa preciofa e ra- 
ra, perche be vn poco di quello con graffo di porco 
& canfora , fa vno vnguento coftprectofoper gli 
ice hi, cht mettendouenevnpoco dentro, quando 
fino infermi ili fina con tanta prcfle7ga>che è co- 
fani marauiglia: e nonfen^a caufa, perche la na- 
tura fua è di lucidare, efanare le cofe imperfette* 
la tutia miflacon borace & con vernicela dora- 
tele data inprotettionefipra il rame fi, lo fa di- 
ùentare di colore paco differente dall'oro, del qua- 
le fi pofiono fare cofe alte &- grandi. & cbifaperd 
te virtù &- qualità della tutia], \oft in alchimia, 
come anco nell'infermità ,farà buvmo fapiente fi- 
tratutti gli altri. 



Del 
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Libro Seccando* 



t Del fai fufibilc, & fue virtù , & qualità Unto 
per alchimia, quantoancòrperdiuerfe 
infermiti. Gap» 36'. 

' // fide fu fibile materiale, di tanta importan- 
f ti nell'alchimia, &fier laconferuathnedc 
ior pi bumanijcbe è cofi marauigliefa, & le virtk 
fue fono tali & tante* che è ce fa incredibile, e fifa, 
tn queftv modo, fi piglia falce mune, & fi abrugia 
nel fuoco, & abrugiato che non fccpia più, & ch$ 
fi attachi tutto in vnpe^jo . piglia dipoi detto fa- 
te, e mettile a mollo in buon fin bì anco maturo, & 
fallo liquefare, e come farà liquefatto tutto Jiafcia- 
lofihiarire, &fcbiarito che farà, buttarlo dentro 
vn vafo di ferro erlafcialo fopra il fuoco, che bol- 
la fin tanto, che fia diffeccato. e come farà difiecca 
to, mettili dentro vnpignatto vitnato,e dalli tan 
te fuoco, che fi fondant f ufo che farà lieuafidel fuo 
cc,& lafciafi rafiewdare; & poi fi rompe ti fignat 
to, & fipefia il fiale, & fi torna di nuouo a f:*de- 
re, dentro vn * altro nuouo pignatto;& fufó che fa- 
ta, fi lieua dal fuoco, & fi fi rùa cofi ;& quello é il 
fai fufibile , che neWopcrationi alchimiche fa cofi 
grande & marauigliofe cofi : & fe far? act. ù wca- 
gnato<on alcune altre cofe;vfandolo neh* mcdiii- 
na, farà miracoli al ni ci do. & feio yoleffi direct 
tutto quello, che io so in tal materia ,faria co fa da 
farHupire ilmondo tutto: penice fon tanto?) andi 
gli effetti che fa, che non fi baslarieno a crtaere.& 

T 4 pcrè 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

ptrò li voglio tacere in que fio luoco, rifiruattdon: . 
rivelar fi altroue . # 

Delia marca (ita di oro, & Tuoi effetti,nell'ar* 
tealcbimica. Cap. $7, 

naturo, non ha mai fatto co/a nefiuna a qtu 
fio mondo ,ebe non babbi fatto iifuo fintile. 
fa noi vogliamo vedere , fe egli è co fi , traudremo, 
the U natura non filarne te ha fattoti formato per 
fare il pane dafoHentarfi, ma ancor ha fatto l'ot- 
%p, la/egala Ja JpeltaM miglio, il forgo, le fatte Al 
formentone , & altre cofe limili , delle quali fi ne 
può far pane, per noflrofoftentamento,ha fatto art 
cor il vino , per darci da bere, grohraquefto, ha 
fatto certwfa,birra,& beuanfle di diuerfi altre fot 
ti . ha fatto ancor la natura 1 * diuerfi forti di carne 
per notrirci,e co fi difcorrendè&cr tutta la filofofia 
naturale, trouaremo che lanmra non ha mai fot 
to cofa nefjunajcbe no babbi me or fattoti fuo fimi 
le;& per tornare fui noftro propofito,dico,che ba- 
ttendo la natura fatto l'oro ,non farebbe reftata di 
fare alcuna cofa fintile a quello ; & hauendo\ fatte 
l'argento finalmente non fatta retìata di fare co- 
fa fimilc a lui;ecofi per fare cofa Cimile ali oro, fe- 
ce la marcafita di oro ;e per farecofa fimt/ealfar* 
gento, fece la marcafit* di argento . e che ciò fta il 
vero noi vediamo che non fi trmuacofa naturai* 
mentcebefi rafftmigliapiu all'oro & all'argento» 
quanto che fa la marcafita di oro al£oto>& di ar- 
gento 
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Libro Secondo! 149 
gente *W argento. &qucfte due marea/ite fono del 

l'iflejfeminerc, ma fono tanto aride &fecche> che 
non fe ne può cauare alcuna forte di metallo, fetida 
grande artificio.mafegli artefici faranno diligen- 
ti che fappino quello che fi richieda difapcrejfk 
vanno oro, & anco argento delle mede/ime mate- 
ncdi marcafite*& qucjla fifa con grandiffimo ar 
tificio* accompagnando / arte con la natura » & 
temperando la fua ficcità, & accompagnando con 
dolci metalli » e con l'aiuto di vn certo fuoco natu- 
ralejfe ne cauarà oro,& argento puriffimo* de qua 
li metalli fe ne potranno fare le etenom , & iroual 
id ingoetros , & tal etra jfarà di molto profitto a 
oroloc, che li farà conceffo il faperlofartj perche 
qucflo t dono di Dio, e nonfapientia degli huomi- 
v.i mondani* come molti fi credono « 

A fare vn*olioalchimico,che gioua molto 
nelle proiettici) i. Cap. 38. 

SI fa per lafopradctts. opera, et anco per tutte le 
proiettio)ii,che alchwucamctcfi fiinno vna c& 
po fittone di olio,il quale é mira&iUje dig ràde au- 
torità, fioche fi fiale medicine volatili,e fatti el- 
le penetrano ticUorpo de -metalli , & ixdclcifconQ 
e chiarificano ogni cofa metallica; & Colio fi fa in 
quello modo , cioè, fi piglia fapon bianco , & rofiz 
dt oiu tanto di >no quanto ddt altro * &fi met- 
tono in boo^a Morta* che fia b< ìnfimo lutata» & 
accomoda/i fofra il fornello da Slittare a culo fco*> 

(erto* 



DeJfaCirtrgia del Fiorauantr 
fritto y&cori'hon fuoco fi ne caua tutta lafofia^t» 
tkrfi pttÒ cattar esche fi ri olio et acqua, bifignufe^ 
^tftàrlòjpeiifotl* acqua noferueàcéfa alcuna;, ma 
ì'óU&e quello* che fi meffeda, con le medicine Mite 
quali fi vuole far proiettionej peteiotbrglrdhitlà' 
greficja fiffajetle ditone ali a pene trattone. e ftopi 
fio i olio di cui i filosofi hanno parlato tanto alta- 
mente* con tanta fecreteX£aJ& & ?hv doluto it- 
uelar calmando, accia tutti fi neproffano feruirea' 
fuo beneplacito yin ognifua occorrenza, quando fi*- 
ràbifogno* 

Modo di Mare la Terna in fole Eni(TitaQ r 
con £ j 1 1 tà & preOezzaL-». 
Cap. 

£' Cefi vera e certa, chela luna fi può fifjare in 
fòl finitimo di 2 4. c aratti* ma bi fogna di fi j> 
fare f artificio con desfre^a, e l'ordine da fitte ta 
le oper ottone fard quefio,cieè fi piglia fai prepara? 
to & lunacopellata, & farai Sirato fhpra tirato* 
infra dui matoni di cera cotta ; neWvno de ' quali 
fa fitto vnfoco drconcauità;et dalli fuoco fortifi 
fimo per bore 12. cotinue* poi caualo fuori et fon- 
tiilo>& fitto in lamine, e laminato taglialo in pei* 
babbi oncie 2 Mi fatu rno laminato* taglia- 
to in peigetti.e con detto piombo e file.fi raiHra- 
70 fòprajtratOAtcttiflcjfi duoi matoni, co fi cornei* 
prima volta*dandolt fuoco forti ff me, e cimentai* 
bifognafomkrh,buttarlo in graneSe metterli 

a par- 
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spartire in acquaforte* che fi a fatta di falnitro, 
alume,& vitriòlo,chcfiafortiJfima;etcaderà oro 
affai nel fondo. e quello che refìard nell'acqua, fili- 
lo vapor areiche refluirà l'argento infonda la bo%- 
%a,del quale fi put) fare come prima jC fi fiffarà tut- 
' %>.e qutfto è btUiffimo o rdine da offerua re in tal fi {- 
u/^WAAtf*. W®*' 0 fi r * ta-fiiceùa in 'Nàpoli màiiro 
Antonello da Cifune,enefhceua oro fi ni filmo, mai 
bifognaperò tingerlo , perche altramente non va- 
ler ebbe co fa alcuna, quando nenfofie di bei colore, 
Caperò nel feguente voglio moflrarevnabellijfi- 
ma tintura-». 

A tingere la luna in fole fini/fimo. 
Cap. 40. 

CHi vorrà fiffare la luna in file fi nijfimo sfac- 
cia queflo artificio, cioè . Bgc ife viride <etis 
parti tre, luna fina parti tre* marca fita aurea par- 
te vna.& cimenta la l una con quefii materiali, ?t 
all'vltimo dagli fuoco difufione,e butta in verga, 
élamina,e torna a cimentare vt fupra. e quejto or- 
dine lo furai tre volte ,fempre all'vltimo del cimen 
fo,dalli fuoco difufionejc fard oro di metà, del qua 
te mettendo vna parte di quefio,e due di fot finijfi- 
mo» e fondendolo infìeme>farà oroperfettijjimo et 
buono di ìz.c aratti. eque fio è vn belli fftmo argu- 
mentoje di v rande autorità &vtilità. e quello lo 
fileua farcii Padre fra Cambino Fumano, akern- 
po,cheio Stana in Napoli j^Jr guadagnata affai, 

A fi- 





li 
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Della Cirugia del Fioravanti 



A Mare la luna in fole, che reftarà tinta 
di 24. caratti , & è veriffimo. 
Cap. 41. 

SI può fi (fare la luna in fole > finiffimo di 24, ea-f 
ratti: ma è ben vero» che fi fa con grande atti*' 
ficio,e no fi può guadagnare fe no come anco figua 
dagna co altri effercitij. no dimeno no refi a, che ni 
fi a la verità* che fipojfifare. & l'ordine è quello, , 
cioè, Hecipcolio difolfo,di antimonio ,di crocufer 
ri, di verde rame,mifce & feruali in vafo di vetro, 
e quando vorrai fare quejla operatone, pigliami 
luna fina limata libre vna deìli olij oncie 4. & hab 
bi vngrifuolo, che fia grande, nel quale farai v?l> 
ftrato difale preparato^ poi metti la luna,con li 
detti olijimbeuerati,efopra farai vn altro ftrato, 
difale preparato , efopra ilfale vn altro tirato di 
vetro pitto ,c poi fia lutato ilgrifuolo co luto fapien 
tie,in modo tale che no pofla respirare, &fiUfcia 
feccare.& fecco che farà mettilo al fuoco, e per due 
bore cotinua dalli fuoco leto, e poi crefei il fuoco £ 
vn altra borace poi cuopra.fi ilgrifolo di carboni, e 
lafcialo co fi £ vn altra bora, e poi dagli fuoco di fu 
fione, e poi Uffa rafreddare ilgrifuolo, e come farà 
rafrcddato,aprilo che trottanti -vna mafia di luna», 
la quale bi fognai affinare al/a copclìa.e raffinata, 
buttarla in granelleufcccarla al fucco,e metterle 
a partire neli'acqiu forte, c la luna the non farà fi f 
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Ij fajeaderi a baffo in paiole, bifognafcpararlafecon 
do l'arte* tornate a vaporare l'acqua forte» & fa 
argéto cheti refiarà a baffo nel fondo della bo^a à 
bifogna fonderlo* tornare a fare come prima.* co 
l fi tutto duientarà oro fini/Jimo di 2 4. carattual pa 
ymgone. eque/lo agiuditw mio è vna delle ùtile #■ 
ven ejperien^e, che fi poflafare in tal' arte, e que- 
llo è la verità , come dalla efperien'^a fi puì yede* 
ve,&è co fa , che ho viflo fare io in 'ìijpoU molte 
volte j&fempre è riufctta con felicità. 

A fare vn bianco beJJiffiroo, &con 
facilità. ( ap. <fu,. 

QVeflo è vn bianco belli/fimo, et vtili/fmo,ii 
quale fi fa in quefio modo ,ctoe\fi piglia pie- 
tra ji le fof ale, pietra vegetabile , lapis cirugicus 
ana. le qual pietre fono ferine nellt noftri Capricci 
medicinali. Si piglia aduque delle ditte pietre quel- 
la qui cita che vuoi, e fi mettono detro un grifuoìo, 
con alrrotato di rame>et vn pochetto di ttagno,et 
f pra fi mette uernice liquida e fi fonde tutto infie- 
me, et fi lafiia /chiarire* e poi battalo in verga, & 
torn ilo vn altra volta à fondere>et fopra buttaui 
della mal.- ama dt orpimeto, altre volte fritta da. 
noi, 6" lafiialofihiitrire bene ih gtifi(tc J & fopra 
buttaui vernice, e tome fxrà farro <. bwo, buttai* 
verga,che vederaic fa forfè ntnpiit vi/ìa,&farà 
di vtilitd & gran guadagno per chi la fard . 
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Della Cirugia del Fiorauanti 



Si infegna à partire Toro daU'argento,cofa 
molto ncceflana aiJi alchicniftì . 
Cap. 4^. 

VOl,endi> feparare l'oro dall'argento bifogna** 
fkre in qucflo modo»cioè»fi fa acqua forte dh 
falnitro raffinato » & alume di rocca e guai parte» 
&fi caua con tutti li spinti » & in detta acqua, fi 
mette l'argento dorato » che fta ben netto daogni- 
brutterà » & fi mette [opra il fuoco tanto » cbc~? 
l'acqua fifcaldi,& l'argento fi foluàtn acqua, che 
farà di color verde &l 'oro a /darà al fondo, & 
come fi vedequtfi*» btfogna fuotar l'acqua »& 
l'oro reflaabajfttn poluere aleonata. la quale folr 
nere fi laua con acqua frefea di poqro ò di altra fi- 
mi l forte» & co fi afeiutto fi me fola con borace» &. 
fi fonde» tir con vn poche tto di fu limato fi /chiari- 
fcenelgrifuolo • quando éfufo o fchiarito» fi butta « 
in terga» &t argento» checfoluto dentro l'acqua 
fi mette dentro una boccia ftorta» che fi a beniffimo 
ÌHtata»&fifh tuaporare >/ a l'acqua» e ti refìard 
yna majfa nel fondo della boi ca > che fi fonde poi 
dentro yn grffuolo con borace e fale armoniaco. 
fufopfi butta in verga, t cefi f acena g batterai l'oro, 
partito dell' argento con grandiffima facilità .eSr. 
prefteqra & quefyo è H modo clic comunemente > 
fivf agalla maggior fai tc^. 



Libro Secondo* 



«J iRagionamcnto in materia dell'arte, &lari 
il fincdi<Hiefto feconda libro* 
Cap. 44- 

I debito mio {aria flato 4i Rendermi alquan- 
to più in. tal ragionamento * ma, perche nel no- 
vo Capriccio medicinale* ho ferino della alchi- 
mia mnwraUf&nel Specchio diSckntia Vniiter- 
aie; ho fcritto4ett 'arte della alchima^& nel Cova 
pendio de Secreti Rionali ho ferino UTer^o Li- 
bro , che tratta folamente di quejlafacntia , cune 
■•' | foco aitanti bo detto W altra volta -, fer-quciìo 
\3ton mi voglio dilatare fopra di ciò, ma bene vo- 
• 1 .gH° auerttre a chi di taf arte fi diletta, die quan- 
ti 1 4o perfua dilettationc Terranno alclnmiare , non 
? t piglino fondamenti Jlr ani <& ojcuri , percbeSolc^ 
. y .c Lma,t Mercurio, ball a per farcia buona patta. 
1 1 auefta è autorità del filefofo , <& è anca miaj 
I I inUntione , perche coloro , che fez Iauorare fi fra 
,. I metalli vogLono iauorare chi con fermento , chi 
,i I -con vino, ci: i con herbe., ehi con animali, & altre 
j materie di slrauaganti cofe , che tutti foro fuori 
del calidario» on ptjfono stare ; & ò chi 
vorrà Iauorare j pigli le materie che battano fvn- 
éamentOj acci» non camini alla cieca, fi rt he fef- 
derebbono la tfcfula fatica, & i\ onore, che im- 
porta pm che tutto , perche ncil'u ) te ti on vi entrai 
iltm che fali, fui fi,mineralij &*pC%i minerali , 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

& quefto è tutto il fondamento dell* arte. et quefìó 
ko voluto dire nel fine del mio ragionamento > As- 
ciò quei che non fanno più che tanto , non fi 
lafciano ingannare dalla volontà » & 
da mali configli, dranco da^ 
ignoranza : perche quefto 
che dico io 9 è Uve* 
rki, cornea 
dalla 

cftcricn'Za fi può vede- 
re chiaramen- 
te^. 



Il fine de] Secondo Libro 
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DtLLA 

CIRVGIA 

DELL'ECCELL 

dottore 

ET CAVALIERE 

M. Leonardo Fiorauanti 
Bologne/o. 

Nel quale il fcriuono (blamente rimedij di 
altri autori e non fuoi. 

I PROEMIO. 

Onfipuò in modo alcuno ,conofce~ 
re le belle^e de colori, le fint^ 
^eae panni, le lupe delle donne, 
&U verna" deglibuomim,fit.$ 
fi mettono al parandone . ut mai 
fi può ccnofi ere vnfoldato dì che 
valore egltfifia ,fi non fi vede il parandone com<- 
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* Della Cinigia del Fiorauantt 
battendo con vrìaliìo* ne fi può ceno far la dotiti* 
nad'vnlmomoifenendirfiìtandoòfctiucndocon* 
tra vìi altrove mai fi pub cono/Ter l'efterien^a di 
vnbuomoin tutte le profcfjì en ì >fe non ha paran- 
done con altri huommu ci per queflo voglio inferi- 
re, chela faenza <&c(f>crien^noftra dellaciruf 
vta*nénft potrebbe mai ccnefccre>fc io non C app4~ 
"rangonafflto quella de gii altri l uomini di tal pro- 
fi ffion'è ; & p( ri he nelpn fu te libro ho fritto tiu 
funiia& la ctyeiietfca Jttla cinigia* & dftorfo 
fopìd molti [parti delti ànatomh, & hauendo of- 
fhatdvrìoidn.c alquanto differente da gli altri 
fc rirtorh fon fo ì^ato di metterlo al pa xangone de 
gli alt ri jacciò il mondo pojTaconcfcer la verità.& 
prr fhr queflo parangonef riuerò in quo fio Ter^o 
libroni modo < he hanno tenuto me Iti parti & di- 
uerfi autori, ntipratii are e? or dir, are j diuerfe ri- 
cette , le quali fi potranno metti re al parangone 
delie noflre>& a queHo modo ili huominifi poran 
no certificar dilla ver il à >& fipei anno quali fi fa- 
rannomeglioòkmflrc, ò qui He de gli al tri . & a 
queflo modomi metterò al parangone con tutti ^ 
altri »et tiu fendo queflo Libro difnnfhttionede 
Lettori & profeffori dell'arte > fi potrà chiamare 
Libro di Tarangoncty non riufeendo cofzAmona 
fi potrà mandare totàtmete in obliuionc dalìamen 
tede* Lettori &profejfori della medicina & ciru- 
gta.&fe anco flaìà aLparangonc>fi potrà leggere 

& ojferuare quanto fin e<jfofi contiene , 5/ che per 

quefla 
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l ibro Terso. r ^ 
■KB* cav.fi vi ho vii;::*) aggiunger qucfto Ter^o 
Libro, ni Uj-ialefonc t vtte c \ ama dopi di altri au- 
tori; eyf alcuno defidararà d'intender meglio le 
ttoHreinucntionijpotrà leggi re il Terrò Libro dd 
Specchio di Scienti a un'ine, fAc> nel quale fi trat- 
to molte delle nofire inuentioni; & anco da que- 
fio fi potrà conofeerc la gratulerà dell'arte * <&• 
I rimai elperimcntu & chi voleffe vedere frati al- 
I ti & grandi j in quefte prof fioni , Uova il nettro 
fuggimento della pesle , doueho f ritto cefi non 
\tnai piùvittenciPditedane furio , &n:a(fimein 
* materu di pejie ; per cicche per fi ma re aia Ipieeio- 
: lo libretto ho cambiato il mondo > & per parlare 
i a viua voce con huomini vecchi , wà Ji quattordici 
» anni. & apprej] odi quelli eh >cai prof me fi 'Ram- 
pano , darò in luce vn libro* che farà intitolato la 
Fi fica del Fio; aitanti Mbro veramente nere jfario: 
percioche in effo mn fi trattarà fenon ftientia & 
ragione , tutte approbatecon belliffime dichiara- 
tionifopra tutte le materie;darcmo adunque prin- 
cipio nel fecondo capitolo a fenuerc varie &di- 
ttcr fi autor:, fopra uolte infamità , cofe apparti- 
nenti alla fi fica, come alla cirugìa. & qvefi e faran- 
no canate di diuerfi libri fc ritti e fi 'amputi . iquai 
nn/rdtj faranno il parangonedeìlt no . ; ri. et prima, 
diròd' vno rimedio contTa lafebre,& fot andarò 
Jegmtando fino alfine del libro, & co/i fa rà co?ri- 
puo . n 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

Rimedio centra febre,il quale è (lato prò? 
ua to mol te v o 1 te, & è ver iffi mo. 
Gap. i. 

PEr fanare la f Are , piglia della cicorea vnpttf 
gno, t tre cime di ruta, tre di rofmarino, e tre 
de incen fo,e falle bollire in acquai dalle perfiropo 
ali* amalato, & falli bere acqua cotta co lafaluia» 
c conia betonica e con /' or^o,& falli vnfcruitiale 
con brodo, doue fia cotto mercorella,e malua,e ma 
dre di viole con fale, Truccar o,& olio di camomil- 
la* metterne due aldh&faràfanatoprefto.equc 
fio è la verità , perche fe riè veduta la efferienTg 
affai volte inpiùperfone-j. 

Pillole perfettiffime e buone , che fana- 
no la febre d'ogni forto . 
Cap. z. 

Piglia aloepatico,fugo di rafa,fugo d'incenfo, 
con vn poco di aceto bianco, tanto dell' vno 
quanto dell' altro,& metti tutto infiemeefa come 
falfa,e lafciala feccare al Sole, e quando lafaràfcc 
tata, fanne pillole grofie» come ceci. & danne tre 
achi ha la febre,cbepre!ìofanarà.& quello è fia- 
ti approbato molte -polte, tré la verità , come fi 
fHÒvedcndaqueUhche l'hanno operate* 



Al 



Libro Terzo ? 



Al medefimo, rimedio prouato e vero • 
Lap. 3. 

ytf altro rimedio da fanare la febre, che è ve* 
ro & approbato a fai volte . togli della fiené 
fatta in polueie quanto tifiate, e te rr*i tanto lat- 
te dì mimalo che fia a battan^a per impattarlo» 
& mettilo al Solefubito che è impattato come ma- 
liarda, e UJfalo ficaie al Sole, e come farà ficco, 
impattalo con olio di lenti fio , & aggiongeui del 
fucto di radice di fan buco , quanto fofie due onde 
per libra, e mctteui della frecie di ter a a tua difirtt 
tione . <&fa patta come fifa l'altre patte di pillo* 
le, e fir naia co fi. e quando la vorrai operare, tot» 
nalaaimpafiarecol mei rofato,e due pillole di que 
fia patta che fiano tolte a digiuno, guarifionoU 
febre. &quefio è fecreto prouato molte volte d<u 
pià perfine, & è verijfmo. & tal fecreto fu dato é 
vn Speciale da vn grand* huomo. 

Secreto veriffimo & prouato, per gua- 
rire la febre quartana^». 
Cap. 4. 

T} }glia delle bacche di lauro,& delle mclegbet» 
JL teche vendono 1 facciali, sfalle pittare fit- 
tamente in poker e, e quando viene la febre, come 
comincia a venire il fredde dalli tanto di qucllru 
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Della Cirugia del Fiorauanti 
poluer e, quanto flaria su vngrofio a bere con buon 
um maturo caldo, e poi piglia di ejfa poluere e dalla 
ruta e del r amarino, & vn poco di euforbio e met- 
ti a bolli) e dentro vn pignattino, con olio, &con 
quello caldo caldo, fubitobeuute lepolueri, ongeli 
tutta la fchena , Scoprilo benijjimo caldo in lettf 
te, chefudarà, & la febre andard via. &fecoru> 
auefto rimedto , non andane via pigliato che farà 
tre volte » pigli* di eju( Ila berba che nafee ne i pra- 
ti » che fi chi ama piede di gallo , & alcuni la chia- 
mano apio rifo; & ammaccala & mettcla fui brac 
cioappreflo la mano dalla banda di dcntro,quan- 
to farla il fiordo d'vna me^a noce» & detta berba 
tana fuori dell' acqua, &ftfana la febre, perche 
thumore nefeeper quel luoco; & quefto rimedio è 
frouato molte volte, & fempre ha fatto grandijfi- 
ma esjerieni^a in guarire tal forte di febre . 

Alla medefima febre quartana, rime- 
dio prouato aliai volte . 
Cap. 5. 

PEr fanare la quartana in altro modo , pigliali 
aglipefti, & fanne vno impiaHro , che pigli 
tuttala fchena, &mf a fcialc, che nonfimuoua.& 
falli pigliare vna prefa di pillole, che fi chiamano 
fetide j & falli bere buon vino , che fanarà fcn\a~> 
fallo . & quello rimedio è prouato molte volte in 
fiàperfond. 

Alla 



Libro Ter2o. 



15* 



.Alla febre calda, che viene la ft ate,fecreto 
granellano &prouato. 
Csp. 6. 

o/^) y** 1 * 0 viene Li febre calda la fiate, per fa - 
^^narla,&- è provato* dalli da bere acqua erti 
da, quanto vuole ,& poi coprilo in letto, 
& fallo fidare . & poi la mattina feguente falli 
pn fermiate coti le decottiohi ordinarie, &mel 
rofito ; & elio di camomilla , $r di aneto . & in 
tre volte che facciano tai nmcdij , farà liberato. 
& quello è rimedio certi ffimo > &■ provato molte 

VoltCj) . 

Alia doglia di tefìa , rimedio molto fall*. 
tifao , &dj grande efpenen^ao 

f~\ Vando ti duole la tejìa per caufa di frigi* 
V< dita , piglia delfuccodi maggiorana , &> 
tiralo su peni nafofin tanto , che arriui alla boc~ 
ca. <&feqncftononttgioua[jh vngm la tetta col 
elio di feor pioni , & poi mettivi sii della floppa di 
canaio, & t tenia calda, & piglia tre prefe di pil- 
lole di aloe la fera due bore auan ti cena &fanaraè 
wtijfimo. perche è rimedio provato. 



Ai* 
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A fanare quelli che fono etici, & che han- 
no tofle, & fputano marcia. 
Cap. 8. 

OTtimo rimedio è qmflo,da finare quelli chp 
fon diuentati etici. Tigli a mer cordi ij radice 
di maluauifcbio,fichc ini fulc dattili, et tutte lefo- 
f radette cefi fieno meffe a mollo nel vm biaco dol- 
ce, per /patio di labore. e foifhlle bollire tutte in- 
fieme.e come fon cotte,pcftale,e pafialepcrslame- 
gna,con l'acqua the rettarà a baffo, e poi togli del 
mi bìaco tata quantità > quato faranno T altre ro- 
be jf.be baipaffate ter ftamegna,et fa cuocere tutte 
infieme, tato cl.ebafa, ecomefaran cctte,mettiui 
per ogni libra,oncic doi di buttir r ,& dalli ,vn boi 
lo,epoilicualogià dal fuoco, ferualo in vn va- 
fo di vetro ben ferrato . & di quefa pigliarne ogni 
ma t ina a digiuno una cuihiara , & la fera doppo 
cena vn altra cucinai a . e? farà liberato in poco 
tempo, & vprouato a fini volte . 

Al mal di punta» rimedio prouatiffimo 
evero. Cap. o. 

PEr la punta, piglia fcor\e di nocelle, & dalli a 
bere in polucre con acqua è con brode, e fa on- 
feria punta c* graffo di porco, efopra metteui del 
(aU,& detta fimoUj& infifctalccbe veder ai bel 



Libro Terzo. T^r 

la, cjperien^a. & fi con quetto non la ftutarà,fntlo 
matticare delfucco di hquiritia » &delmaftice. 
& con queflofputarà la punt i,&fiirà liberato feri 
^a follo nefiuno.&è {fermentato. 

$erfanareo$ni cruda forte di to/Te,& guari- 
re l'infermo. Cap. io. 

Piglia vna radice che fi chiama enula c apana, 
c\ìe fa certe foglie longbe,& larghe, <& phfci~ 
ca alla bocca, et nettala bene, C- falla bolir*,& er- 
me f irà ben cotta, pettata & pafiala per il tamifo» 
& come farà pa fiata , piglianltrotanto mei evito, 
& disumato, & fililo bcllircinfieme.e cerne tipa- 
vera cottOj piglia cantila <& ^afranorn fido per 
cadauno e mcfcola inferno, e farà fitto, danecgni 
matina vna cuchiara, per bocca all'ambiato , che 
ha la tofie,e guarirà pretto. 

Alraedefimo, riir 'dio prouato & ccr- 
tiflirao. Cap. ii. 

Tògli del mei n fato } & del folfi.ro giallo be- 
nijjìmo Marinati), < ri tm/cja infume ?sì \a the 
fi falda al fuoco. e di qllo togline ogni n, ai in a ma 
buona t uchiara a digiuno, c farai fin a te in poesie 
fo.fi quitto no tigioua,tcgU tre neri ti ah ufìola- 
le fui fuoco, tato cheti fcQiVfp fi a quafi abn fiato» 
e magia quello di dtntro che è vuonc da mangiare. 
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babbi vru me^a fcudella di acqua netta* & bit 
tali dentro tre brande di fuoco, <& /mordalo* e poi 
beni l'acqua, c farai guanto pretto* 

Rimedio vero & prouatoper il catarro, che 
lo Tana l'ubico. Cap^ li. d 

Piglia radice di finocchio > e di petre ferriolo vn 
pugno per e aduna , papauero pejio con tutto il 
fcor^> once^. inetti tstto a mollo in lib. i o.di ac- 
qua piouana. & mettilo a bollire al fuoco fin tato? 
che c alia i due tcjfci* et i omefarÀ calato il douere* 
colatoi et metti in una libra di mele, et una oncia di 
bolo armeni?* et fa bollire ancora vn pc?gttto,& 
poi col alo, et metti in vn uafq picciolo^ poi piglia 
vn altra oncia di bollo arwenio,& mettilo dentro 
'una pe^gU c fili ufi are fvjpefi detroquelvafoygr 
di queflo Jìroppo pigliane ogni fera quando Vai in 
letto, un a cutbiara*&' anco la notte quando il ci- 
ta) ro ti defje molestia, e di quello vedrai mirabili 
effetti, peri he i i afa prouata molte volte. 

Vn'altro rimedio, qual'è mirabile al catarro* 
alia flemma, & alia colie, & confortai! 
/ìumaco. Cap. ij. 

Piglia femen^e di rane drafnme 4, anifi dr. 6* 
fcnicibio ararne 2. canclla dr.^.macis, dr,q. 
le qual c ofe fi ano tutte pittate in poluert, '& mefie 

A 
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Mnfieme . e poi pigli* gengero bianco mondo dram. 
. q.Uqmritia monda dram, 6. meleghttte, noce mo- 
1 fcat a cardamomo ana dram. 2. & tutte fiano fat- 
: te in poluere fattili ffima. & con quattro libre di 
frappo di maina , fiafhito clettuario . pigline 
ogni fra quanto vna castagna, & la mattina al- 
tro tanto . & veder ai mirabili effetti* perche è ri- 
mcdiojilqualc è slato prouato molte volte >& fem- 
pre ha fitto mirabile ejfetto . a coloro che l'hanno 
ir ouato. 

Pillole perfettùiìme per purgare chi ha^ 
doglia di te/hA è pruuuco . 
» Cap. 14, 

SE tu vuoi purgare quelli > che li duole la tetta, 
jh a queflo modo 3 aoè, piglia pillole cochie d, a- 
ma i.&mefchiakinfieme dentro il mortaro con 
-pn poco di ficco di bo vagine . <&• le dette pillole ft 
f igliano vna volta la fettimana la teatina a di" in 
no.& babbi coriandoli preparati* & ogni di dop- 
fa paslo pigliane vn pirico , chcfanarai in pòca 
tempo. & quefla è regola venfjlma e certa. 

Kiracdiodafanare quelli che Jiduole il cor- 
po nel bellicolo. Cap. 15. 

Erfanare il corpo quando duole, pigli a vn ca- 
tino co del fuoco dentro, e piglia vu urica d'in 

etn fa 
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cenfo mafehio e quindecitime di r amarino *ehefiai I 
verde, & ponilo dentro il detto vafo di fuoco:& il \ 
p attente metta il corpo fopra quel fumo. & perche i 

10 po (fa pig liar meglio * mttn fop ra il capo vn l èn- • 
i^iolo* acciò tlfum j non vada via . & comebaue- • 
rat ben prefo il fumo * piglia fi oppa di caneuo > tjp - 
due foglie di cauoli verdi *& fcaldale fopra il dit- • 
tofumo. & come faranno ben calde * ponele fopra 

11 corpo* & mfnfciale ben Sirene * che non fi muo- • 
stano . &-a*ucrti che prima fi mette le foglie* &• 
poi la Hopp*. & come farà infhfctato*vada a dor- 
mire. & come fi rifueglia*farà liberato da tal do~ 
lor di corpo. 

Al dolor di corpo in altro modo, rime* 
dio vcriflìmo & prouato • 
Cap. 16. 

SE tuoi guarire il dolor di corpo in altro mo* 
do, ptgli a del fucco di colamento* che alcuni la 
chiamano nepitclla>et fucco di fqtalla*fueco difer- 
fentaria, fucco di ortiche* pii atro greco* &polut- 
riT^alo fottilmente» & pafia tutto per Jìamegta* &• 
con tutte le fopr adette cofe fanne vnguento elio di 
fpico di noce mofeate* fcuo ircino & cera noua. 
con quefto vngiti il corpo » & batterai lo intento 
tuo.tr quefto è fiato prouato più volt(L^. 



Elei; 



libro Terzo.' 15^ 



Elettuario mirabile à chi non potefle 
dormire per diuerie caufe. 
Cap. 17. 

PEr fir dormire chi bauejfe perfo il formo, fir ai 
quetto elettuario, cioè, piglia fior^e di radice 
di ma i vagola manipolo 1 .fcme di iufquiamo ne^ro 
& rofio ana once 1 . <&ftoluerÌ7ga o%ni co fa infie- 
rite perògrojfo modo, cuoci ogni co/a infime in 
libre due di acqua, & fitte bollir tanto, che torna 
vita libra e non più. e poi colala con la flamegnax 
le fecce premile ben co le mani, & dipoi piglia ^te- 
caro bianco lib. 1 . e diffoludo co la detta decott io- 
ne, et fi bollire fin alla perfetta cottura del Trucca- 
ro,etpoi aggiongeli noce mofcata>gallia mo fiata, 
legno aloe ana dr. 2 .feor^e di mandragora, fcme di 
iufquiamo & di papauero bianco e rofio ana dr. $ . 
opiodr. j. ogni cofa ffoluerifato fottilnienteme- 
fiolar aiinficme col qtecaro, & firai confettione, 
et tanto diquefla quanto me^acafiagna fi dormi- 
re afiai, & éprouato multe volte. 

Perclarificirla vifhichi l'hauefle alquanto 
offbfcata, rimedio prouato. 
Cap. i8. 

P J glia de porri ^f eie di gallo, &dianguill* 
tanto dellvno quante dell'altro, et difiempe* 

ra 
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ra con acqua puri/finta & con mele,\in vno vafo di 
vetro . di quefta mi filtra ne metterai fera & 
manna dentro l'occhio > & ti chiarificata beniffi- 
mo la vi ila, che vedrai bene. & quefto è ccrtijfi- 
mo rimedio. 

Pillole che perfettamente confortano ilfto-* 
niaco&conferuano infanita. 
Cap. 19. 

S'È tu vuoi fare pillole che con fortano il filomaco 
e conferuano in fanità, piglia imperai ori a, gen 
gero & cantila» tanto di vno quanto dell'altro, & 
fcjla fottilmente infieme»& metti a mollo in fucco 
di rofe, & per ogni oncia della materia aggiongi- 
ui incenfo» mirra» aloe oncia me^apcr forte j& fk 
feteare al Sole, e poi fanne po{nere,& impiafirala 
co» fucco di maggiorana e mei rofiito» c fh pillole,? 
quando le vuoi vfi la fera* fi a doppo ccna.& quan 
do le "vuoi vfare (a manna jfiaa digiuno. & que- 
§ìe fono prouate per tal cofu. 

Elettuario mirabile & di gran virtù a chi 
haucfieijuafi perduto Javifta_. 
Cap. 10. 

Piglia radice di celidonia , di finocchio, enfra- 
già ana onc.%. filevmontano, apic, penoftli- 
no an<LQiic f 1. & falle in po lue n. le quulpolucn le 

farai 



■ 

libro Terzo. t£o 

rat impaflare con mei cotto & diffiumato^ fir 
Lo coji.e quando io vorrai pigliare jfe fofip trop- 
o fecco ni umidi fedo col facto di finocchio >& que- 
oclettuario fi piglia Limatiti a a digiuno quan- 
ofofle vna castagna. & fubitoprefo 3 beutli die- 
tro due oncic di acqua di finocchio * con vn poco di 
mei rofatcj & slarai afìai .a mangiare><& ■ vederti 
laproua verru . 

A fare vn collirio mirabile, che confort ]a 
vifta 2 & accrefeere il vedere, &è 
prouatcu Cap. zi. 

Er farequrfio collirio* Unto mirabile per Iru 
vi fi a j piglia finocchio , \ uU dcmtjìica &faU 
natie a^eufragiàì berbcnajcc/i<lonia, capei venere, 
endima ana manie, i. acqua ufa>z lina di putto 
vergine* vin bianco chiare, & arca atico quanto 
bafla a impafìare tutte Icj % prude' te cefi, & pi fa 
tutte le c< féj & metti in firme in vno U m bu t o 3 cy 
ditti Ua*& fi ì i iglni atorjtccò irifiosÓ tutu ana 
onc , 3 .delle qkd cofe ne farai pai ue\e fot t/!i [finta >e 
% pafiata pc fka j e? la mefiol arai coi: f acquai 
jopradcttaj e poi la metterai al Solcpcr kbue gior- 
ni none notti al fcreno, ^rdipa.'i f. ■ it5é<g£ 
<cornefi vf i li colli lo vfarai . 'onde ved. i ai mi 
xabdi effetti > & feutirai gran c< tifóne del vede- 
Nà èéffi ilari rà U infici 

Per 
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Per fanare vnoche li lagrimaflc gli occhi per 
qual fi voglia cauto. Cap. zt« 

Piglia maflice , olibano tanto dell' vno quanto 
deli altro . e fi bollire in vna pignatta ben co- 
perta.c figlila ben con pafta, acciò li fumi non pofi- 
fano rigirare >e fa vna gran decozione, e poi fino- 
prclapi^natta, & chinati fiopra con la tefla, epi- 
fita quel fumo con gli occhi talmente* che non cf 
%la>& bagnati ancor gli occhi con quel vino, co- 
fi caldo, anco r la faccu.ralcfimilmente afii do 
lori de gli occhi caufiti da humidità & frigidità, 
e qucSto ù prouato più volte . ma tra £ altre lo prò» 
uai vi vna fianca grande, & ne riportai vtile & 
grande honorem acquietai credito appreso a mal 
ti, che mi riputorno glande in tal materia. 

fi fare vno vnguento preciofo , che licua le 
caiaratte de g'i occhi fenza l'ago . 
Cap. 

Piglia viole bianche, foglie difemente di rafia* 
nnflenfiana dram fi a 1. armoniacooncte^. 
erfiipolueredi ogni co fa ci:efiafottilijfima,&co 
quefiamefitdata inficme mifiolala colbalfiamo* 
& poi ogni Platina m metterai vn poco dent 10 gli 
occhi >w hauti ai tutto quello che di fideri,ci<è,che 
fati ara prefto e bi ne, e veder ai. & queU^ l ho vi- 
fio pnuare io, &ènufcuo branamente>e cvn bel* 
lijjìmofucafiQ. 
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1 giù vna anguilla fu) graffa che tu poffiha- 
■ j*. ucre, & mettila dentro vna t eghia che fu sia 
ìgnatafitn^a nefiuna altra afia,e filila cuocere tari 
Co che fia tutta disfatta >c piglia il fuo grafìoemet 
\tilo dentro vna ampolla di vetro ,e con effo vngafi 
. parecchie volte con vna penna dentro l'orecchie* e 
guarirà per fettamete* cfe tu vuoi guarire meglio* 
piglia delli capelli di abiura, e come hai vnto, met- 
tili dentro l'orecchia , che trouarai gran beneficio 
con quelli. & chi hanefle /ordita di orecchia per ac 
< cuientia, piglia il fucco della ruta, e caldo pongalo 
meli' orecchie , e veder à co fa marauigliofa.& è co- 
Jk pcif 'ettijjìma e vera . 

| Al medefimo rimedio prouato molte volte , 
&cefperto. Cap. 25. 

SI toglie del grafia di porco [alato > radice» di 
ebulo, medolla della maficella del lupo > e fucco 
di par et aria, e di tutte quefiecafie fi fii vno vngué- 
to, il quale è molto preci: fio da guarire il mal delle 
crecchie, & ancor la fiordi tà, e quando lo vuoi mei 
ter e >h abbi vn fi opino, & ongelocol detto vnguen 
to, & poi ficcalo dentro l'orecchia e difiapra metti 
lanafiucida, e infiificiala* evàa dormirei vede* 
vai b^ila operationc-j • 
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Grandiflimo fecretoà (Ugnare il fanguedelì 
nalo in vn fubéto, fenza ferri. 
Cap. z6. 

QVando vorrai ftagnarc prefl amento il [an-\ 
gucdel nafo , f iglia in bocca la barba della \ 
tormcntilla, & tienlacofi. quanto più la terrai in i 
bocca, tante manco vfiirà il /angue. & Stagna le \ 
vene rotte nel corpo dadone la fina polnere per hoc* 
ca con vino ò con brodo. e fimilmente ftagna ifluf\\ 
fi delle domi emettendo della fua polucre, eh ntro U 
natura, e tenendola cofì afiai, & chi hauefie sputi 
di [angue da detta herbaÀo {lagna, & chi [offe ca-* 
fiato giù da alto, & hauejfe amaccata la vita-» 
dalli a bere di quefta polvere. & ancora filili vn* 
fìufa ò bagno , che guarirà [ubito. echi haucffegU 
occhi fiarpclati e roffi , con la decottione di dettai» 
berba,[anarà[ubito, e lauandofi fpejfo con ejjagli 
occhia è prouato. 

A fare vn rimedio perfettiffimo per la reu- 
ma di denti , prouato e vero . 
Cap. 17. 

SE tu vorrai fare un buon rimedio per la reuma E J" 
di denti) [arai cofi. piglia reauiliiia 3 [eme di por r 
ri & dijpinacijc cenere di vita, e di tutte quefte có |T 
[efhnnepoluere [eta^ataj & apprefio piglia ro- 
fmartno e [alma, & vn poco di cera moua>e metti 

tutte " 
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• \tte le dette ccfc detro vn a pignatta^ mcttcle fo- 
ra le brage del fuoco che fi falda bene* e tu babbi 
na imbottatoi di qUi che fi adoperano a impire 
■ fìafcbi,e con (fio cùopri la pignattai £ quel buco 
irei to ricetti il fumo alli denti ,eì in tre volte farai 
uarito affatto. &quefto rimedio è pruuato molte 
folte, e fempre ha fatto buona effenen^a. 

Rimedio eccellentiflìrnoà chi haudleliden 
ti guafti>& marci. Cap. 28. 

Iglia fu eco di Trucca faluatica , fcor?a di mo- 
ro jpilatro,tufquiamo ana onc. 6 . al tilhè di roc 
ifalgema , borace ana onc. 1 . Cj metti ognicò- 
a a bollire inacqua* efh bollire tanto, che cala il 
cri^o. & con quello lauati la bocca f ci 0 otto volte 
l giorno, e che fa tepida,& vederai la offertene 
vera e certa, & è prouato. 

A chi puzaflc ia bocca f rimedio ottimo,& 
perfetto* Cap. ip. 

SE tu vuoi cacci are via il pudore della bocca» 
furai co fu piglia delle cime delle faglie delfico 
'frefeot & mangiatela rnatina a flowaco digiuno* 
& pretto farai liberato. & finalmente ancora po- 
' trai vfarc le foglie del lauro, tenendole fatto la lift 
gua con mufcbio, ti liberami beìitjji.'io . anco- 
rala menta bollita nell'aceto congarofàli & & 
tìetià>4iflr»ggerà ilpn7tfpre,e tifati bnonfiatQjh 
buon alèùto , 



Della Cinigia del Fiorauànti 

Per guarire le feflurede' labri della bocca; 
rimedio prouatifBmo, e buono. 
Cap. 30. 

Piglia maflice>incenfo, mirra, aloc,& dragai* 
ti ana onc. 2 . vernice da indorare libre 2. ma* 
ua ortica, perforata, cardo fanto ana oncia 1 . a c$ 
qua di vita libre 4. e metti tutte queflc cofe dentri 
vnapiua, &fh ditti Ilare, in prima bauerai acqua* 
fecondo oliojter^o vn licornegro,c queHo è moltti 
perfetto per fcffure di labri, vngendolicon queliti 
che fea caldo ogni fera vna volta, e guarirai pre-*. 
3oebcne,& quefto è vn rimedio, che vfaua vnaj,* 
%ran Signora Napolitana,cbe patiua di quello. 

A fare vn rimedio perfettiffimo per dolor di 1 
dentj,& è prouato molte volte. 
Cap. 31. 

SE tu vuoi fare quefto rimedio per doglia di den 
ti, che è cofigran male, fu in queflo modo, pi- • 
glia aceto vermiglio libre mei crudo lib. r. alu- • 
me di rocca [once 2 . pilatro onc. 1 . & metti tutto* \ 
bollire in detto aceto, e come incominciai à a bolli- \ 
tclaffalo bollire, e tienlofempre tfiumato,&la- 
falo al fuoco fin tanto, che non faccia più fcbiuma. 
& fitto quefto, Recipe faluia,maggiorana,rofma 
tino, noce, mofcata, balufli ana onc.s. galanga , 
*nafiici,pemc ana onc. 1 , c tutte le dette cofe met- 
ti 




Libro Terzo. rtfjl 

\ì n detto aceto , & batterai rimedio perfetto <& 
>mono, per dolor di denti, tenendolo in bocca fpejfe 
L vke caldo, quanto fi può {offrirei vederai buono 
fetto, e guarirai, 

ier rimediarci chi puzzala bocca per cauli 
di denti, ò infermità dei cerueJlo, 
Cap. 32. 

ChipuTgaffe la bocca per caufa di denti gua 
SHjd del mal del ceruello, farai quc.fl* rim» 
io,cioc. I\ecipcfucco dimenta,ruta,<&di rofma~ 
ino aria onc. 2 . incorpora infime; & incorò** 
ale cbefiano aììiendue, metti Jpcjfcuoltc nelle na~ 
iti del nafo, perche conforta molto, & amenda il 
frut llo,& faccia il pudore della bocca, che non 
ifcutepm. & cefi rcttafano,&é provato afl'aj 

>0lt(L^. ' 

He fcrofoJe rimedio eccellenti/li mo & pro- 
uato da moiri , & fa opera belila , 
&/anta. Cap. 3$. 

E tu vuoi guarire le frottole che vengono nella 
vola alli putti e alle putte, farai qucj'ìo rimedio 
he è infilante. ì{rcipc verdcramcipiLaroJapa- 
ptfucco di porro, ficco diherba fcrofolaria ana 
t incorpora infiorile quado tuoi medicare, metti 
tfi vri poco di bambagia, metti fp, ale fax f dee 

X j qutjlu 
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quello fecreto la guarir à.&queft a è ricetta, che S| 
Domenico la infegnò a vna matrona, chefanò vn$ 
fio figliuolo, che era grandamente vejfato da tal* 
infermità, e per gratia di Dio,&di S. Domenici 
fu liberato in tutto. 

Rimedio certo & breue per la voce rauca^j 
che ti farà vedere miracoli ìubito . 
Cap. 34. 

CHI haueffe la noce rauca,per fanarla farai q\ 
Ho rimedio, <.hc e prouato,ctoc.T{ecipe garo* 
fili num. 5 .cuccale nu. 3 . pilatro dr. 1 . le qual cofc 
maflicarai tutte infiemce inghiotti ilfucco,e le fa 
te butta via. e con queflo farai liberato da tale in* 
dijpofetionc, perche è co fa che fana in vn fubito. I 

Per guarire quelli , cheli manca/Tela voce 
percaufadi catarro, &èprouato. 

C Hi vorrà fanare quelli cheli manca lavoei 
percaufa di catarro , piccia £ infra fritto ri- 
medio* cioè. Recipe capei venere, indiuia^aragi^ 
I 'upoli,paffule,liquiriti 'a monda, epitimo, amando-* 
le anamanip.i.femn di finocchio, anefi,ifopo ante 
dram.2. medolla di datoli, pignoli, feme di maina* 
ma dramme 2. cuocafi tutto in libre 2 . di acqua* 
comune , inftno aHa confumatione della metà , &\ 

con 
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mi Truccato & mele cotto e disumato, quanto ba- 
Ha>jhcciafi firoppo, <&ferua in vafo bene ottura- 
to . &di q::cjlovfaraiogni matina due cucinare, 
1 [murai gran benefi, io, che il catarro non ti darà 
{ì ili dio ìwjÌLKo , & tpronatc. 

Rimedio perfettiflìmo per dolore di fpalle, 
ilquale è venfiìmo. Cap. 36. 

\ / Olendo fonare delle do* uc delle {balle, piglia. 
V rata coita nello a et» della quale ne furai 
n'tmpiafìtQ > <&• U metterai [opra la doglia , 
arirai . & ancor la polune delia radice del du- 
mo bianco , & anco quella delia iuaartetica^, 
unta fud iano le doglie della pe: fona . il cardo 
funto corro in zino>& benino caldo,fcaccia le do- 
Ite. & tal rimedu fino tutti apprvbati, affai voi- 



te, o 



riti/liti. 



A chi dclefiero i piedi, che non potefle carni- 
uà re. Cap. 



I Ty Tglia delle foglie diarte?nifìa verde , con file 
I 



JL aceto forti fimo, & ogni cefi fa beline in- 
fume che fieno cotte, e metti fopra la doglia. Et fe 
per for^c ha ne/fi i piedi enfiati perii caminare, fa- 
rai bollire fiori di camomilla, & ortica m acqua, 
con cenere, cianati i piedi, & Staranno bene. 



X 4 



Hi- 
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Rimedio ottimo à chi patifce pa/fione di | 
ftomaco. Cap. 38. 

SE alcuno patijjc paffion di stomaco, che li deffe i . 
fkHidioj c che lo voi effe rimediare yfaefìa ììu> t 
quefto modo, cioè. ì^cipe pepe Ungo dram, 5 .mei- - 
li loti dram. 4. cinnamomo dram, i.s.garofoli dr. 
2. ruta, frac dtfcabiofaanadr. 2 .chiare di rotto c 
num .q.e tutte le cofe da jjwlucri^are,fieno Jpolue- - 
ridate ,cpofle in fufione in vafo vitrcato,ccn tan- 
ta maina fi a> che ogni co fi ftia coperto. e fa che slie 1 
no co fi tre giorni naturali, mefcolandolt tre volte 
il giorno ; e)* poi metti dentro vna boiga , & di- • 
Hilla acqua per lambicco, & ne vfarai un pochet ' 
to per volta , quando ti parerà . & quefta è cofiu f |V- 
buona per il fiomaco . 

Per fanare lato/Te rimedio perfettiffimo. 'm^m 
Cap. yj. 

REcipeifopOj fichi 'ficchi bianchi, yuapafiàj* 
liquiritia, & cuocerai ogni co fi in buon vin ^ 
bianco ;& cotto locolarat,& kuafila fera quan- 
do fi và a dormire . Et chi haueffe il petto carico VI 
di graffi humori mangia sfeffo lupini che fiano 
fatti dolci nell'acqua corrente. & fiaraibenedel- 
U tojftLs. 



A pur- 
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A purgare la flemma fenza fa (lidio , 
Chcgioua molto al ftomaco. 
Cap. 40. 

SE tu vuoi purgare la flemma ferina fafì idioma 
queflo rimedio jdoè. piglia abrotano /finocchio 
ma mamp. 1 .pepe negro > onc. r . cjrcon boni/fimo 
vin bianco farai dccottione>e bolla tanto* che cal- 
la la mità e poi colala* e pigliane per trematine a 
digiuno mc^o biebieroper volta. & farai purgato 
dalia flemma. & éprouato. 

Al dolore del (ìomaco, rimedio grandinio 
e vero. Cap. 41. 



PEr guarire a chili dolejfe il fiomaco , far ai que 
Ho rimedio jcbe ti fan ara, cioè, piglia ficco di 
menta > fucco di maggiorana, fucco di ruta, mele, 
ficcato ana quanto vuoiut danne a bei e al patien 
te due dita alla -volta w vii goti oda f:ropo>C^ f li- 
bito benino fi liberaci d.iì dolor del H<,macn>i fla 
rà bene, e que fio rimedio c fiato pronato afftijjìme* 
volte da molti A quali j, fono liberati 1 1; tutto. 

Per fanareà chi pjtilce dolor di Sòmalo , di 
polmone, Hi cuore, di fegato» & di 
reni . Cap. 41. 

Poter fonare con breuità quelli che patifro- 
jLX uo le fif radette indijfo fttioni j farai a que- 

:.: | fio 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

fto modo. Recipe radice digentiana ficca onde 4. 
carlina* biflorta > cicorea ana oneie 1. e£ tutte le 
dette cefi fieno meffe a bollire in acqua piouana^> 
lib.20.mcl comune lib. 1 .e falla calare vn ter^o,e 
celala >cjr di quella acqua danne a bere a chi ha bi- 
fogno. e filli mangiare lagcntiana cotta >ibe gua- 
rirà fitbitojvale Umilmente altifpafmofi, & mi* 
dropici > cr a quelli cbt hanno molte in fermità> 
perche li fina tutti . & qiuflo e rimedio pronai» 
affai volte, è verifiìnio. 

A chi non potefie orinare, per farlo orinar 
bene „ rimedio prouato» 
Cap. 

CU 1 non poteffi orinareper qual fi voglia cau 
filaccia c<fr. }{ecipe dell' ha ba moraui'Aiv- 
l a >v 11 nolo, ere fi ioni finocchio * Lunga, & laude 
benifjimo che fieno tutte. et poi falle bollire in buo- 
na quantità di acqua , &poi colala . di q* ella 
decottwne ne bene) ai,&l 'herbe co fi calde ,le met- 
terai fopra il penigliene infafiialccbe Tederai 
effemina . & fi il membro fofie infiato + Rjcipe 
tormenttna,fien greco, (Imola di formano 3 fongut 
di porco ana quanta vuoi. &fa bolire inficine, e> 
toetti fi pra il membro cefi caldo > in fa fidalo , che 
Videi ai bella effemn^a, che ti farà lo effetto . 



Alla 
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Alla medefima fntentione, difcorfi&rimc- 
dij dell'autore diqudìa opera. 
Cap. 44. 

PEr varie e diuerfe vie fi fa la r iterinone di ori" 
na, come per troppo calidità,ò per troppo frigi 
dità,òper troppo ficcità,ò per troppo burnì Jità.& 
i fimplici fon calidi,c ficchi. &bum>di,c frigidi, e 
però chi vorrà curare tale mdifpofitione , hi fogna 
faperela caufaM oltra di ciò Japcre le virtù c qua- 
lità delli medicamenti, co i quali fi vuole curare J?- 
cioche altramente face do. fi caminarebbe alla cic- 
cai faria vnindouinarccomc han fritto (JMctìi 
huommida bene nelle ^.ricette fpr.ifi ritte, douc , 
fi mfegna a rimediare a molte infermità , fenr^ 
render ragione di co fa alcuna, non però voglio re- 
ftareio difiriuere altre ricette, nel medemo modo» 
& con la medefnna auttorità di coft^ro > & poi ne 
firiucròio jimilmente di mia intentionc, .zlparan- 
gonedi quelle, ma per tornare ai Inofl ro propofito , < 
della ritenzione di orina, ch'io ho detto, the può ue- 
nire per quattro t anfi princiJali, lo voglio prona- • 
re in quattro capitoli, e moftrare 1 rimedtj co 1 qua* 
li fe gli può rimediare, &ctiam fanarlc. esprima 
dirò della ritentwne di orina, che viene per callidi- 
tà, & come fi poffa curare, &cofì di mano in ma- 
no andato rifoluendo ogni cofii nelli figlienti ca- 
pii oli. 

Della 
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Della ri tendone di orina, che viene per cau- 
te di calidità) & fuo rimedio. 
Cap. 45. 

L,A ritentione della vr'ma 3 che viene per caufit 
di cali di ni i quella che genera c pietra , e re- 
nella: peni oche dal fuperchio calore quefte fi gene- 
rano . <& qucjla e ima delle quattro caufe delia ri- 
tentionc di orina, ali a quale fi rimedia c con ferri e 
con medicine. alla pietra il più certo rimedio che ni 
fiajè il taglio e canaria fuori. & ancor li giouarà 
molto 1 rimedij altre volte propoli da noi per tali 
effetti, quanto alla renella* molte cofe fono che la^ 
disfanno > delle quali ne ho ragionato altre volte . 
quato al rimediare alla caufa> queslo è fàcile :per- 
ciocbe col purgare Uflomaco & il corpo fi folue la 
calidità>etfi mette il corpo in buona temperatura. 
& le purgazioni del corpo faranno de noflrifiro- 
pi contrai' humor malenconico,& rjarc il dia aro 
matico* & lo elettuario maeftrale di altea jcolfol- 
fo. quefto è quanto alla calidità. 

•Della ritentione di orina per caufa di fio 1 1 

cita, & (uo falcifero rimedio. I 
Cap. 46. 

LU ritentione di vrina per caufa di ferità , e I - 

per ejfere troppo diseccate le reni, & i codoni i 6 

doue 
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doueellapafia. e tal finità é cau/atadaaduft,o„e 
del fegato, alquale bi/ogna rimediare, col cattarli 
alquanto di /angue, purgare il corpo con caffia, fi- 
roppo.di pomis, di ciro,ra,di lattuca,dj malua.dì 
citrae, &fimilco/é, « he rijrefcano, &ieua»c U> 
Mone del '.fegato. & col grafia di porco vnter 
le renijil mìbro, et li ufikaUtptrcioche effa trailo 
mollificai vmetta. & a quelli tal, fari, bere del 
lieto di latte, doppo fitta la ricotta, perche quella 
allarga, tnumìdifie, e fi vrinare fiora abmi gia- 
re . & quelli /ano i veri rimedi) per tal cau/a. 

Della alceratione diorina , clic- viene per 
caufadi frigidità, Situa rime- 
dio. C'ap. 47. 

T '^T'JT d J vrina che vie " c P e >- calàdi 
JUfiigiditd quella Sfece, che l'huamo non può 

orinare fin^a lo aiuto delle co/c calde fid carpale- 
ju/otlpettenecchio,& U modo dacuranul spe- 
cie diin/ermtta /ara con far vomitare gli humori 
mfMfiom^pBrgarmcorpot^nfolutìo:. 
m di cai, da natura, & con decottimi eal,Je, t ,,me 
/ma il decatto del legno /amo , del cardo finto v 
de ramanno, & V n gt , flll Uomacf)> , . 

Mena col nostro olio filofiforum di tomenti* e 
ctraM rafmfmitcofi, che ri/caldanola fri» di 

InZnZ tanÌMed 'Ì' l P^>''^M della ri- 
tcntionc di vnruu. 

.Della 
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Della ntentionedi orina percaufa di hu- 
midità, & de fuoi nnicdij. 
Cap. 48. 

Ltft ritentionedivrinacaufata da humidità è 
quella, che gli huomini non poffono vrinare 
per cjfer li meati riflretti dalla troppo humidità, 
come quelli che dicono* che pati fono di carno/ità, 
tir tal carnofìtà non è alteratone di meati, per 
caufi di humidità . & il modo di curare quefici* 
fpccie > farà il purgare il corpo con cofe e/ficcanti, 
come turbit,fcamonea,euforbio, elleboro, e cofe fi- 
mili > & vfare vntioni efficcanti, come vnguento 
di litargirio , del nostro balfamo, acqua di rafa, 
olio benedetto , & fimtl cofe. <& mangiare cibi 
afeiutti , & bere buon vino . & a quello modo la 
humidità farà foluta.fi che ogn'vno può hauere in* 
tefo le caufe , gli effetti di effe caufe , & i medica- 
menti.& queflo ho voluto dire,acciò ognvno pof- 
fa conofeere , quanta differenza fia dalle no- 
flre ricette 3 a quelle di altri; per cicche 
le noflre fon tutte rationali , & 
l'altre fon nude, & fen- 
%a fotlan'^d alcu- 
nujcomeleg 

do ognvno potrà 
vedere. 

Ri- 



7$ 
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Rimedio di maflro Anfehno da Forlì, per 
ia infiacionedel prepudo* 
Cap. 4<?. 

SE qualche vno haucjfe il preputio in fato per 
qual fi voglia caufaj faccia quefto rimedio che 
janarà fritto. <& il rimedio é quesìo, cioè. Prette 
herba che fi chiama morfo di gallina mmifkU'A. 
vitrioto,linarola,malua ana manipulo 5 . & qué- 
jle fi ano cotte in acqua piovana, & in detta decot- 
tioncbifogna tenenti il preputio a inolio, che fi* H - 
pda>& guarirai fbito. & quefto è prouato molte 
volte, cjrjìmprc è riunito. 

Rimedio prouato a guarire vn tenconeò al- 
erò mal /ìmiJe. Cap. 50. 

P_ | 
Er guarire vn tenconeò altro mal fimile , fh 
quefto rimedio, P^eapc maina, cime dicanoli, 
madre di viole, cipolle di vgh bianchi aria maniftt 
lo 1 . & fillc cuocere in at qua co > rmte> &■ cotte pi 
fiale bemfjimo. e di poi pio t ta graffo dipano, bu ti- 
ro, olio di viole ana onc.^. & incorporato le dete 
herbe cottee metti fopra ilmalcchelo fra matti- 
rare ,e quando firn à aperto,pigl ia thetjài a, Uf*~ 
rano,pcpc peslo,^.ccaro,roffodi ouo } mei refato, 
olio rofato ana quanto ba$la,e fi un guaito, e met- 
ti fopra il male,efanarà bemffmò e prcfto,& èfia 
io prouato molte volte da (iàf&foaf* 

Ri- 
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Rimedio dimaeftro Lazaro Pandolfo,per 
far maturare vna poftema pre- 
fio. Cap. Ji. 

A Far maturare preflo una poRcmaRecipe ci- 
polle cotte onc.^.mel crudo onc.2.altca on- 
de 3 , mifc & metti fopra la poftema . mafe vitoi 
far meglio J{cape braca vr fina 3 malua ^nocchio ^ 
cipolL sdì giglio bianco, ava mampulo i .e cuoci in- 
fiemCiC 'cotte piftaU,& pittate che far anno. ,pi glia, 
feme di lino on. i .fiengreco on. 5 . olio di tartaro on 
ce % . v'affo di po no colato ove. 3 . mifce e fi impia- 
jì ro.c dipoi mettilo fopra il male. fon buone ancora 
aneti' altre cofcjcicè. P v ccipe maluauifchio ,cimt di 
fcnapa>malua>tafiobarbaffo,&- cuoci wficmc>&' 
f0Ì ì\ecipc frigia di porco on. 2 . olio di gigli bian- 
chi une. 1 . mei rofn 0 onc. 1 .s. incoi pota infiemttft 
metti fpra il male,& tutte quelle cofefno buone 
cprouat(Lj> • $ 

Rimedio di raaeftroBattifla Zalon da Par- 
ma, per ia matrice delle donne . 
Cap. 51. 

CUi vuol fare quetto falutifero rimedio per la 
matricofaccio in quello modo>che farà buo- 
no. P^eupe noci mefeategaro fali> cinnamomo una 
on. 2 .gengero dr. \.mifce>e fpoluefi^ale bcniffimv 

in- 
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infame >e£-on buon viri caldo ne darai a quella per- 
fona >eke pati fee mal di mance come l'hard piglia 
te» vadi a dormire, ejlia beniffimo calda in letto. 
1. (jucflv è nmedio certijjlmo & importante , <? 
franato . 

Rimedio di macfho Giouanni da Lcntini, 
per prouocare il meft: no alle donne cho 

l'hanno perfo. Cip. 53. 

Q l' vorrai prouocarc il meflruo alle donne quan 
i3 do l'hanno perduto forai in quefio modo. \ì{cci 
pe font buco verde, c'irne^. matricale,capeluencre 
ana onc. 5 mifie»e fia folta decottionc, della quale 
ne darai vn bichieri, con me^o fcropolo di ^affara 
no a bere calda » a chi ha perfo il meflruo, la fcrct^ 
quando va a dormire . & vn altro biebien ne Ioa- 
na a la matina,& fegui laudo in breue tempo ce- 
derà l'effetto buono . 

Al Tenebrato dei piedi ò altro membro , ri- 
medio eccellentirlì.-no & prouato. 
Cap. 54. 

TJ Er fonare vn piede ò altro membro fcncJlratOj 
JL fo rai co fi, cioè, l\ecipe mei cotto e disumato li 
bra 1 .polucrc di bacche di lauro, paleggio >fìcn gre 
co ana onc. 3 . e mettilo dentro vn tcuo>e follo ben 
fcaldare» e poi con della sloppa di cancuo , mettilo 

I - ' r f0fi - ' 
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fifi caldo fopra il lUocòfineflràtOj& vedraflo ef- 
fetto, è anco buona la cenere co l'olio me folata in 
fobia di impiaslro.e calda quanto fi può fi f tire, 
lenendola fopra ilfcncfirato, perche Lima ti do- 
lorc>& fa gran giovamento. 

Rimedio di m cftro Gafparo daTiano per 
le feiiure de ì labri, 6 altro luoc& 
Cap. 55- 

REcipe litargirio d % argel«,mirY<i [ero, ano. 
oncic I . & ogni co fi fi a beni/fimo pdueri^i- 
ta inferno e poi con cera nuoua, melo &■ olio co- 
mune quanto bafla,fii vnguento t c quando vorrai^ 
operare detto vnguento jp rima bagnami doue è ti 
tnalccon fai iua> e poi pigli a vna pcT^ctta^ ai- 
ftcndiuifopra del detto vnguento talmente j cÌ)<lj> 
pigli tutta la fij]ura > co fi di dentro rome di fuori . 
&QHtflo vnguento pretto fi guanfre in vna notte 
immature delle mammelle > r>:n rammtc ere pai toc 
che vi fo fero, quando far a vfiito nel modo fopra- 
detto. & è ancor buono alle t renature delle mani, 
& èprouato mille volte- . 

Rimedio per idropifia, pronto molte volte, 
àèventìinao. Cap. 56. 

Vando vno /offe idropico non fi può guari- 
re* fe non col mcT^o dell'orinare . & fe- 

1 rò 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 




* 



Libro Terzo.* 170 

rù chi f offe idropico, & voleficfanare, piglia delle 
tane ftluèttri, chefianno fuori dell'acqua, <&- foni 
verdi & babitano per i campi, t fai 1 4 no fora, pi- 
glia adunque di quelle , &• aprilt peri 'a pancia, è 
coft aperte j mettete fopra il filo della fcbena 4 gli 
amalati de idropift 'a, che faranno orinare affai. & 
gl'idropici guariranno . & quello lo farai molte^y 
volte , acche he orini piti quantità d'oìtna , &fi 
rifolua più pi elio. 

Elcttuario efperto ad coitum, il qua- 
le fa mirabili effetti. 
Cap. 

SE alcuno f offe debole, e non poteffe rfarc il ma 
t rimonto con la fua moglie , fàccia quefio elet- 
tuario,cbcdiuenterà forte & gagliardo. & il Ut- 
tuario è quefto,ciocJ{ecipe caflagne monde e cot- 
te nella maluafia numero 2 o. pi fiacchi mondi, pi- 
gnoli netti ana onde quattro ftinchi marini nume- 
ro 2. fatirioni buoni numero io. cinnamomo onde 
me^a ,feme dicanoli dramme dua, cubebe dram- 
me via, cuccavo quanto baHa. &pifla ogni coft 
infieme, & col T^uccaro fanne elcttuario fecunditm 
ordinem laicorim, e di qutUo fi ne pipita la fer<t* 
aitanti cena, onero doppcj quanto è vi/ a caftagn4* 
t vedrai lo c fette . quefio dura àfiai. 
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Della Cinigia del Fiorauanti 

Nobili/fimo cV raro rimedio perla tigtw,& è 
prouato. Gap. $8. 

A Fare queflo nobile rimedio per la tigna, che 
è cofi brutta & {porca infermità, perche non 
fif'm dir peggio a vno, che dirli tignofo, farai cofi. 
Hf cipejioracc liquido, olio rofato,olio laurino ana 
enc. i .cirufa drag^.faljpolueri^ato drag.2,chia- 
re di voui nu. 2 . ficco di limone onc. 2 . acqua rofa 
cnc. 1 .s.emefiola beneinfiemeefa ungue teche fi 
chiama lihimeto.e co qutjlo anger ai molte uoltc la 
tigi: a,che guarirà, <& farà fanno e netto come pri- 
ma) cioè, innanzi che hauefje quella infermità. 

Quelli capitoli feguenti fono di vn canta in 
banco valcnte,chc è flato per tutto il mon 
do; d'all vltiino gli ha fatti (lampare , &: 
dati in luce. & ne primo infegna di guari- 
re tutte le Ipccic di febri,cofachenon pof- 
fìamofar noi, fenza grandiflhna difficul- 
tà. &quefto nudino da bene hamoftrato 
il tuteocon facilità. Cap. 5p. 

T) Er guarire tutte le forti di febreinfegnache fi 
Jl faccia quelli rimedi], cioè, P^ccipe peonia onc. 
5 . galanga\lr. 9 . imperatoria « r.3 .s. & compone 
k dette politeri infieme, & fanne cinque parti, & 
vn bora aitanti che ti venga la f òr e, pigli a una di 
quelle parti df$olnere,\covn bichierdivin dolce, e 

1 * a f°' 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



sta 



libro Terzo. tyi 

dapei fallo voltar al fuoco, e babbi dell'olio lauri* 
ìio,& ùngili tutto il filo detta fcbena, e fegato for~ 
te,e poi coprilo bene in letto,& in i re la mini faro) 
fanato, $ chi lo prouarà Ja veni ade vcdcràjper~ 
che è rimedio trottato / ih t che . ejr io con ejfo ha 
guadagnato grande bonùre» & aliai dinari. 

Al male della tigna, rimedio veri/lìmo & 
prouatodarae. Cap. 60. 

£ tu voiftnarc la tigna co fi come faccio io, fa 
O queflo unguento, e medicale u farà grado bo 
note. l\ccipe canfora onc. 2 . gengero befedin oncia 
1 . s. melcghcttc onc. 2 . fi ifc giallo ine. 1 .lardo di 
forco lib. i.s.& in corpo ì a (fucsie cofe in fu me,&> 
mettile a bollire dentro una pignatta tato che ti pa 
ra a tua dijlrettionc ebe fin cotto, c poi taglia ì ca* 
pelli al tigno foM -ungilo co qucfto vngueto fin tan 
tOjcbe tu vegga che fi a migliorato aliai, cpoiordi 
na qucH 0 lifiuo,et lattali la tefia.A fare la prima 
lifiuajpiglia orina efilc,& lavali la te sìa .Afare 
V altra lifiua, Recipe fa lui a* ruta yrofm arino, taffo 
barbaffo ana, e con lijfiua dolce farai decottionc, t 
lana la tejla. ./I fare la ter^z liffiua, piglia maina 
febiett a, & fanne lijfiua, e lana la tefia. %A> fare la 
quarta & vltima lijfiua, pigli a 1 piedi di Hi rauolli 
ò va\ij & fanne cenere, e con ditta cenere fa Ufi 
fiua,e lana la teli a *e farà guarita. £ quejU, è gran 
jccie:oj& èpronatQ mei te voltai, 

T } Agua- 
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A guarire vna puntura ò mal di ca- 
ttato, rimedio verifEmo. 
Cap. 61. 

SE tu vuoi guarire prefio *no che babbi a la pun 
tura f fa co fi ♦ Viglia vn pome calmano , & 
fM vn buco in me^o» &poi piglia tre grani d'in* 
etnfo mafehio* & mettilo in quel bufo , & coprilo 
tol fuo feor^o che non refftra* & mettilo a cuoce* 
tefotto le ceneri caldei come è ben cotto, canaio 
fuor a & taglialo in duepcx$i> & modi quelli 
iafcialofopra la ponta,& l'altra ferualo* & fat-. 
io quefio dalli a bere me^o gotto di olio di lino,& 
poi falli cauar fubito del fangue»& che Hia caldo, 
&farà liberato fen^a fallo , ma non dice f e a Dio 
f tacerà . 

Secreto mirabile con tra ilfudore 
& puzzor de' piedi. 
Cap. 61. 

Ptrfare quello rimedio contra il fudo re etpu\ 
%ore de' piedi. I[ecipe foglie di f alice, foglie di 
vita bianca,foglie di mortella,foglie di nejpolo fai 
uatico ana manipolo i.&fa bollire tutte le fopra- 
dettecofecon li fiujj & lattati ffcffo i piedi, che ue- 
ierai miracolo di tal rimedio • 

i A gua- 
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A guarire vn callo deJIi piedi, che non dia 
faftidio. Cap. tfj. 

S£ f« vuoi guarire vn callo ,che non ti dia fafli- 
dio, pigli* la fimpre vinate fanne fucco, & co 
qutilo vngi de allo, e dipoi piglia afienzo, & met- 
tilo fopr a vna pietra cotta che fia affocata* e sbrof 
falò con r.ceto del più forte che fi troui,& enfi cal- 
di) ligalcfopra il callo, the in due o tre volte chc^j 
farai co fi, far ai liberato. Mf questo èfecrcto molte 
-volte efperimentato • 

. A guarire il mal di n*anco,ouero dolori colici 
conpreftezza. Cap. 64. 

PEi guari re il mal di fianco, v dolori colici, fa 
co fi . ì\cape e letti*.** io di tre foglie maggiore 
oncia mera, di pepe , di àgalanga , di amufeo ana 
fcropolofemis, mifce,et con mero biebùro di buon 
viti tepido, &- vn poco di ambra poi nericata dal- 
lo a bere al patiente, & fard far. avo , & è proièt- 
to . Et fe quello non giouajfe . Recipe noce mo- 
fcata , gengero ,garofah ana feritolo 1 . & cotu 
vino & iì> eie fia ir tfcoUrc t dato a bere al patien- 
te, che questo e miffin e ttmt dio , che operano, fi 
Duca diCrauina , < bt folata patire tale infermi- 
tà , & vii Heueretìdofute di San Domenico , glit 
l'bauea mfegnaU- . 

r 4 Ki- 
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Rimedio perfetto da fonare le mor- 
roidi con gran facilità . 
Cap. 6j. 

STituvuoifanare I-emorroidi j onero mar oéile, . 
furai co fi, cioè, t{rcipc Umbria che fono fot 
to la terra in Ittocbi graffi» Ubi a i . incuifo^mafli- 
cc>mirra>farcocolla aloe una fcropolo i . & metti 
ogni cofa in vna libra di olio comune > e poi pigi icu> 
fìerco di can bianco, fallo purgare in aceto per 
tre gliomi continui* e poi mettilo nel detto olio, & 
con efjo olio engitreò quattro volte il ditto male . 
& perla Dio gratta farà fanato perfettamente; <& 
bauendo le erette > piglia fucco di radice di celi do- 
?na, & vngi le creste > e poi con detto olio e pretto 
fa ranno f anate y l on l'aiuto di Dio . & è rimedio 
prcuatijjìmo . 

Perfanare vna perfona che non poteffe 
orinare, riferendola pietra-, . 
Cap. 66. 

SjE alcuna perfona non pùteffe orinare per qual 
fivoglià t caufa,eccetto che per cav.fa ddlapie- 
tra, furai qucslo rimedio >cioè*I\ecipc radice di Im- 
paccio ana manipolo. 4. fafji fi agi a j melìfi 'a slimoni 
ano. rnanip.i. c pesi a tutto infume •> <& cauane vna 
itighifiara di fucco »di poi pigli a acqua divina me- 



Libro Terzo. ìf? 

^traghi fi ara, & componila nificmc, & di quella 
compofiùonc danne tre onci e per volta a chi non 
può orinare; & di poi piglia vitriolo,cicèberba di 
muro ò par et aria , & fatta friggere con onto fotti- 
lojò butiro dentro la frifiora. e come farà (ritto, co 
fi caldaio , mettilo fopra l peteneccbio ,i fubito al- 
la pnfehfie perla Iddio gratia orinerà , fi n^a al- 
cun abruforedi verga* ma pigli a vn gotto di fu- 
co di radice di petroferm lo ,e componilo S if pra- 
detti fucebi di herbe v radici. <&con queste 01 d'un: 
orinava, &è rimedio di grande efpcri èn^tj e cófi 
4i jhule da fare in tutti i luochi del mondo . 

Per far vanire iliuo tempo ad vna don- 
na j che l'ha u effe perfo . 
Cab. 67. 

H i wtefie fa r -venire Ufko co rfo naturale, & 
alle donne quando le bauefferope) fo,fi a ì* 
quejlo rime dio, cioè. l\('Ltpc cìlcra 3 <& - filma ,boi a- 
gine,piant agineyradu ed 'i pttrofmolo a?/a quanto 
vuoi 3 mitri tutte infcn;c, & con acqua fuma- 
na fa dee ottiene, ohe e ala un ter^o.&fhtir . faglia 
' cuccavo oncic fi Qtffàràm fcrcpulo r. cantila dr. 
4. & metti infume , & di detta acqua fauni pi- 
gliare ogni marina vn gotto calda ah a nonna . & 
figliandola , non fi bagni le inani con acqua fred- 
da j & bancrd ilfuo intento. 
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DeJJa Cirugia del Fiorauanti 

A fare acqua pettorale contra il catarro & 
con tra iearantia. Cap. 63. 

1} ir fare acqua pettorale centrati catarro & 
contra la fiarantia sfarai soft* Recipe maina, 
foglie di rofe rpffe >capeluenere ana quanto vuoi, 
dipoi piglia legno dolce yor^o mondato $ ficbtfec- 
chi > ca rohe frefebe alla portwnt delle fopradettc^? 
cofc> e con effefadecottione con acqua somun€>& 
con detta decoti none fgar ganzati la bocia jpef)iLj> 
jmlte calda > the ti Verta a targare U gargarismo ; 
e <>{i figurai a bere di detta acqua fin tanto, ch^' 
farà liberato di detta infermità, & questo è rime- 
dio wrijJimo*&' prouato molte volte. 

Per guarire i caruoli,che vengono alla verga 

cfcU'huoino, cola ptottata^ • 
Cap. 6p. 

SE vuoi guarire i carnoli* che vigono alia ver- 
ga degli buomwi,et alla natura delle dène fa- 
vai cofifiglia ilfucco delCberba hace ar a *e goccia- 
lo [opra il camole > e poi babbi poluere dt fio r?e dì 
gàbari» e mettiuila fopra co barn bugio et acqua M 
in cinque yolte farà guarito. ]n vn altro modo an- 
cor a fi può guarire* cioè^metteui di quella poluere 
roffa *chc fi chiama precipitato x eon vnguent o di 
tu:i*alefiarìdri?2a>& "tederai e^erkn^epoi la- 
ttalo con Inacqua U'orqo* che farà guanti . 

A do- 
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A doglia di reni onero di fchena, rimedio ve* 
ro&prouato. Cap. 70. 

PEr la doglia di fchena di reni, fa quefìo rime- 
dio* che fonar ai fubito piglia r a fimo bianco > 
&radi via la fiotta* epoi grattalo, & grattato 
> feflelo nel mortaro>& fanne fucco,^ poi poni det 
tofuccoitn vn piatto* & piglia vna libra et me^a 
di mei bianco, e ponilo [opra il detto fuceo, & poi 
piglia vna oncia di acqua rofa finn, & mettila fo- 
pra il mele la notte alfereno, & la marina lo tro~ 
uarai quagliato. poi piglia piombe, ne forai 
vna pia(irellafottiiijjL/ì.i,cr ponila fopra le reni, 
& è ottima & ancora il detto focco di rauano for- 
te, con vn poco di ^ajfarano mifchiato infieme,n- 
fana -vna creatura ,cbe hauefie mal di nerui.et que 
ftifono rimedij prouati, chefempre hanno fitto 
ffierieriTtf in tutti . 

Rimedio per vna creatura che fofle rotta da 
baffo. Cap. 71. 

QVando vna creatura pìccola fofle rotta da 
baffo , piglia carta] Hraccia , & mafì itala 
bene con la bocca, e come è ben maflicataMtndila 
fopra la rottura, ^ligala* & in quindici giorni 
farà fonata la creatura. & è rimedio prouaro, e fé 
n ÌÌ vitto grandijjìme efierien^eiu pur affai . 

Agug- 
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A guarire il ci Scolamento di reni, con facili-'* 
tà& predo. Gap. 72. 

E mèi guarire il difolamnito delle rtnicofU* 
i5jkcilità> fa cofi.pt? li a yrguento conte ffàmcà 
^.vngnento cajlagna onc 1 . <& componcli inficine* 
& con (fuetti ongi lafchena a chi pati fee di feci a- 
mento> & vederai grande cJJ)cricn^a. freddimi-, 
fconolc ricette di quello hnemo da bene canta in 
banco 3 che difopra di fi . fguitarò alcune ali» e ri- 
cette -didimi fi poi farò fine a quesìo libro. stia 
adunque ognuno attento > c?- vedrà la differenti^ 
che è tra quefta &■ le nofirc^ . 

Ricetta di maefìro Angelo da Viterbo, che 
ìnlegna aconieruarfi tutto l'anno 
lano. Cap. 7}. 

Hi fi vorrà confinare fino tutto lannojfhc 
V-/ eia quello ordine > aoc . ì\ecipe ruta > trcu> 
cime* betonica, quattro cime, & pittale infieme* 
& cattane il fucco > & mettilo in tre dita di buon 
vino > & beuiloogm manna per tutto Umefe di 
^'foggio . \& facendo q netto > non temere cefiu> 
ncjsuna, perche starai fino tutto quanto l 'anno > 
che non haucrai infermità. & è pro vato* pecche le 
virtù [tanno nclthcrbc^ . 

C? " ' "li • "Afa- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Libro Tarzo, 175 

l A fare vn rimedio per mal di occhi, 

di grande efpérienza-j. 
Cap* 74. 

Hi vuole fare vn eccellenti 'fluito rimedio pet 
mal di occhi , fàccia CO fi, ciac . i\ecipe ac~ 
* qua di finocchio, acqua di Icuisiia ana onde _j. le 
\ quali acque metterai dentro vnvafodi vetro al 
l Sole , & come farà flato tre giorni al Sole a^gion- 
l geni quelle co/è > cioè . J\ecipe canfora fcr optilo 1 > 
: tutiapreparatad*4g. 4, panfrefco la enfia onci* 
1.. verderame grani. 1.. & tu! : e le dette cofe fieno 
I macinate in poi nere impalpabile , <& mejjè nello^ 
\ dette acque ai Sole, staffale per quaranta giorni 
; " d I al Sole , & U notte al fereno ; & poi babbi acqua 
\ di mei distillata oncia 1. & ine/cola inficine con 
I / altre acque, & quando le vuoi operare cananea 
vn pocofuora del vafo , & guarda non la intor- 
bidare; jfc di quella inetti ne marina & fera, den- 
tro gli uccln j che guariranno . e£* fytcfka acquai 
faceuavnaI{eginadi 'J\(jpol h ncdifpenfauaa 
tutta la città, quando ne baueuano di 01 fogno. &• 
ogn'vno che la zfa, guari fi e di ogni grande infer- 
mità di occhi , ^ confortala v'tàa, &èprouata 
da dieci mila perfone* 
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Della Cirugia del Fiorauanti 

A far buona villa perii vecchi, & per li 
giouam. Cap. 75. 

PErfirc rimedio che fard buona vittacofialli 
vachi come adi giouani,fhrai co fi, cioè. Reci- 
pe fucco di cartofilago onc. 1 i. fucco di finocchio» 
fucco di celidonia, fucco di berbenaga ana onde 1 . 
mifee, ejrlafdali ripofarepervna notte, e poi co- 
lalo* & mettilo dentro vna ampolla , con vn poco 
di tutta preparata, et ^uccaro candido, e con detta 
compoftione bagnati gli occhi fera ematina, & a 
me^o giorno, & in termine di 15. ò 20. giorni in 
circa,tornard la vifta. et quejlo è verijjìmo & ap- 
prouattfjimo rimedio, col quale fono fiati molti che 
hanno ricuperato il vedere^. 

Ricetta di maeftro Paolo da Pontremolo, da 
farevno vnguento da rogna per- 
fettidimo. Cap. 76. 

SE tu vnoifnre vno vnguento da rogna perfet- 
to e buono , che fi può vngere da ogni Ragione 
fen^a pericolo, farai a questo modo, cioè . Forcipe 
folfkro in canna onde ^. far apino oncia 1. graffo 
di porco onc. 4*olio rofato onc. ^.mifceefh bollire 
tanto, che faccia afiai fumi, epu^ard, allhora co- 
lalo,^ ferb alo. e con quello fi onge la rogna,& fa- 
na in quattro fere.et chi non potefie fcntire l'odore, 
li mettamela oncia di muf chi q > & tra - aratti di 

bd- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



libro Terzo] tyg 

hrhnino.cfi qmjlo non pw^ajje yn poco, farla vn- 
gucnto da imperatore . 

A guarire le fero fole predo & bene , rimedio 
prot'noevero . Cap. 77. 

Pigli 7 radice di la patio » di quello che lo chia- 
mino nmice » & inibitala nelle foglie di z>i- 
fitta cuocere fitto le cenere» <& cotta fetta- 
la, et mefeoia contfia \n poco di armeni aco, &fi 
Cóme unguento» & mettilo fopra lcfcrofole>qnau~ 
4ofon rotte chele canai à tutte fuor a con fiali tà » 
& fonar à preflo e bene. 

Al mal delle gambe, vnguento mirabile & 
degno, & prouato. Cap. 78. 

SE tu vuoi fare vno ~>ngt<e tornir abile da favar 
le piaghe delle gambe* fi a fi. I\ecipe!itar[iu<o 
d'oro onc-^dimalura di ferro on. impietra anktitè 
onde T y s. macina tutto infume meri* a cuocere 
denti* Colio. di lino>cio/J libre a.c fallo cuoi ere che 
diventa ncgrijflthojct poi colalo» et aggwtigun in- 
frafritic* cioè ctragi/dls. onc^A. arinoti Lato netto 
onc. 2 . verderame dram. 1 .aloepatico Me. ?.. rafia 
di pitto -mc. 2. e toma ogni cofial fiocca fii boline 
tantoché tutte le cofe fieno bene incorpora te^et fa- 
ri fitto, distendilo fopra le p(7gc> e tue die a » che 
quefio mondifica, incarna, e fava- 

Al 
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Al mal delle tette, che viene doppo il parto,. | 
per furia di latte. Cap. yp» 

Piglia maina, mahauifico, or^o, mei 'ce alma 
ni,farinadi lenti tanto dell vno quanto del» 
l'altro metti a cuocere in fiero capnno,}in tan- 
toché fieno ben cotte & disfatte. & il fiero fia con 
fimato.allborafallcpiflarctcpafiarcpcrvn fittac- 
elo chiaro^ quello che pa^amefi Inalo con butiro> 
& grafio diporco,& vn poco di fai ina difiormen- 
to,& ine orpo ra al fuoco. e coinè farà incorporato* 
è fatto. e qui ilo fi ttendefiopra ima pe^a>efi mct 
te fipra le tette, e fa mirabile ejpericn7^. 

A farromperele^poftemc, ^medicarle, & 
fànar le pretto. Cap. 80. 

£ E tu vuoi far maturare pretto vaa pojìcma^y 
figlia fieno roffo di gallina, farina di formen \ 
tcaglio mondalo e lmtiro,cpctta tutto inficme,et 
inetti caldo fopra lapofiema . <&■ come farà matu- 
r ammettila rvfio di vouojcon altro tanto di fiale, et 
fretto fi rompa à. e rotta, medie aio con pe^c ba- 
gnate nella lijfiua,& acqua vita, e fan ai anno tan 
to p,etto,chefaià ma marauiglia.& con quefiofi 
fa fine alle t net! e di altri , & cefi ancora al libro: 
peteioebe fi di/correranno alarne belle cefie, &U 
libro fati finito» 

Bella 
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libro Terzo ; 



IT) 



Della grandezza della natura & del- 
i'arte nella m;dicina^ . 
Cap. ii. 

E "Cofi gran cofala natura, che fenra e/Ta il 
mondo fan* donato & onmnamenteannL 
Afa», .mperoeheejjaé quella, laqualeTrJl 
pesare & produrre tutte le cofi create. lcbT> 
mfiajf vero.fij, nmra è quache gZZm 

M ^W&lepiante della terr a, fi trouaffè. 
*° «Inondo , ^ndo non fi trouajjè cbegl/ll 
*£* f 1«J#' "«tura è la più ìmtSSS, 
tofa , chem quello fecola fi truoui. Varte. faL 

™»>dofana,mperfeno. flanatura fari* f rt . 

l U '«* non fan" per. 

tdlZ P ZTìr lhÉ V ° nmno 

meduse, cofi di fi fico come di cirmico, e eh, 

"É!/t' m: 'o^àmaipoBbac. cbUn 
fiopofr IfapermedUare ym corpo fnfermo.fi „ on 

Ti r datura "& 

^oMmanlwuguo fa per medietnicafi ». 

Z ru- 
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fe , g U non e m ™™tkàt\U mlmoikmtn» ,d* 
V» tutttlt cofefon "* atf 'P"^' d ] r ò pi refcnf 
W " TSSSSéd nodrocorpofon 9 «4««># 

{elemento alido , '< ,. l / £>m .-/o 

tfcf ' T ! lìnli è vero, cbeconttanjS 
(arte r,medta>le . <6 « -tu t w ' , f -W- 
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Libro Terzo. . j^g 
I Vifka.<& chi vorrà intenderà 

ifknti deWam, leggati notlro Specchio diScien- 
UiaVmuerfak , & cofi tn effi dui libri , trottar* 
{ quant* in tal materia farà necejfario di fapere,& 
tonoftcrà quanto importai faper decorrere l<t_> 
\ materia fificamente.& per ' tanto ho voluto fcriue- 
re queflobreuedifcorfo, acciò o^nvno piatire 
matura confiderà timefopr a di ciò, & acciò che^y 
con pm finalità poffmo intendere , qucU.i noftr* , 
ciru&a v & faperli dare buona ejfecuticne ad ho* 
ner drùio.& beneficio dd mondo . >V 

Qua! fieno le infermità, che appreflò 
l'Autore fono incurabili» 
Cap. Si. 

SQnomltefpecir delle infermità, che finn al 
. preferite 'appreso d* noi fono mcwMi , th<L> 
con nmedifwnfi pojfono fonare l & che ciò fiati 
-vero, i medici non pojfone illuminare i cicchi a n*- 
1 mUl cbe fi»° K?cfi , & a llt n 0 è> 
Pesche la naturagli ha mancato in quelle parti. & 
fi-bene Umedicoè maeflro & adiutore Manata 
T«>nonperà può egli aggiungere qui Ih che la nata 
ZI™?' ?? erò ^ mfteduewfcrwitifopr*. 

Vl^lr 7* io " ùn "fi «'"<»« ; « 

" f W*™>r«fiM -vm dtflemperam, tuo, & 

l f i-fido akmoiifQterd " ' 



T gii etili ance* 
Z t ra 



Early European Books, Copyright© 20 1 l ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



Della Cinigia del Piorauanti 
Va fono incurabili* perche i infermità concetta né 
polmone M quale fi impiaga* & con Cane medica* 
mia non fi puòfanareiperche non fi può vedetene 
toccar con mano* ne fi può medicare. & però non è 
poffibile a fonargli: gli idropici acquatici,cbefon» 
pieni di acquarono incurabili *& la caufd di ciò e> 
perche fono alcuni organi ò mesti che conducono 
la b umidi là alia ve fica * che douerta andare fuori 
del corpo * per le flradc ordinarie * fi rfandepcr il 
tprpo. & perche il medico in modo alcuno non può 
fapere particolarmente * doue fia la caufa di tale 
%nfermità*nonèpoffibileapoterui rimediarci pe- 
rò totalmente incurabile . Quelli che fono rotti al- 
te parti da baffo* trattano effi ancor dell'incurabi- 
le* percioche è rotta quella pelle fiottile da baffo*& 
il peritoneo che foro certe parti che non nceuonù 
turatione. & per quefto fono incurabili ; tr fft 
tanto deue il medico auertiredi non metti r mài U 
mani, doue non èjperan^a di falute .però quando il 
medico vien chiamato advna infermità incura- 
bile, &che laconofcepertalc*meliusefidimitte- 
re quam curare, & queflo è precetto del nofl ro H i- 
focrate, tanto riputato nella medicina, &èla ite» 
tità , pei cÌQcbt fempre il medico quando non rifil- 
ile le infermità* che egli piglia a curare, ne retta-* 
con biafmo appnffo il mondo. e però chi nò cono fio 
le infermità incurabilije deue lafctare,? non met- 
terliraanoin modo alcuno ♦ j& queflo iquanto*o 
yoglio dire fo fra di ciò. & nel tegnente capitolo , 
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libro Terzo, 



'79 



| **q$ù ^ raccordate a lettori ciè che fi contiene inJ 
tutti limiti libri pofii in Impacciò che ognvnoft 
poffi valere in ej]ì,& trottare le materie, che aitò 
più fiacerannoj&feruirfene nelle fue occorrenze* 
quando farà necejfario in qualche cajò . 

Libti da noi pofti in Jucc, & le materie 
chein efiì fi contengono . 
C 4i p 8^. 

I Libri da noi pofii in luce, fino al prefente ,foti2 
fu. Il primo de* qutli è il Capriccio lAedicina* 
le diuif in quattro libriinel primo de 'quali fi con- 
tengono molti documenti, & fegni naturali, tot 
modo di curare molte infermità i %/ fecondo li* 
brofi infegna di fin e bellijfimi medicamenti di no» 
flta inuentione . T^el ter^o , fi tratta dell'alchi- 
mia del buona, & della alchimia minerale . J^l 
quarto & vltimo,fi difeorrefopra molti ragiona" 
menti importanti, di diuerfe materie . 

Jl fecondo libro da noi po fio in luce, è vnpiccio* 
lo difcerjò di Cirugia, doue jì difcor.-c fpra le ma- 
terie cirugicali . 

// ter^o libro da noi pollo in luce è il Specchio 
di Scientia P'niucrfale,diuifo in tre libri . Incipri- 
no de quali fi tratta della medicina & della dru- 
pa, dell'arte del medicare di fi fico , <& dell'arte^ 
d el medicare di cinigia . l^el fecondo Ubn fi trat- 
ta delle notti 'e nuouc inuenttoni* co fi in medicina 

Z 3 wmt 
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u m feelia Cinigia dei Fiorauanti , 

hme in cinigia > & altrecofe * *Hfl ter^fitrùfr i 
tadi mólte materie Jhfrài belletti dell* donne* coi 
quali molte volte elle fi infermano digìàndijftmt 
infermità . 

Il quarto libro datici pofioin luce i HI Com± 
pendio de Secreti gattonali > diuifo in Cinque libri • 
tfel primo de* quali fi difeorroho le caffè dimoi- 
te\ infermità apertinenti aka fifica > col modo di 
turarle, Nel fecondo fi difeorrefopr ale ferite , vl- 
im>piagbe>apoftcme#t altre cofe ^pertinenti al- 
la cirugia> col modo di curarle con fitcilità.Nel ter 
ro fi tratta della alchimia j con molti beifecreti in 
effa*Nel quarto fi fcriuono molti beUetis chèvfanó 
U donne per parer belici &fonofen?d nocumento, 
ìlei quinto fi tratta de i fecteti più importanti in 
diuerfe materica. 

tì quinto libro è il Reggimento della Tefle, pri- 
ma & feconda partt. nel qual fi dichiara ebej 
tofa ftà la pefle, & modo di curarla; & fi fcriuono 
infiniti timedij di diuerfi autori miracolo fi & di- 
urni. 

Il fefto libro da noi pofto in luce è il T eforo del- 
la Vita Humana > diuifo in cinque libri . Nel pri- 
mo de' quali » fi tratta delle infermità cf&e càiife ; 
"Nel fecóndo, fi fcriuono varij & diuerfi\efpèrimen- 
ti>fntti da noi in molti luócbi. Nel tel e fonò niol- 
ie lettere ferrite a noi da diuerfi >che trattano della 
mèdefima materia, c'oulcfuerijpofle: Nel quarto 
fono alcune lettere ferrite a diuerfi* in rtftotta di 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2303/A 



* 'Li oroTerzou isér 
'I Mietine fue, douc fi difcorrono beUijfimì trattati 
I faci quinto &vltimo> fi fcriucne molti fscr eri & 
timcdijin quelle profeffionija>n molle belle ricetti 

• dialcbimìdjjk 

llfctttmo libro da noipojìo in luce» farà cjuesìó 
che è intitolato la Cirugta del Fiorauantu uiutfii* 
in tre libri. Nel primo fi difeorteno molte belle 
tofe nella materia ctrugicale . Nel fecondo j fi feri- 
to j opra maggiore & più importante parte cieHa^ 
cinìgia . Et nel ter^o fi fcmiono mùte mette di 
diuerfi autori. 

Et C ottano libro da noi posi o in lucei farà illir 
bro della ¥i fica, nel quale fi dijlorrono bellijfmc co 
fe, & tutte con autorità, difilvfi fi antichi , come 
'Platone, *A ri botile, Seneca, ( £oetio,+_/fpuleioi 
Empedocle ,VtrfìriQ air vi auanti qucfthedop- 
po qneflt.il Cfual libro, a } giudi tto mio fra di grati 
diffima fiitisfatrione al mondo . Si e befane in tut- 
to Ubi i 2 4. in otto tòmi , ne* cjuai iìbn fi contiene 
tutta la vera fiientia & pratica delia ctrugia . Et 
quejlo ho voluto friuerc ir quefióiùcco» acciò il 
mondo poffa fipoe ; & quando da mi fiaSidtQ 
fentto i& pojio tri luce. 




Z 4 Li 
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Della Gir ugia del Fiorauantl 



ti compofiti medicinali fatti da noi , che piti 
non fono Itati in luce al mondo. 
Cap. 84. 

Il dia aromatica 1 Stroppo eontrathumox 

la pietra filoffrle malenconico 

II lettuario angelico la poticne del legno fan 

Le pillole di aquilone to 

le pillole di marte mili- fu* medicina di lapac* 

tarcs. aiuolo 
Le pillole angeliche S lettuario benedetto 
le pillole contro, mal La pietra vegetatole 

FrancepLj Il lati* ciruguns 

lo elettua rio imperiale Balfamo (bile 
Lo elettuario di altea -Quinta effendi vegeta- 
tila medicina compofta Quinta efien^afolutiua 

di mercorella lYtagno licore 

Siropo [aiutino Olio benedetto 

$ tropo maefl rale Olio filofofo rum . 

Et molte altre cofe che nonlcfcriuo, per efìcf 
f ritte nel noftro Capriccio medicinale ,nel fecondo 
libro . lequal cofe tutte fono di grandiffima impor- 
tanza » & degne da effer mejje in confidératione : 
perciocheelle fono il fiore di tutte le mie fatiche 
che ho fitto in trentadui anni contimi, chi mi fono 
occupato nel ft ndio della esperienza. & ogrìvna^ 
delle cofe mie farà quel tante, che lofcriuo nelt ope 
fc mie,e non manco. fiche chi vorrà vedere la ve- 



libro Terzo? iti 

riti delle mie parole Reggia i no fin libri iptrciocbe 

in effi trottar* afiai più di quel che dico # 

Le condì rioni che vogliono hauerc diuerfe 
forti di perfone, per attendere a grado di 
dignità ndle loro profeffioni,& molte co- 
fc che cffi debbono oileiuare. Cap. 8?. 

SOno molte le conditioni che gli huomini debbo 
no bauere* douendo, & volendo afiendere alli 
gradi di dignità . & prima diremo delli ^eligiofi 
$ acerdotì . dico ^eligiofi Sacerdoti, per che tutti i 
buoni ChnU Uni fono ^eligiofi diGicfu ChriSìo , 
ma non fono tutti Sacerdoti. I ì\cltgiofi Sacerdoti* 
adunque, volendo afcmdere alli gradi di dignità è 
neceffario, chefiano virtuofi* literati, & di vita^ 
cfemplare, <&• che predicano la verità. I mercanti 
bifogmchefiano di r>na parola, che offeruano lc_j> 
promeJfe,& che paghino volontieri.if colavi bifo- 
gna chefiano l\tli<Jofi,vbidienti afuoi fuperiori, 
di buona & boneft* vitaj& che attendino alli lo- 
to negotij » <&• a governare le fue t afe con pruden- 
za.! dottori bifogna che fumo jfuaiofi<fen\a viitj, 
& dieno buoni tonfigli ad ah ri . & che ojìeruino 

la verità, f medici fi ficijhifgna cixhab!>mvbuo- 

no giuditiOtcbeteminola confuntia, & che /.ano 
pratichi nella ejperien^a. icimgLibiJLgna the 10- 
nofeano la qualità delle piaghe, che intendano la_> 
pratica, & che fatiamo medicare, le putte bifo- 

gnu 
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1 1 che fi Ano bene difciplmaie nette cdfey che hafa 

bmo ucrgògn&>& ebefiarto vbedientidlle loro mé 
l '' t dri-lt do me maritate bifgna che ftano virtuofeirt 
taf* fu*> botte ff e perle fi rade><& vbeditriii afuoi 
tn ariti . le vedoue y bifgna che fi ano hontfle délld 
! perfona , partenti nelkaduerfita ', & di buono ef- 
{empio a fttoi vicini ; & cùfi difi orrendo irouare- 
7, à'jché m tutu le qualità di ptrf ne y fono necefia- 
rie va rie & diuerfe coft per ben vive re > & aften- 
dereagradidi dignnày&vmerecorìmodellia^é 
& morire ton honorem mafopra tutti gli altri fonti 
i medici & mugic iyche hanno più bi fogno di inte* 
trita nelle vitéìóro ifenioche vanno domenica* 
niente per le uife altrui ,fi cotfida nelle loro mani 
la robba/bonore>& la vita;& però bifgnaauer 
tir bene quello che (ffi fofio y // ricetto che hanno > 
'& la efierien^acht fitnno.&fe faranno eonofiiu- 
tiperhuomint di integrità y& che habbino riftet- 
I to et quello i he fanne, & fwano qùtlli che medica- 
no, in quelcafo o$rìvnofen%afare altra Confiderà 
| itone, fe ne potràferuire. er tutto quello ho vótutb 
ferirne y acciò il mondo fia auèrtito y &fippid a 
I chi dtue credere . p 1 1 ricche quelit a' quali manca- 
I ranno lefopradettecofe faranno ptàpre&odafug- 
1 gire, che da battere la lór annerinone . &pero 
\ egrivno veda, intenda y pratichi , & fi guardi da 
\ quelli, a cu mancano le parti che di fprahédtt- 
l tc.<&- quefio è quanto io voglio raccordare n<lf re- 
jentc captalo :ptrMcbenelftgvxnté,fi drflerre* 
* ranno 
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tiKroTcfSò; 182 

fanno alcuni tofe efemplari, & fi fhrà la nofiti 
efcu fattone > &il libro farà finito al honor di Dio 
& gloria del mondo, pereioche ih quejìe due confi- 
fiono tutte le anioni de gii immani viuenti . 

Ilfcufatiohe dell'autore, & conclufiono 
dell'opera . Cap. 8tf. 

VNa delie cofe più. necefiarìe a colui che ba^> 
da caminareper lunghi & montnofi paefij 
che al Principio fi informi bene del camino ; acciò 
nonfifmarrifta.p'creioi bc non è cofa più pericolo- 
fa><& che àia maggiore «[fanno ; che al tempo del 
ripofarfì efierglt amera nn cfjario t animare . & 
cofi dico io j che altro non èia vita human* >chc vn 
longo viaggio da cambiare ilqual comincia ilgior 
noi cbenàfciumoj &finifce il gìchio che moria- 
mo; perche alfine baucre longa ò breuc vita, non è 
altrove non arriuare tardo ò per tempo alla fepoU 
tura : cheè ilfine di'quefio viaggio . & fra tutte le 
Paigie dtt inondo > la maggiore è quella di coli>i; 
the fi reputa fauio &gli altri tiene per pa%zj,pcr- 
tioche non fi vede mai vno tah : 0 fi uh; & prvden 
teìchenon Ugiouajfe vhfauio et maturo con figlio: 
lìche voglio inferire in quello ragion a?>' aito) the 
perferiuere la prefitte opera » mi è ■': ato necefia- 
tk di vedere & difeorrerè molti autori , de quali 
tiehotrouaiomoiti, cbehéinno baùktogr àfidi fjjU 
ma feien^a ^epccaejhemn^a ; & atathamióba- 



4 
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Della Gifigia del Piorauanti 

uuto eff>erientia^\&pocogiuditio Mitri affortaW- 
& altri sfortunati. Et coft di/correndo molti vo+ 
lumino t fonate molte fandonie, & poche co febuv 
ve; di modo tale, eh' tv fori flato forcato a durare 
vna grandi jfima longa fatica, per voler fcriue- 
uqueHo picciolo fretto . Et bora per grana di 
Dio ftngionto al fipc della mialonga &faftidtof* 
giornata . Et fe iojnon haueffi fritto in quel modo 
che fi ricercarla a fona tanta dottrina, è fiatai* 
colpa folamente, ch'io non ho voluto fcriuer e nin- 
na enfa di mia intentione,cbenonfiapiucheuera.. 
Et fe bene parejfcad alcuno, che le mie parole f of- 
fero fuori di propoftto, nondimeno mettendo irL» 
pratica le oper moni ferine da mele tromri uere. 
& fein alcuna cofa haueffi errato, mi rimetto fem 
pre alla cenfura di quelli , cbefanìèo più di me in* 
quetto fatto . & fe alcuna cofa non veniffeintefa* 
farò fempre pronto a render ragióne dimeflefio* 
& chi volefie fapere la cagione de nofln rimedi] » 
liproua peresJerienia>chetrouarà quanto fa ne- 
cefiario di fapere . Et con queslc fo fine* ejferen- 
domi quanto io vaglio &pojfo, perfarferumo ad 
ognvno, perche la natura mia fempre fu, & e,& 
farà di fare apiacereSi clpefe alcuno wrrà feruir- 
fi di memi' comandi* che fempre farò pronto al fer 
uitio di tutti . 

é£ fine. 
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